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Abbiamo ritenuto significativo far precedere gli scritti sulla «Protezione della 
natura» del Prof. Alessandro Ghigi con la Sua “Introduzione” al Libro Bianco 
sulla Natura in Italia, pubblicato l’anno successivo alla Sua morte. Si tratta 
dell’ultimo appello di Alessandro Ghigi in difesa della Natura e di denuncia 
della grave carenza dell’insegnamento delle scienze naturali che ancora 
permaneva nella scuola italiana, conseguente alla riforma Gentile del 1923, 
causa prima della completa assenza di cultura naturalistica nei giovani. In 
questo ultimo scritto del grande naturalista emerge la convinzione che le cose 
stavano cambiando. Egli infatti conclude: «Sorge così la necessità di 
intensificare la propaganda a favore della conservazione della natura, 
propaganda che comincia a dare i suoi risultati in quanto una parte della 
opinione pubblica è ormai completamente persuasa della necessità di 
limitare gli inquinamenti dell’aria, dell’acqua e del terreno». 

 

 

INTRODUZIONE 

Libro Bianco sulla Natura in Italia, 
Quaderni de «La Ricerca Scientifica», C. N. R., 1971 

 
La Commissione di Studio per la Conservazione della Natura e delle Sue 

Risorse, del Consiglio Nazionale delle Ricerche, sorta in un primo tempo per 
occuparsi dei Parchi nazionali, ha vieppiù ampliato i suoi compiti, a mano a 
mano che i problemi inerenti la conservazione della Natura sono divenuti più 
complessi e di difficile esplicazione. 

Il presente Libro Bianco, proposto dal Presidente del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, prof. Vincenzo Caglioti, ed appoggiato da giornalista Dott. 
Antonio Cederna, il giorno in cui la nostra Commissione gli attribuì il premio 
d’onore per i suoi numerosi scritti naturalistici, divulgativi sui quotidiani, in 
quest’anno dedicato dal Consiglio d’Europa alla protezione della Natura, si 
prefigge lo scopo di prospettare, specialmente ai Parlamentari, l’importanza 
che hanno i singoli problemi inerenti la protezione della Natura per la 
sopravvivenza della specie umana. 

Più volte ho affermato, dopo aver compiuto viaggi tra i diversi continenti, 
che l’Italia è uno tra i più bei Paesi del mondo, forse il più bello, ma il suo 
popolo si è sempre assai poco interessato della conservazione delle sue 
bellezze naturali. 

Non si può dire che l’atteggiamento degli Italiani sia sempre stato così 
contrario alla valutazione di tali bellezze, perché i Rustici latini, come Varrone 



 

6 

e Columella, ma più di tutti i grandi poeti, dei quali basta ricordare Virgilio, 
erano grandi estimatori della Natura e ne hanno cantato le bellezze e 
l’importanza della conservazione. 

Del resto, le continue invasioni barbariche, avvenute negli ultimi secoli di 
esistenza dell’Impero Romano e nei primi secoli del Medio Evo, dimostrano 
l’importanza che i popoli nordici hanno sempre attribuito all’Italia per le sue 
bellezze e per il suo clima. 

Nei primi secoli dopo la caduta dell’Impero Romano, la cultura si è rivolta 
specialmente allo studio di questioni teologiche, filosofiche e letterarie, 
rispondenti assai probabilmente alle esigenze della Chiesa cattolica, 
trascurando lo studio della Natura, considerata piuttosto come qualche cosa 
di profano. 

Se si confronta lo sviluppo della cultura tra l’Italia e la Germania, e si 
considera l’opera dei Padri Domenicani, che appartengono ad uno degli 
ordini religiosi più colti, viene fatto di osservare che in Germania ha 
prosperato S. Alberto, detto Magno, mentre in Italia ha prosperato S. 
Tommaso d’Aquino, teologo e filosofo. S. Alberto può essere considerato il 
vero fondatore dell’ecologia, perché nei suoi studi di Scienze naturali egli 
offre scarso interesse alla parte che possiamo considerare come sistematica, 
per volgersi in modo particolare ai rapporti esistenti tra le forme animali e 
l’ambiente, specialmente nel mare. Se poi osserviamo in qual modo si siano 
sviluppate le nostre Università, ci possiamo soffermare un istante sul 
seguente brano del discorso pronunciato da Giosuè Carducci, durante la 
cerimonia inaugurale dell’8° centenario dell’Università di Bologna, nel 1888: 
«Irnerio cominciò a studiare per sé e studiando cominciò ad insegnare. 
Apparì un maestro, un altro maestro, e intorno ad essi la scuola». Poco dopo 
sorse l’Università di Parigi che fu prevalentemente teologica, mentre 
l’Università di Bologna era prevalentemente giuridica. Tanto a Parigi, quanto 
a Bologna però sorsero poco alla volta, nel periodo medioevale, scuole varie 
di medicina, di agraria, di matematica, le quali cercarono ed ottennero più o 
meno di essere aggregate alle università giuridiche precedentemente 
funzionanti. 

Ma le scienze, come le intendiamo oggi, progredivano assai poco e, nel 
1531, il Cardinale Armando De Richeliue fondò a Parigi il Collegio di Francia a 
scopo di ricerca puramente scientifica, nettamente distaccato dalla Sorbona. 

Non è il caso di ricordare qui le vicende in seguito alle quali, nel secolo 
successivo, il Conte Luigi Ferdinando Marsili, bolognese, si dedicò, seguendo 
le vie indicate dal Collegio di Francia, allo studio della natura e 
particolarmente alle ricerche oceanografiche, scrivendo poi il celebre 



 

7 

Trattato sulla storia fisica del mare. Sorsero dovunque, anche in Italia, le 
Accademie, delle quali ci piace ricordare quella dei Lincei e l’Accademia del 
Cimento, insieme a molte altre nelle varie città universitarie. 

Le scienze progredirono in virtù delle ricerche compiute in seno alle 
Accademie, ma quando fu conseguita l’unità d’Italia, il Governo italiano 
ordinò ad ogni sorta di Istituti, compresi quelli scientifici, di convertire il loro 
patrimonio in titoli di Stato. Con la svalutazione dei medesimi, le Accademie 
perdettero i mezzi finanziari per la ricerca scientifica e furono ridotte ad una 
vita molto difficile, dalla quale si va sollevando decisamente l’Accademia 
Nazionale dei Lincei, per gli aumentati fondi a lei procurati dall’attuale 
Presidente della Repubblica, On. Giuseppe Saragat. 

Se le condizioni finanziarie delle Accademie erano divenute insufficienti 
alla ricerca scientifica, accadde peraltro che il nuovo ordinamento degli 
Istituti secondari contemplasse lo studio delle scienze naturali e 
precisamente della botanica e della zoologia descrittiva, nel ginnasio e negli 
istituti corrispondenti, e quella della anatomia, fisiologia, biologia generale, 
mineralogia e geologia nel liceo. 

I giovani licenziati che avevano tendenze allo studio della natura si 
specializzarono nella conoscenza di questo o quel gruppo di vegetali e di 
animali, formando una schiera di giovani naturalisti appassionati che 
portarono notevoli contributi alla conoscenza della natura e 
conseguentemente al rispetto della medesima. 

Nel 1871, il tedesco Anton Dohrn, fondò a Napoli la Stazione zoologica, la 
quale fu dotata a pianterreno di un acquario, messo a disposizione del 
pubblico pagante, mentre al piano superiore furono istituiti laboratori e la 
biblioteca. Quivi accorsero gli zoologi di tutto il mondo per completare le loro 
conoscenze sulla vita del mare e Napoli si può dire che fosse divenuta la 
capitale della zoologia mondiale. 

Successivamente gli scienziati dei vari Stati europei e d’America, 
sull’esempio di Napoli, fondarono nei loro Paesi istituti analoghi e poiché i 
loro mezzi finanziari erano molto superiori a quelli che poteva disporre la 
Stazione di Napoli, superarono quest’ultima per il numero degli studiosi e 
visitatori. 

A questo punto è importante non trascurare il Corpo forestale dello Stato, 
cui è affidata la difesa delle nostre montagne e colline. 

Quando l’importanza dei problemi inerenti la conservazione della natura 
era veramente sentita dal popolo, il corpo forestale era considerato come un 
complesso destinato ad esercitare soltanto funzioni pratiche relative alla 
conservazione dei boschi e a concedere permessi di disboscamento per quei 
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proprietari di montagna che dissodando i loro boschi potevano trarre un 
reddito immediato dalla vendita del legname e successivamente un reddito 
annuale dalle colture agrarie sostituite al bosco. 

Nel 1909 ebbe luogo a Bologna un Congresso Forestale organizzato dalla 
Società Emiliana Pro Montibus et Silvis, congresso che fu presieduto dall’On. 
Luigi Luzzatti, amante della natura, del paesaggio e dell’agricoltura. Questo 
congresso propose, fra l’altro, che la scuola pratica di Vallombrosa per 
forestali fosse valorizzata dalla istituzione di una vera e propria facoltà 
forestale a Firenze: da questo provvedimento uscì poco alla volta l’attuale 
corpo forestale che, alle conoscenze pratiche, unisce una base scientifica per 
la quale non è più destinato a concedere disboscamenti a scopo agrario ma 
alla sistemazione dei nostri monti, regolando il ruscellamento e rimboscando 
quei terreni che debbono essere salvaguardati. 

Il complesso delle leggi che furono approvate in seguito ai voti formulati 
dal congresso di Bologna già citato, formò una base scientifica di alto valore 
per la conservazione della natura e delle sue risorse e il contributo dei 
forestali si aggiunse a quello dei naturalisti per il raggiungimento dello scopo 
suddetto. 

Nessuno avrebbe mai pensato allora che 14 anni dopo il congresso di 
Bologna un Ministro filosofo, di alto valore personale, quale Giovanni 
Gentile, cancellasse dal ginnasio e dal liceo gli elementi di scienze naturali, e 
si limitasse ad assegnare soltanto al liceo un corso di scienze naturali, chimica 
e geografia, aperto a chiunque volesse, senza meriti naturalistici speciali, 
impartire tale insegnamento. 

Fra le varie conseguenze di tale insano provvedimento, che il Parlamento 
italiano non è ancora riuscito a cancellare, è accaduto che l’interesse per la 
natura è completamente scomparso dalla cultura italiana ed è precisamente 
a questa grave lacuna che si deve in massima parte la mancanza di interesse 
naturalistico che domina oggi nel popolo italiano. 

Se si considera l’età media dei nostri legislatori, in rapporto ai 47 anni 
trascorsi dal “provvedimento Gentile” (considerando anche il periodo in cui 
un cittadino non ha obblighi scolastici), si può concludere che la nostra classe 
politica dirigente non ha avuto, nella grandissima maggioranza, una cultura 
sufficiente per legiferare intorno a problemi che hanno fondamento nella 
struttura del suolo, nella vegetazione e nel comportamento della flora e della 
fauna. 

Le Scienze Naturali sono discipline che debbono costituire uno dei lati 
fondamentali della istruzione di tutto il popolo, non soltanto delle classi 
lavoratrici ma anche e soprattutto di quelle che dirigono la politica del Paese. 
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Alluvioni sono sempre esistite ed il diluvio universale, descritto dalla 
Bibbia, non è stato un fenomeno isolato ma un fenomeno che si è ripetuto in 
varie parti del mondo e che ha caratterizzato quella era geologica nella quale 
l’uomo è comparso sulla terra. 

Se i professori di italiano dal 1300, anno in cui approssimativamente 
hanno cominciato a commentare il poema di Dante Alighieri, avessero 
insistito nel commento dei versi che si riferiscono a Buonconte di 
Montefeltro, nel canto V del Purgatorio: 

La pioggia cadde, ed a’ fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse: 
È come a’ rivi grandi si convenne 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 

(vv. 116-123) 
Se, ripeto, i professori di italiano avessero insistito nello spiegare che una 

parte della pioggia viene accolta dal terreno e ciò in parte per merito della 
foresta ed in parte per merito della cotenna erbosa e che una parte 
eccedente viene raccolta dai fossati, sarebbe risultata evidente a tutta la 
popolazione la necessità della formazione del bosco e del primo 
ruscellamento che, a mano a mano che la massa d’acqua cresce deve essere 
più ampio e più resistente. 

Se, ripeto, dal 1300 in poi le successive generazioni fossero state edotte 
di questo principio, ritengo che le odierne alluvioni sarebbero meno rovinose 
ed in parte sarebbero state anche eliminate. 

La protezione della Natura in Italia, nell’anno dedicato alla medesima, 
esige, innanzitutto, che tutto il popolo italiano sia edotto dei problemi 
riguardanti la tutela della natura, sia conscio che questa azione protettiva 
deve essere continua e parte integrante della politica del Paese. Essa esige 
una cosa molto semplice: l’obbligo per tutti i cittadini di conoscere i problemi 
fondamentali della natura, argomento che non deve essere opzionale, ma 
obbligatorio per tutti. 

L’insegnamento delle Scienze Naturali potrebbe essere inserito con 
metodo oggettivo a cominciare dall’asilo infantile, dove il bambino sarebbe 
senza dubbio interessato ad osservare semi in germinazione, moltiplicazione 
di dafnie in una bacinella di acqua, piante e fiori che si trovano sempre sul 
mercato e che destano la sua curiosità e il suo interesse forse più che non a 
scrivere l’alfabeto e i numeri arabi. 

Soltanto in questo modo si potrà formare in Italia una coscienza 
naturalistica, che renderà facile ottenere una legislazione atta a 
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salvaguardare gli interessi del Paese, che si identificano con gli interessi del 
popolo intero. 

Sorge così la necessità di intensificare la propaganda a favore della 
conservazione della natura, propaganda che comincia a dare i suoi risultati in 
quanto una parte della opinione pubblica è ormai completamente persuasa 
della necessità di limitare gli inquinamenti dell’aria, dell’acqua e del terreno. 

Se si potesse ottenere un risultato concreto circa la soluzione di questi 
problemi potremmo essere certi di ottenere grandi vantaggi. 

Non bisogna peraltro che i naturalisti si illudano che i provvedimenti da 
loro auspicati vengano prontamente adottati, ma bisogna insistere nella 
propaganda. Gli effetti di quest’ultima, infatti, già molto intensa, possono 
essere paragonati alla calunnia, come è definita da Don Basilio nel Barbiere 
di Siviglia: dapprincipio essa e lentissima a penetrare nella mente delle 
persone, ma poi viene il giorno in cui ha raggiunto uno stato tale di intensità 
da sommergere coloro che fino a quel momento non sono stati persuasi 
dell’opportunità di tale provvedimento. 

Ringrazio i collaboratori di questo libro e particolarmente i dottori 
Longino Contoli e Salvatore Palladino, i quali hanno dedicato molto del loro 
tempo a coordinare le singole relazioni. 

Ringrazio anche l’architetto Renato Bazzoni di Italia Nostra per la cospicua 
documentazione fotografica messa a disposizione della Commissione. 

 
 
 

PER LA PROTEZIONE DEGLI UCCELLI E IL RIPOPOLAMENTO DEI BOSCHI 

Rendiconto del Primo Congresso Provinciale della Sede Emiliana della Pro Montibus 

et Silvis in Bagni della Porretta, 22 e 23 settembre 1900, Stabilimento Tipografico 

Successori Monti, Bologna, 1901 

 
La selvaggina nel nostro paese è soggetta ad una notevole diminuzione e 

certe specie sono in questi monti quasi totalmente distrutte. 
Non voglio indagare qui le molteplici ragioni di questo fatto, ma devo pur 

fermarmi alquanto a discutere se l’agricoltura sia veramente la prima fra le 
cause di distruzione, come vogliono molti di coloro che si occupano della 
questione e specialmente cacciatori. Alberto Amadori fra gli altri, direttore 
del Periodico «la Caccia Illustrata» che si pubblica in Bologna, scriveva nel 
fascicolo del 7 giugno che il peggior nemico della selvaggina in Italia è 
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l‘agricoltura, la quale col disboscare e col bonificare la costringe ad andare 
altrove se stazionaria, a non fermarsi come di consueto se migratrice. 
Veniamo ai fatti. Fra gli elementi principali di modificazione e di 
conservazione delle specie è «l’adattamento all’ambiente». Se questo 
cambia, debbono modificarsi anche gli organismi che in caso contrario 
perirebbero: le modificazioni poi non importa siano organiche, giacché 
possono essere soltanto fisiologiche e riprodursi ad un semplice 
cambiamento di abitudini. Gli uomini e l’abitato non sono di per sé temuti 
dagli uccelli; ne abbiamo una prova nei racconti di viaggi, dai quali si rileva 
che all’apparire dell’uomo in certe isole disabitate, gli uccelli non fuggivano 
o si lasciavano prendere, mentre da noi il pulcino ha istintivamente paura 
della mano e l’uccelletto, a quanto almeno ho sentito dire da cacciatori, evita 
più facilmente l’uomo armato di fucile che disarmato. 

La rondine, il passero, lo storno, il gheppio, la civetta nei tempi antichi 
certamente non facevano il nido sui tetti delle case che non esistevano: ora 
invece è raro trovare nidi di tali uccelli sugli alberi o nelle rupi. Molte sono le 
specie di passeracei che nidificano nelle foltissime frasche dell’olmo, ovvero 
sugli alberi fruttiferi, mentre un tempo erano solite abitare il bosco. Solo i 
cambiamenti radicali di cultura, come il prosciugamento delle valli, possono 
a mio modo di vedere, costringere certe specie ad andarsene, sebbene 
tuttavia anche in questo caso a campi naturali di caccia si sostituiscano 
spesso campi artificiali: è noto ai cacciatori del basso bolognese il numero 
enorme di nidi di folaghe, di tuffetti e di aironi che s’incontrano nei bacini 
artificiali che servono a dar l’acqua al riso. E quegli uccelli che da noi sogliono 
nidificare in mezzo all’acqua, costruendo nidi galleggianti o pensili, in 
Lombardia, in Maremma ed altri luoghi, nidificano sulle sponde dei fiumi o 
dei torrenti od alcune specie, come gli aironi, sugli alberi. 

Non l’agricoltura ma l’agricoltore è nemico della selvaggina. 
Il contadino sistematico distruttore dei nidi per mangiarne 

immediatamente le uova o i piccoli, ovvero per allevare questi ultimi nella 
speranza di venderli sviluppati. La distruzione che se ne fa dovunque, ma 
specialmente in montagna, è superiore ad ogni immaginazione. 

Le specie che nidificano in terra sono più facilmente preda dell’uomo. Egli 
potrebbe, avvertito un nido di lodola o di quaglia, lasciare un piccolo ciuffo 
di erba sufficiente a proteggerlo ed a persuadere la madre a non 
abbandonarlo. Questo non avviene mai, mentre i casi della starna o della 
quaglia uccisa inavvertitamente dalla falce sono veramente eccezionali. In 
quel di Budrio un caporale di risaia mi raccontò quest’estate, che falciando 
un medicaio vicinissimo ad una casa colonica, gli operai avevano trovato un 
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nido di alzavola con 11 uova, situato alla base del tronco di un salice sull’orlo 
di un fossetto. Gli operai furono pregati di rispettare il nido, l’alzavola alcune 
ore dopo tornò a premere le uova, ma in capo a due giorni tutto era distrutto. 
L’agricoltura non aveva impedito al pazzetto di nidificare, ma l’agricoltore gli 
aveva guastata la covata. 

Vedo nell’agricoltura un mezzo col quale l’uomo può con maggiore facilità 
compiere la sua opera di distruzione: ma non ne scorgo in quella la causa 
diretta. Tale distinzione è importante, perché se l’agricoltura fosse 
veramente d’impedimento diretto al prosperare della selvaggina, 
bisognerebbe abbandonare qualunque idea di protezione pensando che a 
questa si oppone la fatalità, ma provato che l’agricoltura non è che causa 
indiretta del male e che questo sta nella ineducazione e nella brutalità delle 
persone, se abbiamo veramente fede nell’istruzione obbligatoria per la quale 
si spendono tanti milioni, cerchiamo di inculcare ai contadini, agli operai e 
specialmente ai bimbi, che sono i maggiori distruttori ma nel cui animo è più 
facile istillare pensiero gentile, il rispetto per la natura. Si faccia loro 
comprendere quanto sia barbaro disperdere le piccole famiglie pennute, di 
quale aiuto venga privato l’agricoltore nella sua lotta contro gl’insetti 
divoratori delle piante coltivate. Ed i cacciatori consumati pei quali quanto 
ho detto non avrà efficacia alcuna, pensino al vecchio proverbio «leva e non 
metti, ogni bel monte scema» ed essi non pensando che ad uccidere, mai a 
ripopolare, fanno come il contadino che dopo avere consumato il raccolto 
dell’annata, cominciasse tranquillamente a mangiare la semente. 

Gli uccelli sono utili all’agricoltore. 
Questo è il punto maggiormente controverso anche fra i naturalisti, e 

naturalmente i cacciatori afferrano ogni frase tendente a provare che gli 
uccelli non sono ausiliari dell’agronomo, perché ci tengono che la selvaggina 
sia sotto il loro assoluto dominio e patronato, e non amano che altri discuta 
su questo argomento. La questione però è stata ed è, mio modo di vedere, 
discussa da ambe le parti con poca imparzialità di giudizio. Da un Iato gli 
entomofili negano l’utilità degli uccelli: il Passerini, giunge ad affermare, che 
ove tutte le specie di uccelli sparissero ad un tratto dalla superficie terrestre, 
il numero degli insetti fitofagi non risentirebbe che aumento poco notevole 
e forse insensibile. Dall’altro canto gli ornitofili, innamorati della loro causa, 
portano il concetto della protezione degli uccelli ad un limite eccessivo, 
chiedendo a gran voce la soppressione della caccia. 

Gli uni e gli altri hanno torto. La questione della caccia, dal punto di vista 
scientifico e tecnico, non può essere considerata come una questione 
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ristretta, ma sibbene come una questione che rientra nel campo della 
biologia generale. 

Gli uccelli, si dice, mangiano insieme ai dannosi, gli insetti utili, mentre per 
divorare i nocivi bastano gl’insetti entomofagi. Come se questi nei loro pasti 
facessero quella distinzione che gli uccelli non fanno, di mangiare cioè i 
parassiti lasciando stare gli altri! Ma se l’entomofaga Mantis, che il Passerini 
citò a sostegno della sua tesi, secondo le osservazioni di Fabre, dopo le nozze 
divora il proprio marito, che cosa mai faranno gl’insetti entomofagi, con 
quelle specie cui non sono parenti? Quante volte accade, che un uccello 
accusato di avere ingoiato insetti entomofagi, non ha fatto altro che punirli 
inconsciamente per avere alla loro volta mangiato insetti utili! Si dice che gli 
uccelli insettivori trascurino i piccoli insettucci fitofagi che sono quelli che 
recano maggior danno all’agricoltura; trascurano però egualmente anche i 
parassiti di quelli che fra gli entomofagi sono per conseguenza i più utili. Se 
un uccello insettivoro sdegna di cogliere per la piccolezza le nocive cecidomie 
dei cereali, non vi è ragione di credere che esso voglia cogliere i calcididi 
proctotrupidi e loro parassiti e grossi come loro, tanto bene descritti nella 
loro forma e nella loro biologia da Paul Marchal. Questi piccoli insetti non 
hanno dunque nulla a temere dagli uccelli insettivori, mentre possono invece 
rimanere vittima di insetti entomofagi, carabidi e coccinellidi. 

Quanto ai parassiti di altri insetti, supponiamo il caso frequentissimo che 
un bruco di Saturnia pyri che al momento (l’incrisalidarsi giunge alla 
lunghezza di 7 od 8 centimetri, stia placidamente divorando le foglie 
dell’albero che gli ha dato il nome. Quando ancora piccoletto una mosca 
depone su lui le uova e le larve penetrano nel suo intestino e mangiano i 
succhi trasformati dal bruco, il quale per il cresciuto appetito consuma di più. 
Solo quando il bruco si trasforma in crisalide e cessa di mangiare, le mosche 
parassite ne divorano l’interno: esso non lascerà eredi che guastino la pianta 
nell’anno venturo, ma nel presente l’albero è stato gravemente danneggiato. 
Non era forse più provvidenziale che nel momento in cui la mosca parassita 
deponeva le proprie uova, un merlo avesse ingoiato il bruco? 

Gli uccelli granivori sono dannosi: questo lo si dice come assioma. A parte 
il fatto che tra le sementi ve ne sono delle nocive al pari di certi insetti, tale 
affermazione non dovrebbe uscire da naturalisti. È un fatto indiscutibile che 
nel periodo della riproduzione, tutti gli uccelli sono eminentemente 
insettivori; uccelli assolutamente granivori non ve ne sono, perfino le 
colombe mangiano volentieri chiocciole ed insetti. Le quaglie, le starne ed i 
passeracei comunemente ritenuti granivori, non allevano la loro prole se non 
con insetti: dato che in un’annata fossero per incanto soppressi questi, non 
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si alleverebbero quaglie né starne. né molti fra i passeracei. Alcune specie 
che allo stato adulto si cibano quasi esclusivamente di semi, quando sono di 
nido non possono digerirli; ne ho avuto la prova in due nidiate di Amadine, 
che emettevano il miglio tale quale era stato loro distribuito dai genitori. Ora 
se si pensa che in primavera ogni riproduttore può essere moltiplicato per 6 
o per 7 e che tutti debbono vivere d’insetti, anche perché frutti e semi non 
ve ne sono ancora, come si può supporre che un’utilità diretta non venga 
anche all’agricoltura, specialmente per la grande distruzione di larve di 
lepidotteri e di ortotteri, che in quel periodo sono nel massimo sviluppo ed 
offrono il miglior pasto possibile agli uccellini di nido? 

Insetti direttamente utili non sono che quelli fecondatori di fiori: la loro 
importanza però è tale che la natura ha pensato bene di fornirne il gruppo 
principale, quello delle api, di organi offensivi e difensivi: aculeo, grande 
facilità di fuga per la velocità nel volo e per la struttura del corpo. Quelle 
specie di uccelli che ciò nonostante fanno loro pasto comune di api ed affini, 
mangiano insetti indiscutibilmente utili, ma quelle specie che divorano 
entomofagi non si possono condannare con certezza, perché nessuno dice se 
gl’insetti ingoiati avevano a loro volta recato utile o danno. Gli uccelli che 
mangiano api sono pochi. 

Dall’altro canto col principio dell’estate, sebbene vi siano ancora molti 
uccelli che fanno un’ultima covata, pure di fronte al numero cospicuo 
raggiunto mediante le prime nidiate, gli insetti cominciano a diminuire, 
mentre vengono a maturazione i raccolti di grano, di riso, di frutta, di uva. 
Come nel periodo precedente i granivori erano per forza insettivori, avviene 
il fatto opposto: gli insettivori diventano granivori o anche soltanto frugivori. 
Sarebbe dunque un errore volere nell’estate cadente e nell’autunno 
sopprimere la caccia od anche limitarla date specie, pensando che in quel 
periodo gli uccelli siano vantaggiosi: si otterrebbe il medesimo risultato che 
potrebbe aspettarsi l’agricoltore il quale, raccolto il grano, lo volesse 
riseminare tutto per averne di più l’anno dopo. 

I fenomeni biologici vanno considerati a larghi tratti e non a base di lente 
e di statistica unilaterale, buone per ricerche speciali o definite. Per la 
protezione degli uccelli si debbono distinguere due periodi nell’annata, uno 
di utilità, l’altro di danno: quello però in sostanza superiore questo, da cui la 
necessità della protezione degli uccelli proprio per l’utile dell’agricoltura. 

Desidero però di togliere qualunque equivoco sul significato che io do alla 
protezione degli uccelli. 

Il regno animale si sviluppa in proporzione diretta della quantità di 
sostanza vegetale fornita dalle piante. 
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Gli animali erbivori o fitofagi tolgono direttamente dalle piante gli 
alimenti proteinici indispensabili, preparati da quelle; i carnivori li ottengono 
indirettamente mangiando i fitofagi. 

I carnivori sono predatori e parassiti. Fra queste due categorie e quella dei 
fitofagi esistono complicatissimi rapporti di reciproca distruzione, di offesa e 
di difesa, resi ancor più complicati dall’intervento della vegetazione e del 
clima. La risultante di queste forze è l’equilibrio delle specie nella natura 
organica. 

Un gravissimo squilibrio avverrebbe in natura rendendo nulla od 
inefficace l’opera dei predatori, che concorrono insieme ai parassiti a limitare 
il numero dei fitofagi. L’uomo fatalmente distrugge l’intera categoria dei 
predatori, mentre non ha quasi alcun potere sui fitofagi e sui parassiti, che 
da soli non sono sufficienti a limitare il numero di quelli. Schiaccia il carabo, 
impala il rospo, uccide la serpe e gli uccelli. Questi ultimi costituiscono nel 
nostro paese una enorme maggioranza fra i predatori, ed il loro numero è al 
disotto di quanto sarebbe necessario a mantenere l’equilibrio in quelle 
categorie di organismi che immediatamente ne dipendono. Nel senso di 
permettere che i predatori, ossia gli uccelli in prima linea, i rettili e gli anfibi 
poi, possano raggiungere nuovamente l’equilibrio, io intendo la protezione 
degli uccelli. Gli entomofili vogliono al contrario lo squilibrio di diminuzione, 
gli ornitofili Io squilibrio di eccesso. 

Tale è l’opinione di Darwin, il cui parere non è certo meno importante di 
quello dei Passerini, dei Ghiliani e degli altri seguaci del Rondani. 

Mi pare di aver detto abbastanza per concludere e trarre delle proposte.  
Secondo me non è utile né necessario chiudere la caccia per uno o più 

anni interi: non è necessario fare delle parzialità in favore di questa o quella 
specie, parzialità del resto difficili ad effettuarsi in pratica. E siccome è nostro 
desiderio di fare veramente qualche cosa, non andrò a proporre dei ritocchi 
alla legge attuale sulla caccia, giacché non farei che un voto platonico. Credo 
sia sufficiente cercare con ogni forza che la legge attuale venga rigidamente 
osservata, impedendo la caccia di frode in tempo di divieto e la distruzione 
dei nidi, parlando (ripeto quanto ho detto in principio) al cuore dei ragazzi 
educandoli ed ammaestrandoli, alla tasca degli adulti facendoli 
inesorabilmente pagare le multe nelle quali fossero caduti. 

Le mie proposte formali sono le seguenti: 
- Provvedere alla compilazione di un opuscoletto popolare, in cui siano 

esposti i fatti più comuni della biologia in modo che maestri, agricoltori c 
ragazzi sappiano quali fra gli esseri che più frequentemente si vedono 
siano da proteggere e quali no. 
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- Stanziare entro i limiti del nostro bilancio, un fondo per le 
contravvenzioni alla legge sulla caccia fatte in montagna, fondo da 
erogarsi dopo avere preso opportuni accordi colla Federazione dei 
cacciatori risiedente in Bologna. 

 
 
 

VIII CONGRESSO ORNITOLOGICO INTERNAZIONALE 
(OXFORD 2-9 LUGLIO 1934) 

La Ricerca Scientifica, a. V, vol. II, n. 5-6, Roma, 1934 

 
L’Ottavo Congresso Ornitologico Internazionale si è svolto ad Oxford fra il 

2 ed il 9 luglio sotto la presidenza del dott. E. Stresemann, del Museo 
Zoologico di Berlino. Vi hanno partecipato circa quattrocento congressisti, 
rappresentanti di 25 nazioni, tra le quali il Canadà, gli Stati Uniti d’America, il 
Giappone, l’India, il Sud Africa, l’Argentina e quasi tutti gli Stati d’Europa. 

L’Italia era rappresentata dal sottoscritto, delegato del Ministero per 
l’Agricoltura e Foreste e dal dott. Edgardo Moltoni, direttore delle collezioni 
ornitologiche del Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 

Che un Congresso così specializzato, come quello Ornitologico, abbia larga 
risonanza mondiale e così grande numero di partecipanti, non deve recar 
meraviglia, perché alle personalità della scienza si aggiungono in questo caso 
molti di coloro che si occupano di avicultura e di protezione degli uccelli. 

La città di Oxford, celebre per la sua antichissima Università, ha fatto agli 
ospiti le più signorili accoglienze con ricevimenti nei più importanti Collegi e 
Musei. Escursioni importanti e molto istruttive sono state organizzate ai 
parchi di Lord Lilford e di Sir Alfredo Ezra, dove si trovano importanti aviari e, 
nel primo, una magnifica collezione di uccelli acquatici, mentre presso il 
secondo a Foxwarren si trovano acclimati in perfetta libertà antilopi, canguri 
e gru, oltre ad una serie di rari pappagalli che riproducono in speciali voliere: 
interessantissime le mutazioni azzurra e gialla del Palaeornis torquata. Fu 
visitato inoltre il Parco di Whipsnade, nel quale la Società Zoologica di Londra 
ha istituito un annesso del Giardino Zoologico, per ottenere la riproduzione 
di molte specie animali, che vengono quivi lasciate in campi cintati, talmente 
estesi da offrire l’illusione della più assoluta libertà. 

Ma l’escursione indimenticabile fu quella compiuta alle piccole isole di 
Skokolm, di Skomer e di Grassholm, vicine alle coste sud-orientali del paese 
di Galles, trasformate oggi, da poderi coltivati, in parchi ornitici, nei quali 
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parecchie specie di uccelli marini come Gabbiani (Larus argentatus, L. 
marinus, L. fuscus, Rissa tridactyla), Procellarie (Hydrobates pelagicus), Urie 
(Uria albionis), Alche (Alca torda), Pulcinella di mare (Fratercula arctica), 
Puffini (Puffinus puffinus), Sule (Sula bassana), Beccacce di mare 
(Haematopus ostralegus) ed altre hanno stabilite le loro colonie nidificanti. 

I congressisti furono poi invitati, dopo la chiusura dei lavori e delle 
escursioni, a riunirsi il 10 luglio a Londra, al Museo Britannico di Storia 
Naturale, dove era stata preparata una esposizione di vari cimeli, fra i quali 
citerò i tipi delle forme nuove di uccelli descritte dopo il 1920, vari libri e 
dipinti antichi, fra i quali gli albums del Forster, il pittore naturalista che 
riprodusse le curiosità naturali osservate nei viaggi attraverso l’Oceania dal 
capitano Giacomo Cook. 

I lavori scientifici del Congresso si sono svolti in quattro sezioni, fra le quali 
furono distribuite le comunicazioni. 
➢ Sezione I: Tassonomia, Zoogeografia, Paleontologia e Biologia 
➢ Sezione II: Anatomia, Fisiologia, Embriologia, Genetica 
➢ Sezione III: Migrazione e mezzi di locomozione, Ecologia 
➢ Sezione IV: Avicultura, Protezione, Ornitologia agraria 

Presso la quarta sezione ebbe luogo anche la riunione del Comitato 
Internazionale per la Protezione degli Uccelli, durante la quale si svolsero 
varie ed interessanti discussioni, le quali condussero all’approvazione di due 
ordini del giorno che furono successivamente ratificati dal Congresso nella 
seduta plenaria di chiusura, colla intesa che esse sarebbero stati trasmessi 
dai singoli Delegati ai rispettivi Governi. 

Eccone il testo: 
1. L’Ottavo Congresso Ornitologico Internazionale approva l’intenzione del 

Governo britannico di portare la questione del getto a mare degli olii alla 
prossima riunione dell’Assemblea della Lega delle Nazioni; urge che 
tutto il possibile sia fatto sia in relazione con tale adunanza sia per 
illuminare l’opinione pubblica, in tutti i paesi marittimi del Mondo; e 
come mezzo pratico per effettuare tale proposta, insiste sulla necessità 
di una legislazione che imponga la installazione di separatori per l’olio 
per ogni quantità trasportata e per battelli da trasporto di olio sotto ogni 
bandiera. 

2. L’Ottavo Congresso Ornitologico Internazionale raccomanda che lo 
studio delle forme degli uccelli debba far parte dei programmi di 
insegnamento nelle scuole, come stimolo principale per lo sviluppo del 
senso di osservazione e per conseguenza dello sviluppo dello spirito di 
protezione degli uccelli. 
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Il futuro Congresso, che avrà luogo nel 1938, sarà tenuto in Francia ed il 
sottoscritto ne è stato eletto Presidente. 
 
 
 

LA PROTECTION DES OISEAUX EN ITALIE 

Relazione letta a “Eighth International Ornithological Congress”, Oxford, luglio 

1934. The University press, Oxford, 1938: 678-682 

 

La protection des oiseaux et du gibier en général est réglée maintenant 
en Italie par la loi sur la chasse du 15 janvier 1931. La disposition 
fondamentale, qui permet d’assurer un traitement différent aux oiseaux 
sédentaires et aux migrateurs, est la division du pays en six zones 
faunistiques: cette distinction est une nécessité biologique, en raison des 
différences géographiques que l’on constate parmi les régions italiennes. 

1° Alpes; 
2° Plaines du Pô et des autres rivières des Trois Vénéties; 
3° Plaines de l’Italie centrale, méridionale et insulaire; 
4° Apennins et montagnes de la Sicile et de la Sardaigne; 
5° Estuaires, lacs, rivières, marais, étangs; 
6° Littoral du continent et des îles (Sardaigne et Sicile). 

Dans les Alpes, la chasse est ouverte dès le 8 septembre, jusqu’au 15 
décembre; dans les Apennins, du 1er septembre au 31 décembre. 

On peut tirer la conclusion que toute espèce d’oiseaux est protégée dans 
les montagnes d’Italie au moins pendant 8 mois, du 1er janvier au 1er 
septembre. 

Dans les autres zones, la chasse aux oiseaux migrateurs est ouverte depuis 
le 10 août et celle des Cailles, Tourterelles, Ramiers, Merles, Grives, 
Étourneaux, Alouettes, Corbeaux et Corneilles, Pies et Geais, Faucons, 
Palmipèdes et Échassiers peut être prolongée jusqu’au 31 mars; celle des 
Palmipèdes et Échassiers, seulement sur le littoral, jusqu’au 10 avril. 

Toutes les sortes d’autres petits oiseaux sont donc protégée du 1er janvier 
jusqu’au 10 août. 

L’article 24 de la loi est très important: «Le Ministre de l’Agriculture et des 
Forêts à fin de protéger une ou plusieurs espèces  de gibier, peut par décret, 
ayant entendu la Commission Centrale de la Chasse, restreindre la période 
de la chasse ou défendre la chasse, même seulement  pour quelques espèces 
et pour des localités déterminées». 
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La protection peut donc être étendue par le Ministre sans modifier le loi. 
Une autre protection pour les petits oiseaux provient de l’institution des 

bandite qui sont des grandes réserves où toute sorte de chasse est défendue, 
même au propriétaire du terrain, sauf quelques exceptions prévues par la loi: 
toute les forêts de l’État sont des réserves d’asile pour le gibier et les oiseaux; 
chaque Commission provinciale pour la chasse doit avoir au moins une 
réserve d’asile et, dans le courant des deux dernières années, on a demandé 
l’application de l’article 24 que j’ai cité aussi, pour constituer dans chaque 
province des refuges annuels pour le gibier et les oiseaux. C’est en appliquant 
cet article que le Duce a voulu transformer l’ile de Capri en un sanctuaire 
pour les oiseaux et que le Conseil National des Recherches en a constitué un 
autre dans la célèbre Villa di Stra, près de Venise. 

L’article 61 de la loi établit qu’un cinquième du territoire national peut 
être réservé par les propriétaires ou par les associations des chasseurs: 
naturellement, dans ces réserves, la chasse se fait aux gros mammifères at 
aux oiseaux gibier; le petits oiseaux ne sont pas poursuivis. Si l’on considère 
la somme de toutes ces restrictions locales, l’on peut tirer la conclusion que 
les oiseaux trouvent maintenant en Italie un réseau très étendu de protection, 
autant dans les montagnes que dans la plaine, sur les Alpes comme en Sicile 
et en Sardaigne. 

L’article 36 défend la chasse et la capture d’un certain nombre d’espèces 
de mammifères et d’oiseaux, que je veux indiquer complètement:  

1) Bouquetins qui vivent dans le Parc National du Grand Paradis et sont 
aujourd’hui au nombre de près de 3000 ; Chamois des Abruzzes 
(Rupicapra ornata), qui habitent le Parc National des Abruzzes, au 
nombre d’environ 300; Moufflons qui habitent les montagnes de 
Sardaigne; 

2) le Gypaète barbu (Gypaetus barbatus), devenu très rare en Sardaigne, 
les Grues, les Cicognes, les Cygnes; 

3) les Rapaces nocturnes, excepté le Gran Duc; 
4) toutes les espèces d’Hirondelles et les Martinets; 
5) les poules du Grand Coq et du Petit Coq de bruyère; 
6) les Pigeons bizets (Columba livia). 

Le Ministre de l’Agriculture, depius deux ans, a rendu un décret par lequel 
la chasse aux Pics est défendue. 

La chasse peut être exercée au fusil et avec des systèmes de filets fixes 
horizontaux ou verticaux. Toute autre espèces de filets mobiles, de trappes, 
de lacets et autres ou moyens de capturer et de tuer les oiseaux vient d’être 
défendue. 
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La loi a défendu aussi l’usage de ces systèmes de filets après la clôture 
générale de la chasse, de façon que, à présent, la chasse aux filets est 
seulement automnale, non pas printanière. Les progrès de la protection en 
Italie pendant ces dernières années ont été énormes, en comparaison de la 
liberté presque complète dont on jouissait auparavant. Propagande du 
Comité pour la Protection des Oiseaux, institution de Parcs Nationaux pour 
la protection d’espèces rares, réserves d’asile et de repeuplement, 
sanctuaires avec introduction de nids artificiels et de nourrisseurs pour 
l’hiver, défense d’user de moyens de capture excessivement insidieux et 
cruels sont en action. Surtout, il faut considérer l’existence d’une loi 
organique, équilibrée, à laquelle nous avons collaboré avec un esprit 
protectif, réglé toutefois par le bon sens qui impose de ne demander trop à 
des populations qui ont d’anciennes traditions, dans les régions 
montagnardes où il est pratiquement très difficile de combattre un 
braconnage qui peut être exercé par des moyens qui ne font pas de bruit et 
qui échappent très facilement à toute recherche des gardes. 

Certaines traditions ne peuvent pas être extirpées par un article de loi ou 
par un arrêt rendu par le Gouvernement: elles tombent seulement lorsque 
l’esprit des jeunes gens change. L’Amérique du Nord en est une preuve: elle 
est, aujourd’hui, à l’avant-garde de la protection, mais après avoir laissé 
détruire jusqu’au dernier spécimen le Pigeon migrateur (Ectopistes 
migratorius) et plusieurs autres espèces. 

La loi actuellement en vigueur en Italie donne au Ministre de l’Agriculture 
la faculté de rendre tout arrêt pour la protection des espèces sans demander 
aucune autorisation aux Chambre, mais elle laisse à sa sagesse de prendre 
des décisions lorsqu’elles sont mûries dans l’esprit du peuple. 

Maintenant deux grandes questions s’agitent en Italie: l’abolition totale 
des chasses printanières et celle des filets. Personnellement je suis pour la 
première et contre la seconde, pour les mêmes raisons d’ordre scientifique. 
Les zoologistes du nord de l’Europe, à propos des rapports entre oiseaux et 
agriculture, n’ont pas l’expérience que nous avons dans le sud, alors que des 
masses énormes d’oiseaux provenant de l’est sibérien s’abattent sur nos 
vignobles, sur nos figuiers, sur nos oliviers. Pas d’insectes à détruire, mais 
seulement des fruits à manger; les oiseaux qui, à la saison de la nidification, 
sont insectivores aussi pour élaborer les œufs et développer le corps des 
petits, deviennent en automne frugivores et granivores par double nécessité 
de manger ce qu’ils trouvent et d’élaborer de la graisse, réserve pour l’hiver. 

Il est désormais bien connu des ornithologistes de tous les pays que nous 
avons transformé quelques «roccoli» en observatoires ornithologiques pour 
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le baguage des oiseaux migrateurs. A l’occasion de la dernière grande 
incursion de Becs-croisés en Europe occidentale, les oiseaux de cette espèce, 
bagués a Salò, sur le lac de Garde, ont causé des dommages très élevés aux 
pommes et aux prunes dans les Asturies et en Normandie, où l’on a fixé des 
prix pour la destruction de ces oiseaux. Les directeurs des bureaux agricoles 
de Bilbao, de Caen et de Rouen m’écrivaient alors pour connaître les raisons 
de l’inclusion de cette espèce si nuisible, dans la liste des oiseaux protégés 
par la Convention internationale de Paris. 

Voilà donc une conclusion générale de zoologie appliquée à l’agriculture: 
tous le oiseaux, même granivores, sont utiles à l’agriculture au printemps; 
tous le oiseaux, même insectivores, sont indifférents et peuvent devenir plus 
ou moins nuisible en automne, selon les circonstances de lieu et de culture; 
donc protection intégrale au printemps, chasse réglée de façon à ne pas 
compromettre l’existence et le maintien de l’espèces à l’automne. C’est une 
question de détail que d’établir à quelle époque doit être effectué le 
changement: nous croyons l’avoir résolue en Italie  avec l’institution des 
zones faunistiques et d’un calendrier de la chasse pour chacune d’elles.  

Il y a aussi une question de méthodes de chasse, et nous croyons l’avoir 
résolue en défendant toute sorte d’engins sauf les systèmes fixes de filets. 

Le «roccolo», et les oiselleries similaires, capturent vraiment une grande 
quantité d’oiseaux, mais les statistiques séculaires des tenderies lombardes 
montrent que le nombre des oiseaux de passage qu’on y capture n’as pas 
diminué, er que les oscillations annuelles n’ont de rapport qu’avec des 
phénomènes atmosphérique qui échappent à notre observation. 

La capture des oiseaux pendant le passage en automne est donc, en Italie, 
une industrie qui produit une récolte annuelle dans une mesure qui ne 
menace pas toutefois la source de la production. 

En outre, le recherches que nous avons faites de 1929 jusqu’aujourd’hui 
nous ont démontré que le passage sur les Préalpes lombardes tien une 
direction de N.E. à S.O. et aboutit en Provence. En effet, ces grandes 
tenderies sont très rares dans les autres régions italiennes. 

La capture des oiseaux de passage trouve son règlement dans la res nullius 
du droit romain; cette masse d’oiseaux migrateurs est un bienfait que la 
nature donne généreusement aux peuples qui habitent les pays qu’ils 
traversent. Dieu envoya aux Juifs, qui mouraient de faim dans le désert, la 
manne et les Cailles; personne n’a pensé à accuser les Juifs pour avoir profité 
de ces oiseaux. Or, la coutume de Chasser au filet en Italie n’est pas due à la 
cruauté au à un manque de bonté, mais à la nécessité économique que 
certaines populations particulièrement de montagne, qui sont pauvres, ont 
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de se procurer de la nourriture animale, et il est presque certain que les 
paysans des Alpes, pendant des siècles, n’ont mangé d’autre viande que celle 
des oiseaux, avec la «polenta». 

Les grandes tenderies ont toujours existé en Italie; Varron, Columelle et 
Pallade décrivent dans leurs ouvrages le méthode pour l’alimentation et 
l’engraissement des oiseaux, particulièrement des Grives capturées dans les 
tenderies. 

Mais je crois que c’est absolument hors de propos de nous occuper 
excessivement de systèmes qui sont destinés à disparaître de mort naturelle. 
Ils exigent des installations fort compliquées et coûteuses, aussi qu’un bon 
nombre de gens expérimentés; les impôts sont maintenant aussi très élevés. 
Il en résulte que le nombre des tenderies en activité diminue chaque année 
d’une façon très sensible; les propriétaires mêmes n’ont plus l’intérêt 
d’autrefois, lorsqu’ils se rendaient pendant l’automne à la campagne pour la 
vendange et la chasse, en gaie compagnie. Aujourd’hui, les mœurs ont 
changés; il n’y a plus envie, ni souvent possibilité, de faire cela, et la plupart 
des tenderies restent fermées à la mort du propriétaire, qui depuis sa 
jeunesse s’amusait de cette forme de chasse aux oiseaux. 

Je crois donc que toutes les personnes qui s’intéressent à la protection 
des oiseaux peuvent considérer les tenderies italiennes que la loi n’a pas 
supprimées comme beaucoup moins nuisibles que l’on ne l’ait toujours 
pensé sans avoir une parfaite connaissance de ce qu’elles sont en réalité. Je 
terminerai mon exposé en ajoutant que la très grande propagande qui se fait 
aujourd’hui pour le repeuplement en grosses espèces de gibier stationnaire 
est en faveur des petites espèces d’oiseaux, parce que le chasseur qui peut 
atteindre une Lièvre ou un Perdrix ne tire pas sur un petit oiseau.  

Je m’occupe de la protection des oiseaux en Italie depius une quarantaine 
d’années et je constate que cette cause a fait des pas de géant; je suis certain 
que les jeunes générations, qui sont élevées au sens de discipline et de 
respect de la nature, achèveront l’œuvre des propagandistes de la protection 
de la faune. 

 
 

IX CONGRESSO ORNITOLOGICO INTERNAZIONALE 
(ROUEN 8-14 MAGGIO 1938) 

La Ricerca Scientifica, s. II, a. IX, vol. II, n. 1-2, Roma, 1938 

Il IX Congresso Internazionale di Ornitologia che ha avuto luogo a Rouen 
dall’8 al 14 maggio 1938 sotto la presidenza del prof. Alessandro Ghigi è stato 
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preceduto da una riunione del Comitato Internazionale per la Protezione 
degli Uccelli. 

A tale riunione hanno partecipato oltre ai rappresentanti ufficiali di varie 
nazioni, quelli di parecchie Società nazionali per la protezione della natura e 
degli uccelli, nonché il presidente del Conseil International de la Chasse sig. 
Ducroc. 

Oltre alla discussione di questioni generali riguardanti la protezione 
dell’avifauna, sono stati presentati durante le sedute rapporti di sezioni 
nazionali sulle misure di protezione prese in favore della quaglia; sulla 
situazione delle anatre in America, Europa e Asia; sull’inquinamento delle 
acque marine mediante i residui dei combustibili rifiutati dalle navi ed i 
migliori accorgimenti tendenti ad ovviare a tali inconvenienti; sullo stato 
della protezione degli uccelli nei vari paesi; sui risultati preliminari della 
Sottocommissione nominata dalla Sezione continentale europea sulle 
condizioni di trasporto degli uccelli. 

Al termine dei lavori il Comitato ha rinnovato il proprio statuto ed eletto 
il nuovo presidente nella persona del sig. Delacour in sostituzione del sig. 
Pearson. 

Il Congresso Ornitologico si è aperto presso il Municipio di Rouen alla 
presenza di rappresentanti del Governo francese, delle Autorità locali, delle 
Delegazioni ufficiali di 34 Stati e di tutti i congressisti. La delegazione italiana 
era composta dal Luogotenente Generale G. Vaccaro per il Governo, dal 
sottoscritto per il Governo e l’Istituto Internazionale di Agricoltura, e dal dott. 
E. Moltoni per il Museo Civico di Storia Naturale di Milano. Erano pure 
presenti il prof. A. Toschi del Laboratorio di Zoologia applicata alla Caccia 
della R. Università di Bologna, il prof. Conte F. Cavazza di Bologna, il dott. A. 
Taibel di Rovigo. 

Il sottoscritto ha tenuto il discorso inaugurale leggendo una relazione su 
“Ornitologia e genetica”. 

Le comunicazioni al Congresso sono state raggruppate come segue: 
➢ Sezione I: Tassonomia e Zoogeografia 
➢ Sezione II: Anatomia, Fisiologia ed Embriologia 
➢ Sezione III: Biologia (Etologia, Ecologia, Migrazioni, Ocologia, ecc.) 
➢ Sezione IV: Ornitologia applicata 

Grande interesse e notevole successo ha ottenuto la proiezione di films 
ornitologici; sono stati assai applauditi quello di Stolpe sul volo di un Colibrì, 
quello di Allen che è riuscito a sonorizzare la voce di uccelli degli Stati Uniti 
rari ed in via di estinzione, quello di Siewert sul risveglio d’amore nella 
Otarda. Ottime sono apparse pure le pellicole di Lorenz: «Esperienze sulla 
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psicologia dell’oca cenerina», di Yamashina sulla vita degli uccelli selvatici 
giapponesi, del Cap. C. W. R. Knight: «Qualche cosa di nuovo in Africa», di H. 
Noll: «Qualche fatto nuovo sulla biologia del gabbiano comune», del Principe 
P. Murat sulla riserva ornitologica delle Sept-Iles. Particolarmente ammirato 
infine il Röntgenfilm presentato dalla Dott.ssa Stanislaus sulla respirazione 
dell’uccello. 

I lavori delle sezioni sono stati opportunamente intercalati da escursioni 
al Parco di Clères di proprietà del sig. J. Delacour dove sono raccolte 
ricchissime collezioni di uccelli vivi e particolarmente palmipedi (più di 400 
specie diverse), pappagalli, passeracei, colombi e fagiani, fra i quali il Fagiano 
imperiale (Hierophasis imperialis) recentemente scoperto. 

L’escursione nella vallata della Senna e nella foresta di Brotonne ha dato 
la possibilità ai congressisti di ammirare le foreste e le campagne della 
Normandia e di farsi una idea della loro ornitofauna. Ma la gita più 
importante dal punto di vista ornitologico e che ha coronato il Congresso è 
stata quella compiuta nella Camargue, la riserva istituita dalla Società di 
Acclimazione di Francia alle bocche del Rodano. Quivi fu possibile ammirare 
numerosissime specie di palmipedi e trampolieri, fra cui le Avocette 
(Recurvirostra avosetta), le Beccacce di mare (Haematopus ostralegus) e 
soprattutto i Fenicotteri (Phoenicopterus ruber roseus) che si lasciarono 
osservare a migliaia nello stagno di Vaccarées, uno degli ultimi rifugi di 
questa specie, dove talvolta nidifica. 

A Parigi i congressisti sono stati degnamente ricevuti presso il Museo di 
Storia Naturale che hanno visitato, unitamente alle collezioni di uccelli vivi 
del Jardin des Plantes e del Bois de Vincennes. Nella Galleria di Botanica 
presso il Museo stesso era stata predisposta una Mostra d’arte applicata alla 
Ornitologia ed una esposizione di artisti animalisti, nonché i “tipi” delle 
specie nuove di uccelli scoperti negli ultimi quattro anni. Fra questi è stato 
possibile ammirare l’Afropavo congoensis la cui scoperta è stata accolta con 
tanto interesse ed ha sollevato fra gli ornitologi vive discussioni. 

È stato stabilito che il prossimo X Congresso Internazionale di Ornitologia 
avrà luogo a Washington nel 1942. 
 

CONGRESSI INTERNAZIONALI PER LA PROTEZIONE DEGLI UCCELLI 
E DELLE BELLEZZE NATURALI 

Ricerca Scientifica e Ricostruzione, a. 17°, n. 11, 1947 

Tre riunioni internazionali, di ornitologia e di caccia, sono state tenute, nel 
giugno e nel luglio scorsi, rispettivamente a Londra, a Edimburgo e a Parigi. 
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A Londra ha avuto luogo, dal 17 al 19 giugno, la conferenza delle sezioni 
europee aderenti al Comitato internazionale per la Protezione degli uccelli. 

I voti approvati in essa sono i seguenti, i primi due dei quali su proposta 
della delegazione svedese ed il terzo su proposta di quella svizzera. 

1° Ciascun paese dovrebbe proteggere gli uccelli migratori in tutto il 
periodo del loro ritorno ai luoghi di nidificazione, specialmente durante i 
mesi di marzo, aprile, maggio, e giugno. 

2° La conferenza esprime la propria approvazione al governo olandese per 
le disposizioni da esso adottate per limitare la caccia agli acquatici in Olanda 
e specialmente per la riduzione delle tese alle anatre (canardières). 

3° La conferenza richiama l’attenzione del governo svizzero sulla 
opportunità di proibire la caccia agli uccelli acquatici che si fermano a 
svernare nei laghi artificiali della Svizzera, trasformandoli in Oasi di 
protezione degli acquatici o in riserve ornitologiche. 

Il primo di questi voti ha una diretta ripercussione sull’Italia, perché 
ribadisce il concetto che la caccia dovrebbe essere rigorosamente proibita 
fino dal mese di marzo, per consentire ai migratori di effettuare il loro volo 
di ritorno alle aree di nidificazione.  

Il secondo voto che riguarda specialmente la protezione delle anatre in 
Olanda, non interferisce direttamente sull’Italia, perché esso è rivolto 
specialmente alla limitazione delle tese alle anatre come si effettuano in 
Olanda, mentre da noi non esiste o è sporadica e limitatissima la 
consuetudine di catturare in massa le anatre colle reti nelle località di 
svernamento. Tuttavia se la conferenza di Londra avesse avuto notizia esatta 
delle facilitazioni consentite dal Governo, che prorogano col calendario 
venatorio la caccia agli acquatici fino al 20 di aprile, non sarebbero mancate 
energiche e generali richieste al Governo italiano contro questo troppo lungo 
periodo di caccia. Ed in vero non più tardi di quest’anno un alto ufficiale che 
era stato a caccia in valle, aveva scovato ed ucciso un’anatra con 15 uova che 
furono portate al Centro Avicolo dove schiusero tutte. 

La disposizione della nostra legislazione che può essere oggetto di 
maggiori critiche, è quella che consente l’uso delle reti a maglia larga per la 
cattura dei palmipedi e dei trampolieri. Ho già detto che il togliere la 
concessione di catturare palmipedi non avrebbe notevole significato pratico 
locale. Si catturano invece molti trampolieri, come Pavoncelle, Pivieri, 
Combattenti, Pittime, ecc. Ora a quanto dichiarano unanimemente i popoli 
del Nord, che hanno esatta conoscenza dell’area di nidificazione di queste 
specie, la consistenza numerica di esse è molto diminuita. Va tenuto conto 
che i trampolieri depongono in media dalle 3 alle 4 uova, onde l’incremento 



 

26 

numerico annuale ne è molto piccolo. Ma i trampolieri hanno consuetudini 
gregarie: si raccolgono, durante la migrazione, in grandi branchi e perciò nei 
luoghi dove essi si arrestano durante l’inverno o durante la migrazione 
l’osservatore ha l’illusione che questi uccelli siano sempre numerosi e ciò 
anche in relazione col continuo restringersi delle località adatte al loro 
pascolo. Su questo punto insistono specialmente la Svezia, la Norvegia, la 
Danimarca e l’Olanda. Dato il valore carneo di questi uccelli, la loro cattura 
colle reti è una vera e propria speculazione compiuta a danno di specie che 
si avviano alla estinzione. 

Il voto della Svizzera per la formazione di oasi o di riserve di svernamento 
per gli acquatici che sostano nei laghi artificiali di quel paese, ha valore 
indicativo per noi. La nostra oasi di Greggio dove si fermano a nidificare in 
numero non trascurabile le Garzette in mezzo ad una numerosa colonia di 
Nitticore, dimostra che noi potremmo utilmente riservare qualche tratto di 
palude per la nidificazione dei Germani reali. Se si considera poi che le cacce 
in botte nell’estuario veneto funzionano come grandi riserve di acquatici, che 
si cacciano un solo giorno per settimana, si comprende che la creazione di 
riserve di svernamento darebbe risultati utili anche nell’interesse venatorio, 
perché molti uccelli sosterebbero nel territorio protetto, dal quale si 
irradierebbero nei vicini campi di caccia, analogamente a quanto si verifica 
nei dintorni di una riserva di allevamento per starne, fagiani e lepri. 

***** 
La riunione di Edimburgo ha avuto carattere scientifico, ma ha consentito 

escursioni interessanti in varie località della Scozia. 
L’efficacia delle oasi di protezione che aveva potuto essere accertata a 

Londra stessa dove nei giardini botanici di Kew le Gallinelle d’acqua sono 
numerose nei piccoli laghetti, perché indisturbate, si è resa manifesta in 
Iscozia dove si resta sbalorditi di fronte alla miriade di esemplari di Sula 
bassana che popolano il Bass Rock all’imboccatura del Firth of Forth, il golfo 
di Edimburgo e alle colonie numerosissime di Gabbiani e di Fulmari che 
abitano gli scogli di St. Abbas sulla costa orientale del Mare del Nord. 

Di fronte alla massa enorme di uccelli marini e palustri che abitano la 
Scozia e vi nidificano, si rimane sorpresi della scarsità di piccoli uccelli canori; 
questo spiega in parte l’idolatria dei popoli dell’estremo Nord per i piccoli 
cantori e l’incomprensione loro verso i popoli meridionali che catturano gli 
uccelletti e se ne cibano. Va tenuto conto che questi si riversano dalle regioni 
orientali in masse enormi nel bacino del Mediterraneo ed è questa una delle 
tante prove che le consuetudini si formano, quando circostanze particolari di 
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ambiente determinano la formazione intensiva di un bene economico 
intorno al quale si sviluppano arti ed interessi. 

***** 
Alla riunione del Consiglio Internazionale della Caccia a Parigi, furono 

approvati vari voti che riguardano non soltanto la protezione degli uccelli, ma 
anche quella delle grandi specie di selvaggina e l’organizzazione della caccia. 
Di questi ultimi non mi occupo. limitandomi a riportare quelli che hanno 
particolare interesse per l'’argomento di cui sto trattando. 

1° Considerato che la caccia è generalmente compromessa dalla 
diminuzione della selvaggina nei vari paesi, la ricostituzione di questa esige 
come condizione essenziale un regolamento che favorisca la costituzione di 
riserve e reprima severamente il bracconaggio. L’attenzione dei singoli Paesi 
va richiamata specialmente sulla situazione delle riserve della selvaggina 
grossa, alle quali la guerra ha causato danni considerevoli, come quella del 
Gran Paradiso nella Valle d’Aosta, in Italia. La conservazione e la 
restaurazione di queste nonché la creazione di nuove riserve è 
estremamente desiderabile. La stessa cosa va affermata anche per quanto 
riguarda la selvaggina di passo. 

2° Sono degne di particolare protezione le riserve che assicurano la 
conservazione di specie animali in via di sparizione. Conviene altresì 
raccomandare che tali specie non siano concesse all’industria di conserve 
alimentari. 

3° È desiderabile che la caccia alla beccaccia, alla quaglia, agli uccelli di 
mare, di palude e di ripa sia praticata unicamente col fucile, con esclusione 
di trappole, gabbie, reti, lacci, vischio, fari portatili e di altri ordigni di 
distruzione cieca e in massa. 

Che tale caccia cessi al principio della nidificazione in tutti i paesi dove 
questa ha luogo. 

Che le date di apertura e di chiusura della caccia di questi uccelli siano 
fissate nei diversi Stati, tenuto conto del parere della Commissione 
permanente speciale, nominata a tale scopo dal Consiglio internazionale 
della Caccia. 

È desiderabile che tale Commissione sia completata al più presto possibile 
a cura del Presidente e riprenda a funzionare nominando per ciascuna 
questione singoli relatori competenti. 

Per quanto le due riunioni, di Londra e di Parigi, avessero finalità diverse, 
giacché la prima era a tendenza protezionistica collo scopo di ricostruire il 
patrimonio ornitico mondiale, ammettendo la caccia agli uccelli nel solo caso 
in cui essi arrechino danni e la seconda invece aveva per iscopo l’incremento 
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della caccia che non può aver luogo senza l’incremento della selvaggina, 
entrambe si sono trovate d’accordo nel patrocinare due voti: 

1° abolizione delle cacce primaverili anche alla selvaggina di passo; 
2° estensione delle riserve, tanto sotto forma di parchi nazionali, quanto 

sotto quella di riserve faunistiche e di oasi di protezione di specie 
determinate anche di passo. 

Particolare attenzione va portata al voto di Parigi che riguarda la 
protezione dello stambecco nel Parco Nazionale del Gran Paradiso, voto che 
coincide con altro analogo emesso quasi negli stessi giorni a Brunnen in 
Isvizzera dalla conferenza per la protezione della natura. 

***** 
Uno degli aspetti più notevoli delle riunioni internazionali è quello dei 

contatti che hanno luogo tra uomini di paesi diversi che si scambiano le loro 
impressioni e le loro conoscenze.  

Mentre a Londra, a Edimburgo e a Parigi si formulavano voti più o meno 
generici per affermare la necessità della protezione della natura, il Prof. 
Georges Olivier, reduce da un viaggio di ispezione e di studio negli Stati Uniti 
d’America, faceva circolare fra i congressisti una sua pregevole relazione sulla 
protezione della natura negli Stati Uniti, sui suoi scopi e sui suoi risultati 
materiali; sulla sua propaganda e sul suo valore educativo.  

Desidero fermarmi alquanto sui punti essenziali della relazione Olivier.  
Le principali istituzioni americane che sovrintendono alla protezione della 

natura sono il Fish and Wildlife Service, il National Park Service, il Forestry 
Service, tutte amministrazioni statali ed una società privata, la National 
Audubon Society con tutte le sue suddivisioni regionali. 

La National Audubon Society ha istituito un sistema di riserve di uccelli 
lungo la costa del Texas. In una di queste la Spatola rosa, specie quasi estinta 
pochi anni or sono, conta oggi parecchie migliaia di individui. Nella stessa 
regione il Fish and Wildlife Service gestisce due rifugi, quello di Aransas e 
quello di Santa-Ana, nel primo dei quali il Cervo di Virginia si è talmente 
moltiplicato da poterne trasportare altrove numerosi esemplari per 
ripopolamento, e il Tacchino selvatico, originario di tutto il Sud-Est degli Stati 
Uniti, vi è divenuto abbastanza comune per la protezione esercitata a suo 
favore, anche colla distruzione sistematica dei suoi predatori specifici.  

Nella riserva di Wichita, nell’Oklahoma, l’Olivier ha potuto vedere le 
ricostituite mandrie di Bisonti, di cervi Wapiti e quelli dell’Antilocapra 
americana, specie unica nel suo genere, che ha superato una crisi gravissima 
che ne aveva compromesso l'esistenza.  
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Al Grand Canyon del Colorado e in altri parchi celebri per le loro 
meraviglie geologiche, al Sequoia e al Yosemite, rinomati per l’imponenza 
della loro vegetazione arborea, l’Amministrazione dei Parchi Nazionali ha 
saputo conservare tutto il loro primitivo aspetto selvaggio, malgrado la visita 
annuale di centinaia di migliaia di turisti e la costruzione di sentieri, di strade 
e di edifici, armonizzata coll’ambiente e senza alcun nocumento per l'insieme 
panoramico e naturalistico.  

Nel Nevada e nel Montana son numerose le riserve di uccelli acquatici e 
di ripa, che vi si riproducono in abbondanza straordinaria. Le bellezze e 
l’importanza del parco di Yellowstone sono troppo note perché ci 
soffermiamo a parlarne. Ciò che colpisce dovunque, nei parchi nazionali e 
nelle riserve americane è, secondo l’Olivier, la perfezione dei dettagli 
nell’organizzazione e l’interesse che il personale dimostra per tutte le 
questioni biologiche, oltre al desiderio, sempre presente, di far partecipare il 
pubblico alle soddisfazioni spirituali che esso trae dalla propria attività.  

Abbiamo già detto quali siano le Amministrazioni che tutelano le riserve 
americane di ogni specie.  

II Fish and Wildlife Service è una istituzione federale che ha per iscopo di 
dirigere e coordinare le ricerche su tutta la vita animale allo stato selvaggio 
e sulla pesca, per conservare ed incrementare le risorse naturali degli Stati 
Uniti di America; propone e promulga la legislazione relativa a questa forma 
di attività, promuove e dirige gli studi sperimentali sulla pesca e la 
pescicoltura. Si occupa di quanto riguarda la pesca del salmone e degli altri 
pesci nell’Alaska; istituisce riserve per selvaggina a pelo ed a penna ed anche 
per uccelli canori. Sorveglia le mandrie di foche da pelliccia ed amministra la 
popolazione umana delle isole Pribiloff dove quelle vanno a riprodurre; 
coopera al controllo degli animali predatori e dei roditori nocivi.  

Questo servizio corrisponde sostanzialmente al nostro Ispettorato 
Centrale della Pesca e della Caccia, ma gode di maggiore autonomia ed ha a 
propria disposizione i fondi necessari all’adempimento del proprio 
programma.  

Il National Park Service amministra il Sistema dei Parchi Nazionali, che 
comprende 168 unità d'interesse scientifico, pittoresco o storico, distribuite 
negli Stati Uniti, nell’Alaska e nelle isole Hawai. In Italia non esiste una 
organizzazione di questo genere, se non se ne vogliano considerare come 
embrioni le amministrazioni dei quattro parchi nazionali esistenti, che 
dipendono dal Ministero delle Foreste e l'ufficio che si occupa delle bellezze 
naturali al Ministero dell'istruzione pubblica, oltre all’Associazione nazionale 
per la conservazione dei paesaggi e monumenti pittoreschi.  
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Il Forestry Service che amministra le foreste nazionali, corrisponde alla 
nostra amministrazione forestale e coadiuva, nella protezione della fauna, le 
due amministrazioni precedentemente indicate.  

La National Audubon Society ha per iscopo di stimolare nel pubblico la 
facoltà di apprezzare la bellezza ed il valore economico della natura 
selvaggia. Beni che possono essere distrutti e non sostituiti se sono dilapidati 
per scopi egoistici, per Io sport e per la speculazione. Dovunque la vita 
selvaggia, che noi generalmente indichiamo come «natura», è insidiata fino 
ai suoi più estremi recessi da migliorati mezzi di trasporto, compreso 
l’aeroplano, da armi e munizioni perfezionate, da migliori strade e più 
confortevoli mezzi di sosta, tutte cose che rendono sempre più problematica 
la vita selvaggia. La National Audubon Society combatte a favore della 
natura; la invasione della pretesa civilizzazione ed in questa sua azione si è 
valsa in primo luogo di una attiva e bene intesa propaganda presso la 
gioventù.  

Essa ha istituito i Junior Audubon Clubs, ai quali sono iscritti oggi circa 7 
milioni di ragazzi e ragazze, reclutati nelle scuole, istruiti da persone 
entusiaste e competenti, che ricevono una pubblicazione trimestrale nella 
quale, oltre ad articoli di Storia Naturale, sono inserite corrispondenze fra gli 
associati o fra i diversi Clubs. La società ha anche fondato due scuole per la 
formazione degli istitutori ed ha creato campi di istruzione naturalistica 
all’aperto per i giovani iscritti. Questo insegnamento pratico ha il fine di 
mostrare:  

1° l’interdipendenza dei tre regni, minerale, vegetale ed animale, e la 
necessità di rispettare o ristabilire l’equilibrio primitivo;  

2° l’interesse economico indubbio, quasi dovunque trascurato, di tale 
equilibrio;  

3° la sorgente infinita di soddisfazioni intellettuali colle loro ripercussioni 
morali, che sgorga dallo studio della Natura.  

Altre attività della National Audubon Society sono i Wildlife Tours, viaggi 
organizzati con autocarro o battello per visitare le località che offrono 
bellezze o rarità naturali; l’amministrazione di oasi per la protezione degli 
uccelli (Birds Sanctuaries) e di altre riserve che essa istituisce; guide, 
pubblicazioni, scuole pratiche come quella di «Storia naturale sul terreno» 
nel Pareo di Yosemite ed altre iniziative che sarebbe troppo lungo ricordare 
in questa sede.  

Il lavoro compiuto dalle istituzioni che abbiamo citato, ha condotto ad una 
vera e propria utilizzazione dei Parchi Nazionali da parte delle Università e 
dei Collegi, utilizzazione che va crescendo sempre più. Gli istituti americani 
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di istruzione superiore, considerando che i Parchi e i Monumenti naturali 
sono di fatto i migliori laboratori e musei, hanno inserito nei loro programmi 
ciò che essi chiamano i «Corsi sul terreno». 

Non è da escludere che questo sviluppo delle Scienze Naturali, studiate 
oggettivamente e non verbalmente e teoricamente, sia stato uno degli 
elementi che hanno contribuito a formare quella praticità che tutti 
riconoscono e molti ammirano negli americani. 

***** 
Ho traversato anch’io, nel corso dell’ultimo ventennio, le Montagne 

Rocciose; ho visitato il Grand Cañon del Colorado, Yosemite, le Sequoia, le 
Cascate del Niagara ed altri Parchi Nazionali americani; dovunque ho 
ammirato l’organizzazione perfetta insieme alla bellezza del panorama e del 
suo contenuto floristico e faunistico. Nel recente viaggio che ha determinato 
questo scritto ho goduto della bellezza dei monti, dei boschi, dei fiumi della 
Scozia, ma quando sono rientrato in Italia la vista del Lago Maggiore ha fatto 
impallidire il ricordo del Loch Ness ed io ho sempre sostenuto che le 
Montagne Rocciose sono un bel nulla di fronte alla bellezza delle nostre Alpi. 
Per superare, in America, la distanza tra l’uno e l’altro monumento naturale, 
occorrono spesso intere giornate di viaggio; qui i panorami meravigliosi si 
succedono colla velocità del film cinematografico. Tutti affermano che il 
movimento turistico va incrementato nell'interesse economico d’Italia: si 
consideri allora che gli americani che sono i nostri maggiori amici e sono 
anche coloro che possono dare maggiore incremento al movimento turistico, 
sono preparati ad ammirare ed apprezzare i monumenti e le bellezze naturali 
d’Italia. Valorizzare i Parchi Nazionali esistenti, crearne dei nuovi nelle Alpi, 
nella laguna veneta, al Gargano, nella Sila, in Sicilia, in Sardegna, al Monte 
Argentario e in altre numerose località dell’Appennino e sul mare, 
gioverebbe non solo alla conservazione del paesaggio e all’elevazione dello 
spirito, ma sarebbe anche, sotto l’aspetto economico, un ottimo affare. 
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IL PROBLEMA DEI PARCHI NAZIONALI E DELLA PROTEZIONE DELLA NATURA 1 

La Ricerca Scientifica, a. 20°, n. 6, 1950 
 

La Commissione insediatasi sotto la Presidenza del Prof. Roberto Almagià 
ha ritenuto opportuno di non limitare il proprio esame alla sola questione dei 
Parchi Nazionali, attualmente esistenti in Italia, ma di estenderlo a tutto il 
complesso dei problemi che riguardano la protezione della natura e ciò per 
le ragioni che verranno esposte nel corso della presente relazione. 

L’art. 9 della attuale Costituzione Italiana attribuisce allo Stato la tutela 
del paesaggio, il quale suole essere definito come «una parte di territorio, i 
cui diversi elementi costituiscono un insieme pittoresco od estetico, a causa 
della disposizione delle linee, delle forme e dei colori  

È evidente che linee, forme e colori di un territorio, derivano innanzi tutto 
dalla configurazione del suolo, la quale determina maggiore o minore varietà 
nella disposizione delle linee; queste, insieme alle forme ed ai colori non 
possono prescindere, oltreché dal tipo delle rocce e della loro giacitura, dal 
rivestimento arboreo od erbaceo. Inoltre i rapporti esistenti tra le piante e 
gli animali, specialmente uccelli e farfalle, che vivificano, gli uni col canto e le 
altre coi colori in moto, l’ambiente, determinano un tutto inscindibile, onde 
è chiaro che l’espressione «paesaggio» si riferisce all’insieme degli aspetti 
panoramici, geologici, floristici e faunistici di un determinato territorio. In 
sostanza si allude a ciò che più comprensivamente si chiama Natura. 

La legislazione italiana per la tutela del paesaggio cosi inteso, è la 
seguente. 
I - Legge II giugno 1922, n. 778, sulla protezione delle bellezze naturali e 
panoramiche. 

Questa legge distingue, agli effetti della protezione, la bellezza di una cosa 
singola, facilmente determinabile nella sua entità e nei suoi confini e che 
viene definita bellezza naturale (Pineta di Ravenna, Cascata di Tivoli, Grotta 
Azzurra di Capri, ecc.) dalla bellezza di un insieme di cose, entità indivisibili di 
elementi paesistici, non individuabili, tutti concorrenti, come le linee 
architettoniche di un artistico edificio, a formare un tutto armonico che 
chiameremo bellezza panoramica o paesaggio: (Riviera Ligure, Conca d’Oro, 
Posillipo, Punta di S. Vigilio sul Lago di Garda). 

 
1 Relazione della Commissione per lo studio scientifico dei parchi Nazionali e per la Protezione 
della Natura, Commissione nominata a tale scopo dal Consiglio Nazionale delle Ricerche e 
costituita dal Prof. Roberto Almagià, Presidente e dai Professori, Fabiani Prof. Ramiro, Trener 
Prof. G. Battista, Peyronel Prof. Beniamino. Gola Prof. Giuseppe, Ghigi Prof. Alessandro. 
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A seconda che si tratti dell’una o dell’altra, la disposizione legislativa vale 
e, mentre per tutelare la bellezza naturale si procede alla notifica al 
proprietario, nella quale il Ministero dell’Istruzione Pubblica dichiara il 
notevole interesse pubblico dell’immobile (art. 1, comma 1, e art. 2 della 
Legge), per tutelare la bellezza panoramica si prescrive che il Ministero possa 
imporre, in caso di costruzioni, attuazioni di piani regolatori e di ampliamenti, 
distanze e misure e altre norme, affinché il paesaggio non sia ostruito o non 
ne siano danneggiati l’aspetto e lo stato di godimento. Tutta l’economia della 
legge sta in questa distinzione fondamentale, da cui discendono le varie 
sanzioni (Paesaggio, Enciclopedia Italiana). 
II - Legge 30 dicembre 1923, n. 3267, sul «Riordinamento e riforma della 
legislazione in materia di boschi e di terreni montani». 

Questa legge contempla limitazioni alla proprietà terriera, vincolando la 
conservazione di boschi per scopi idrologici e quelli che per la loro speciale 
ubicazione difendono terreni e fabbricati dalla caduta di valanghe, dal 
rotolamento di sassi, dalla furia dei venti e quelli ritenuti utili per le condizioni 
igieniche locali e per ragioni di difesa militare.  

La stessa legge fissa anche le norme per la sistemazione e il 
rimboschimento dei terreni montani e più precisamente per la sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani, stabilisce incoraggiamenti a favore 
della selvicoltura e dell’agricoltura montana, norme per l’istruzione e 
l’assistenza ai privati, per la gestione dei patrimoni silvo pastorali dello Stato, 
dei Comuni e di altri Enti. Non si occupa né del bosco né degli alberi sotto 
l’aspetto estetico e panoramico. I compiti della legge forestale sono adunque 
piuttosto circoscritti e i mezzi finanziari stanziati per aumentare il patrimonio 
forestale sono sempre stati molto limitati. Se lo Stato si proponesse un vasto 
programma di rimboschimento delle pendici appenniniche, in rapporto con 
la sistemazione dei bacini montani, si potrebbero ricuperare vastissime 
estensioni di greto dei fiumi, da rinsaldare con pioppi da carta e da lavoro, 
che sarebbero utilizzabili in pochi anni, mentre l’Appennino ricoperto di 
conifere, di faggi e di querce, con alternanza di pascoli ben sistemati, 
costituirebbe una enorme risorsa patrimoniale dello Stato e degli Enti 
pubblici e contribuirebbe a migliorare l’equilibrio delle piogge, da tempo 
assai turbato in Italia. 
III - Legge 5 giugno 1939 per la protezione della selvaggina e per l’esercizio 
della caccia. 

Una Commissione nominata dal Ministero per l’Agricoltura e le Foreste 
sta studiando la riforma della legge ora enunciata, la quale contiene norme 
concordanti con la legislazione internazionale, che riguardano specialmente 
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la protezione assoluta di parecchie specie di selvaggina divenute rare e 
contiene anche norme discordanti dalle tendenze internazionali. Queste 
sono evidentemente oggetto di vivaci discussioni e non è il caso di 
intrattenerci in questa sede su tali questioni, anche perché, fra poco più di 
un mese, avranno luogo riunioni internazionali che daranno orientamenti 
probabilmente decisivi in questa materia. 
IV, V, VI. - Esistono finalmente le leggi che riguardano la istituzione e il 
funzionamento dei Parchi Nazionali del Gran Paradiso, dell’Abruzzo, dello 
Stelvio e del Circeo e che hanno rispettivamente le date del 28 dicembre 
1933 n. 18718, del 24 gennaio 1934 n. 284, del 3 giugno 1945 n. 740 e del 5 
agosto 1947 n. 78. 

La Commissione, tenuto conto delle singole relazioni che ciascuno dei 
propri componenti ha redatto sopra i singoli Parchi Nazionali, ha riconosciuto 
che, salvo il Parco Nazionale del Gran Paradiso, il finanziamento degli altri è 
tanto insufficiente, da rendere praticamente impossibile l’applicazione delle 
singole leggi.  

Il Parco Nazionale del Gran Paradiso, secondo la relazione Peyronel, dopo 
un periodo di prosperità corrispondente alla primitiva amministrazione 
autonoma, decadde sotto l’amministrazione forestale, in quanto i dirigenti di 
allora non si resero conto delle particolari esigenze di un Parco Nazionale e 
vollero considerare queste istituzioni alla stessa stregua di ogni altro terreno 
demaniale, amministrato dalla Direzione Generale delle Foreste. 
Sopraggiunta la guerra, il Parco Nazionale del Gran Paradiso decadde ancora 
di più e poiché uno degli scopi principali di esso era ed è quello di proteggere 
lo stambecco, si potrà avere un’idea della parabola discendente della 
consistenza di questa specie, quando si pensi che da 4,000 esemplari 
esistenti all’epoca della amministrazione autonoma, al cessare della guerra, 
non ne rimanevano che 275. La ripresa del Parco Nazionale del Gran Paradiso 
si deve soprattutto all’opera indefessa ed appassionata del Prof. Renzo 
Videsott, il quale è riuscito a far ricostituire una amministrazione autonoma 
del Parco, a raccogliere fra Stato, Valle d’Aosta e Provincia di Torino un 
finanziamento di circa 33 milioni annui di lire, coi quali è stato possibile 
organizzare una seria vigilanza mediante 60 guardie. Gli stambecchi nel 
periodo successivo alla guerra, hanno potuto moltiplicarsi di nuovo ed 
avendo raggiunto ora il numero di quasi 3.000 capi, ogni preoccupazione per 
la conservazione di questa specie può dirsi cessata. Per sviluppare tutte le 
attività del Parco, l’Amministrazione di esso ritiene di dovere aumentare 
ancora il finanziamento ma, dal nostro punto di vista e per quanto si propone 
di fare il Consiglio Nazionale delle Ricerche, si può presumere che esso 
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Consiglio possa finanziare fino ad ora, qualche ricerca scientifica di carattere 
floristico e faunistico. 

Sono invece in condizioni difficili gli altri tre parchi. 
Si è avuta notizia dai giornali, che in questi giorni è stata ricostituita la 

Commissione del Parco Nazionale dell’Abruzzo. Questo Parco Nazionale, 
sotto l’aspetto faunistico, ha importanza anche maggiore del Parco Nazionale 
del Gran Paradiso, perché lo stambecco ha potuto essere acclimato e 
moltiplicato in qualche regione della Svizzera, mentre il camoscio 
dell'Abruzzo, forma oggi esclusiva della regione del Sangro, non si trova in 
alcuna parte del mondo ed è ridotto ad un numero di esemplari veramente 
esiguo. II Parco dell’Abruzzo è inoltre una riserva faunistica per altre specie 
di selvaggina come l’orso ed il capriolo e si trova pertanto in condizioni di 
richiedere maggiori cure. Ma il Parco dell’Abruzzo offre difficoltà che 
pongono questo territorio in condizioni antitetiche a quelle che si richiedono 
nei veri Parchi Nazionali di modello americano. Esso ha, lo ripetiamo, 
carattere di riserva faunistica, ma non può funzionare colle disposizioni che 
regolano i veri Parchi Nazionali, perché ospita nel proprio territorio numerosi 
agglomerati urbani, con diritto di pascolo e di legnatico a favore di quelle 
popolazioni, cosicché le esigenze della conservazione della natura vengono 
contrastate da quelle della popolazione umana. Il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche non potrà fare altro che raccomandare insistentemente al Governo 
un aumento dei fondi a disposizione di codesto Parco, sia pure attribuendogli 
una parte degli aiuti americani. Ma il Consiglio delle Ricerche può fare 
eseguire nel suddetto Parco ricerche di vera e propria ecologia, secondo le 
raccomandazioni fatte dalla Conferenza per la Protezione della Natura di 
Lake Success, della quale parleremo più innanzi. Si tratta di mettere in 
evidenza se quel parco possa consentire la protezione integrale delle sue 
bellezze naturali, in armonia con le esigenze della popolazione, onde 
esaminare successivamente se non convenga piuttosto limitare il Parco ad 
una zona ristretta che consenta la salvaguardia delle due specie animali più 
interessanti: l’orso ed il camoscio. 

Per quanto riguarda il Parco dello Stelvio, ne è stata messa dal Prof. Trener 
in evidenza l’importanza, come zona di sconfinamento di grosse specie di 
selvaggina dalla Svizzera, quali il cervo e lo stambecco. È noto come in Italia 
non esistono più cervi autoctoni ed è noto altresì che un numero abbastanza 
rilevante di questi animali, emigrano dal territorio svizzero nel parco dello 
Stelvio. Vari Enti della Regione Tridentina vorrebbero che fosse istituito un 
Parco Nazionale sull’Adamello; anche questo dovrebbe avere la funzione di 
riserva faunistica per l’orso che si trova ancora in quella zona, con un numero 
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limitatissimo di esemplari. Per quanto riguarda l’orso, poiché la legge sulla 
protezione della selvaggina vieta in modo assoluto la cattura o l’uccisione di 
questa specie, la Commissione raccomanda il rispetto della legge, con una 
più oculata vigilanza. La Commissione è d’avviso che si debbano innanzi tutto 
potenziare i Parchi esistenti e successivamente procedere alla creazione di 
nuovi Parchi.  

La Commissione ritiene altresì che l'istituzione di nuovi Parchi, come pure 
la loro distribuzione nel nostro Paese, potrebbe. essere coordinata da un 
Ente quale il Consiglio Nazionale delle Ricerche, onde evitare che in 
determinate regioni e provincie d’Italia i Parchi Nazionali possano prevalere, 
mentre in altre potrebbero mancare del tutto. Naturalmente la Commissione 
riconosce la opportunità di tener conto, a questo proposito, delle esigenze di 
natura contingente, dovute a richieste locali ed a quelle che si riferiscono 
all'interesse naturalistico dei vari territori.  

Per quanto riguarda il Parco del Circeo la Commissione ritiene che esso 
possa essere utilmente trasformato in una Oasi di Protezione della Natura, 
per le ragioni e secondo i criteri, che verranno ora esposti. 

La Commissione si è trovata perfettamente d’accordo col Prof. Gola, nel 
riconoscere l’opportunità, dettata da ragioni tecnico paesistiche e da ragioni 
finanziarie, di insistere, nel momento presente, sulla istituzione di Oasi di 
Protezione della Natura, più che su quella di altri Parchi Nazionali. II concetto 
di Oasi, secondo lo spirito dell’art. 85 della legge sulla protezione della 
selvaggina, corrisponde fondamentalmente ai concetti di «bellezza naturale» 
e a quello di «bellezza panoramica», contemplati dalla legge 11 giugno 1922 
sulla protezione delle bellezze naturali e panoramiche. Procedendo per 
questa via, la legislazione esiste ed il Laboratorio di Zoologia applicata alla 
Caccia della Università di Bologna ne ha fatto esperienza nel periodo che va 
dal 1943 al 1947, promovendo ed ottenendo il riconoscimento della 
monumentalità e della intangibilità di un certo numero di uccellande della 
Lombardia, le quali offrono, colla loro ubicazione e cogli alberi annosi che le 
compongono, complessi di interesse panoramico nelle Prealpi lombarde. La 
Commissione ritiene che si possa, in questo campo, predisporre un 
censimento delle località interessanti, anche di piccola estensione, come la 
legge prevede. Simile censimento dovrebbe essere fatto mediante la 
collaborazione di Enti a ciò particolarmente adatti, come il Corpo Forestale, 
il Touring Club Italiano, la Unione Italiana Naturalisti, la Società Amici del 
Paesaggio ed altri Enti analoghi, che esistono in molti centri d’Italia e che 
potrebbero essere interpellati dallo stesso Consiglio Nazionale delle 
Ricerche. Tali Enti potrebbero anche prender cura della tutela dei 
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monumenti naturali, onde evitare le manomissioni dovute ad incuria o a 
desiderio di lucro. 

Ciò premesso, la Commissione accoglie per quanto riguarda l’attuale 
Parco del Circeo, le proposte fatte dal Prof. Almagià, il quale dopo avere 
ricordato che quello fu istituito nel 1933 includendovi la parte maggiore della 
cosiddetta Selva di Terracina, circa 3.200 ettari di bosco di alto fusto, 
soprattutto Cerri, più una porzione del promontorio, che è un massiccio 
calcareo isolato, propone di salvaguardare non solo questo ambiente 
biologico di grande interesse ma anche il complesso delle grotte, che hanno 
dato in questi ultimi anni reperti paletnologici di primaria importanza onde 
appare indispensabile preservare questa zona, che potrebbe essere 
compromessa da nuove costruzioni e dalla apertura di strade. Tali 
disposizioni protettive per il Circeo, rientrano nelle possibilità accordate dalla 
più volte citata legge per la protezione delle bellezze naturali. 

La Commissione ha successivamente preso in particolare considerazione 
le segnalazioni che si riferiscono alla istituzione di Oasi nella ex riserva reale 
di S. Rossore a Pisa, nell’altipiano della Sila e nel Cimone, dove il Club Alpino 
di Modena propone la istituzione di un Giardino appenninico.  

Altre segnalazioni potranno essere fatte da parte del Laboratorio di 
Zoologia applicata alla Caccia, il quale gestisce ora l’Oasi di Protezione degli 
Uccelli di Greggio e quella di Montescalvato, sotto gli auspici dello stesso 
C.N.R., Oasi che in base all’art. 85 del vigente T.U. delle leggi sulla caccia e 
sulla protezione della selvaggina, possono essere istituite con rapida 
procedura. 

***** 
A questo punto sembra opportuno accennare allo sviluppo del 

Movimento internazionale per la Protezione della Natura. Sorvolando sulle 
sue origini in America ed in Europa, giova ricordare che dopo una congrua 
preparazione avvenuta a Brunnen in Isvizzera nel 1947, fu fondata a 
Fontainebleau, sotto gli auspici dell’UNESCO, nel 1948, I’Union 
Internationale pour la Protection de la Nature, alla quale aderì ufficialmente 
anche il Governo italiano, rappresentato da un egregio funzionario del 
Ministero della Pubblica Istruzione. La notizia della convocazione della 
Conferenza di Fontainebleau non fu diffusa in Italia, cosicché aderirono ad 
essa soltanto le istituzioni seguenti: 

«Amici del Paesaggio»; 
«Associazione Nazionale per i Paesaggi ed i Monumenti pittoreschi 

d’Italia»; 
«Parco Nazionale del Gran Paradiso»; 
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«Movimento Italiano per la Protezione della Natura» fondato dal Prof. 
Renzo Videsott, che era allora Commissario di quel Parco e che aveva 
partecipato alla conferenza preparatoria di Brunnen.  
Ma se si percorre l’elenco delle Associazioni e degli Enti di altri Paesi, che 

avevano aderito alla conferenza di Fontainebleau, si vede subito come 
l’intonazione generale sia data specialmente dalle Accademie scientifiche e 
dalle Associazioni Naturalistiche, mentre l’Italia brilla per l’assenza da queste 
istituzioni.  

Riteniamo opportuno citare alcuni di questi Enti, non per rendere più 
lunga la presente relazione, ma per trarre logiche, eloquenti conclusioni, dal 
confronto colla rappresentanza italiana. 
Belgio:  

Académie Royale de Belgique.  
Commission Royale des Monuments et des Sites.  
Institut des Parcs Nationaux du Congo Belge.  
Institut pour la Recherche Scientifique en Afrique Centrale.  
Institut Royal des Sciences Naturelles.  
Les Naturalistes Beige.  
Ligue Belge pour la Protection des Oiseaux.  
Touring Club de Belgique. 
Université de Liège.  

Canada:  
Service de Biogéographie de l’Université de Montreal. 
Société Canadienne d’Histoire Naturelle. 

Stati Uniti d’America:  
American Geographical Society.  
Conservation Foundation.  
American Nature Association.  
American Ornithologist’s Union.  
National Audubon Society.  
National Wild Life Federation.  
National Research Council.  
New-York Zoological Society.  
American Committee for International Wild Life Protection.  
Smithsonian Institution.  
Wild Life Management Institute.  
National Parks Association.  

Francia:  
Académie des Sciences.  
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Académie d’Agriculture.  
Club Alpin Franҫais.  
Fédération Franҫaise des Sociétés de Sciences Naturelles.  
Museum National d’Histoire Naturelle.  
Société Botanique de France.  
Société Géologique de France.  
Société Mycologique de France.  
Touring Club de France.  
Société de Biogéographie.  
Société Nationale d’Acclimation.  
Société des Sciences Naturelles du Maroc.  
Société Préhistorique de France.  

Polonia:  
Copernicus Society of Naturalists.  
Forestry Association.  
League for the Protection of Nature.  
Polish Geological Society.  

Inghilterra:  
British Museum (Natural History).  
British Ornithologist’s Union.  
Council for the Preservation of Rural England.  
Fresh Water Biological Association.  
Royal Society of Edinburgh.  
Royal Entomological Society.  
Royal Zoological Society of Scotland.  
Scottish Marine Biological Association.  
Scottish Ornithologist's Club.  
Society for the Preservation of the Fauna of the Empire.  
Society for the Promotion of Nature Reserves.  
Zoological Society of London.  

Svizzera: 
Association de Propagande pour la Protection des Oiseaux.  
Club Alpin Suisse.  
Ligue Suisse pour la Protection de la Nature.  
Société Romande pour l'Etude et la Protection des Oiseaux.  
Société Helvétique des Sciences Naturelles.  

Organizzazioni Interlazionali:  
Organisation des Nations Unies pour l’Education, la Science et la Culture 

(UNESCO).  
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Conseil International des Unions Scientifiques.  
Comitè International pour la Protection des Oiseaux.  
Office International pour la Protection de la Nature.  
Union Internationale des Sciences Biologiques.  
 
L’adesione ufficiale dell’Italia alla Union Internationale pour la Protection 

de la Nature, avvenuta il 5 ottobre 1948 a Fontainebleau, impone anche al 
nostro Paese di assolvere ai suoi obblighi costituzionali di tutela del 
paesaggio, anche in relazione all’impegno assunto cogli altri Stati aderenti 
alla suddetta Unione, la quale inserisce nella conservazione delle bellezze 
naturali svariati problemi di educazione, di scienza e di cultura, e di agire in 
questo campo nello spirito dell’UNESCO e dell’ONU, sotto i cui auspici l’Union 
Internationale pour la Protection de la Nature è stata fondata ed agisce.  

Fra i voti approvati alla conferenza tecnica internazionale per la 
protezione della natura, che ebbe luogo a Lake Success, dal 22 al 29 agosto 
1949, merita che ci soffermiamo alquanto sul 60, che si esprime nel modo 
seguente:  

«L’Unione Internazionale per la Protezione della Natura raccomanda 
all’UNESCO d’informare i Governi della necessità urgente di introdurre la 
nozione di protezione della natura e di conservazione delle risorse naturali, 
nei programmi dell’insegnamento primario e secondario e in quelli delle 
Università e Scuole Tecniche, sia colla creazione di corsi speciali, sia 
incorporando lezioni su questi problemi nei corsi già esistenti».  

Se si esaminano i programmi d’insegnamento delle nostre scuole, si trova 
che il rispetto delle piante e degli animali è sufficientemente additato al 
Maestro, come parte dell’insegnamento, nella scuola materna; nella scuola 
elementare è contemplato quanto può stimolare la educazione naturalistica 
del fanciullo e lo sviluppo dei suoi sentimenti di ammirazione e di protezione 
della natura. Questi sviluppi programmatici sono peraltro in relazione con 
circostanze d’ambiente e colle attitudini della Maestra e del Maestro. Non 
v’ha dubbio che le scuole all’aperto sono particolarmente favorevoli allo 
scopo e lo scrivente ha potuto personalmente rendersene conto. Ma le 
scuole all’aperto sono pochissime in Italia; le stesse scuole rurali sono 
collocate in massima parte nei centri abitati ed hanno la tendenza ad 
orientarsi verso la vita urbana. Nella scuola urbana poi mancano spesso i 
mezzi didattici e dimostrativi, atti a sostituire, almeno in parte, quegli oggetti 
naturali che offre la campagna.  

Una riforma scolastica della scuola materna ed elementare dovrebbe 
essere soprattutto rivolta ad aumentare il numero delle scuole all’aperto, 
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rendendo tali specialmente le scuole rurali e dotando quelle urbane di mezzi 
dimostrativi e didattici, adeguati ad intensificarvi l’insegnamento 
naturalistico.  

Poiché negli Istituti magistrali, destinati alla formazione dei maestri, 
l’insegnamento delle Scienze Naturali entra nei programmi di ciascuna 
classe, sembrerebbe opportuno che in esso venga accentuato il carattere 
formativo di quelle discipline e che anche le discipline umanistiche vengano 
orientate ad una maggiore collaborazione colle prime, in modo da potere 
ottenere che il rispetto per tutte le cose create, sia veramente cardine 
fondamentale della educazione del fanciullo.  

Sfavorevole è invece la condizione della scuola media, corrispondente 
all’antico Ginnasio, poiché in essa fino dal 1922 venne soppresso 
l’insegnamento formativo, per quanto descrittivo, della Botanica e della 
Zoologia nella 4a e 5a classe ginnasiale. Oggi le nozioni di Biologia sono 
concentrate nella prima classe liceale e non di rado sono impartite da laureati 
in Chimica, i quali non hanno ricevuto all’Università alcuna nozione di Scienze 
Naturali e mancano, comunque, delle attitudini necessarie per insegnarle. 

A prescindere dal contenuto, dalla estensione del programma e dalla sua 
concentrazione in un solo anno di studio, è assolutamente nefasta per la 
educazione naturalistica dei giovani, la interruzione di un quinquennio, 
quello in cui si cominciano a gettare i fondamenti della cultura, fra la licenza 
elementare ed il Liceo. L’utile avviamento iniziato alle elementari cade nel 
più completo oblio. Non soltanto mancano durante quel quinquennio, 
nozioni di Storia Naturale, ma queste sono completamente assenti 
dall’indirizzo di tutte le altre discipline, cosi che può dirsi che l’educazione 
naturalistica non esiste in quella scuola media italiana, che forma la classe 
dirigente del nostro Paese.  

Chi sono infatti i nostri educatori? Qual è mai il loro indirizzo educativo e 
culturale? Esso è umanistico di nome, ma prevalentemente retorico di fatto 
e non è certo la Matematica che può spostarlo verso la realtà della natura e 
della vita.  

L’educatore italiano è un insegnante di lettere che, nell’Università, non ha 
studiato che letteratura, storia e filosofia e che ha avuto accesso 
all’Università da una scuola media ad indirizzo classico, nella quale le Scienze 
della Natura e della Vita, hanno avuto parte minima ed informativa, non 
formativa, nella sua educazione e cultura.  

Basta seguire i titoli dei componimenti italiani, che vengon dati ai nostri 
ragazzi, per vedere come molti insegnanti battano una via errata. Troppo 
spesso titoli astrusi a sfondo filosofico, che inducono il ragazzo ad 
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immaginare sentimenti che non ha mai provati e che sono estranei alla 
realtà del suo essere. Solo eccezionalmente la narrazione di cose vedute o in 
giudizio su fatti svolti sotto il dominio dei suoi sensi. Senza voler discutere i 
risultati che questo indirizzo ha determinato nella educazione generale degli 
italiani, è certo che ad esso si deve l’incomprensione e la mancanza di 
interesse, che la classe dirigente italiana prova per i problemi che riguardano 
la protezione della Natura. 

***** 
Tenuto conto di quanto abbiamo esposto, considerati i vari voti formulati 

dalla Unione Internazionale per la Protezione della Natura, in accordo con 
l’UNESCO, la Commissione del C.N.R. aderisce alla maggioranza di essi ed in 
particolare a quelli che riguardano le ricerche scientifiche, la educazione ed 
istruzione dei giovani e pertanto sottopone al C.N.R. la proposta di 
promuovere nel nostro Paese gli studi che si connettono alla protezione della 
natura e specialmente quelli che hanno carattere ecologico.  

Tali studi hanno per oggetto non solo le condizioni ambientali e floro-
faunistiche delle varie regioni, ma anche le interrelazioni che possono 
esistere fra esse e la presenza dell’uomo, con tutte le conseguenze che ne 
derivano, sotto l’aspetto economico sociale. La Commissione inoltre insiste 
nel ritenere che il C.N.R. non debba essere estraneo a tutto ciò che viene 
fatto nel campo della propaganda e nel settore associativo, relativamente 
alla protezione della Natura. 

Per quanto riguarda il primo di questi punti, poiché il C.N.R. ha cominciato 
ad occuparsi della cinematografia scientifica, si ritiene che appropriati films 
scientifici possano venire girati nei Parchi nazionali del Gran Paradiso, 
d’Abruzzo ecc. e possano essere proiettati nelle scuole e nelle sedi delle 
associazioni naturalistiche e culturali in genere, nonché nelle pubbliche sale, 
in associazione con altri films. Questa iniziativa insieme con quelle analoghe 
svolte dallo stesso C.N.R. potrà formare ulteriore esame della Commissione.  

Per quanto riguarda il settore associativo, si ritiene che una 
partecipazione del C.N.R. ai grandi movimenti che si vanno formando a 
favore della protezione della natura, non sia estranea alle finalità dell’ente 
stesso, tanto più che, fra gli obbiettivi dei movimenti per la protezione della 
natura, vi è anche lo sviluppo delle ricerche scientifiche sulla materia. Si 
ritiene inoltre che l’adesione da parte del C.N.R. alla Union Internationale 
pour la Protection de la Nature, possa servire a coordinare le numerose 
iniziative di tal genere esistenti in Italia, coordinamento che incontra qualche 
difficoltà per ragioni organizzative ed anche non di rado personali.  
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Tenuto conto di quanto abbiamo esposto, la Commissione è d’accordo nel 
sottoporre al C.N.R. le seguenti proposte conclusive:  

1° Istituzione di borse di studio per compiere ricerche floristiche e 
faunistiche nel Parco Nazionale del Gran Paradiso, la cui organizzazione ha 
raggiunto notevole stabilità;  

2° istituzione di almeno una borsa di studio nel Parco Nazionale 
dell’Abruzzo, per compiervi ricerche di ecologia umana in rapporto alle 
condizioni naturali del parco stesso;  

3° istituzione di un Centro Studi per la Protezione della Natura e l’Ecologia 
generale, che coordini e favorisca non solo le ricerche scientifiche, ma anche 
le varie iniziative per la protezione di bellezze naturali e per il censimento 
delle medesime, facendo altresì proposte per la istituzione di Oasi nel senso 
illustrato dalla relazione;  

4° adesione all’Unione Internazionale per la Protezione della Natura, con 
sede in Bruxelles, versando altresì la quota di 50 dollari;  

5° raccomandazione al Ministero della Pubblica Istruzione perché, in 
occasione della riforma della Scuola, sia data la dovuta importanza 
all’insegnamento delle Scienze Naturali:  

a)  potenziando maggiormente quello materno ed elementare, con 
mezzi didattici dimostrativi da imputarsi agli aiuti americani, 
b)  introducendo l’insegnamento naturalistico in ogni ordine di scuole, 
con indirizzo formativo, in modo da togliere la dannosa interruzione 
esistente oggi nei suoi riguardi, fra l’insegnamento primario e quello 
universitario, specialmente ripristinando l’insegnamento della Storia 
Naturale nel Ginnasio, 
c)  introducendo nelle Università corsi di Ecologia generale e Protezione 
della Natura;  

6° raccomandazione ai Ministeri dell’Istruzione e dell’Agricoltura di 
esaminare la possibilità di creare Oasi per la protezione di parte del territorio 
della Sila e di quello dell’ex riserva reale di S. Rossore.  

Infine la Commissione Provvisoria del CNR per i Parchi Nazionali si dichiara 
unanime nell’accogliere la proposta del Prof. Almagià, tendente a nominare 
una nuova Commissione, che realizzi i voti sopra espressi nel piano tecnico e 
scientifico e in quello della pratica attuazione dell’art. 9 della Costituzione 
Italiana.  
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IL MOVIMENTO PER LA PROTEZIONE DELLA NATURA2 

Realtà nuova, a. XV, n. 7, 1951 

 
L'articolo 9 dell’attuale Costituzione Italiana attribuisce allo Stato la tutela 

del paesaggio. Prescindendo da quelle che consideriamo il paesaggio 
nell’arte, questo è definito come «una parte di territorio i cui diversi elementi 
costituiscono un insieme pittoresco ed estetico, a causa della disposizione 
delle linee, delle forme e dei colori». 

Anche questa definizione risponde ad un concetto artistico e forse 
letterario; ma sotto l’aspetto realistico è necessario stabilire in che 
consistano quegli elementi che costituiscono un insieme pittoresco o 
estetico. Innanzi tutto è fondamentale la struttura del terreno, la quale 
consente maggiore varietà nella disposizione delle linee, delle forme e dei 
colori. 

Quando noi diciamo dolomitico, ci riferiamo a quel particolare aspetto di 
monti calcarei, frequenti nel versante meridionale delle Alpi orientali, che si 
manifesta con stratificazioni di notevole spessore, disposte prevalentemente 
in senso orizzontale, alternate con terreni marnosi e cretacei, il cui colore va 
dal bianco al grigio, al rossiccio, tinte accentuate dalle varie incidenze dei 
raggi solari. Se ci riferiamo al Cervino, la nostra mente rievoca un picco sottile 
e quasi aguzzo, nel quale si alternano le tinte grigie della roccia al bianco della 
neve. Questa non si dissocia mai dal panorama alpino che, sotto l’aspetto 
pittorico, si presenta come un insieme di montagne incappucciate dalla neve, 
i cui effetti variano notevolmente, secondo la natura dei territori sottostanti. 
Il panorama muta anche secondo le stagioni: dai ghiacciai perenni, si passa a 
quelle coperture di neve che spariscono verso l’estate. 

Comunque, l’acqua che deriva dallo scioglimento delle nevi perenni dei 
ghiacciai e di quelle temporanee dei declivi più bassi e maggiormente 
soleggiati, insieme con quella piovana, forma rigagnoli, i quali danno luogo a 
cascate di aspetto pittoresco, che vivificano il monte e discendono a 
costituire torrenti e fiumi più o grandi. Questi, riempiendo tutte le 
depressioni che incontrano sui loro cammino, dal monte al mare, danno 
origine a laghi e paludi. I fiumi sembrano aver vita che caratterizza il 
paesaggio dai medesimi percorso; talvolta sono uno dei fattori principali di 
grandiosi monumenti naturali come le cascate del Niagara e quelle dello 
Zambesi. 

 
2 Relazione tenuta al Rotary di Bologna l’8 aprile 1950. 
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Ma è evidente che linee, forme e colori di un territorio, non possono 
prescindere dalle piante, arboree ed erbacee, che lo rivestono. La foresta 
sempreverde di abeti o quella, rossa in autunno, dei larici, le foreste di faggi 
e di castagni, conferiscono al terreno che le sostiene un aspetto che lo rende 
ancor più caratteristico. Le giuncaie di una laguna, i papiri che crescono sulle 
sponde del Nilo o dell’Anapo, i candelabri e le yucche che rivestono l’una o 
l’altra parte dei deserti della California e del Messico, le palme che sorgono 
sulle coste desertiche del Sahara, costituiscono tanti panorami diversi e 
suggestivi, i quali senza flora non sarebbero tanto differenziati. Le montagne 
del grande Atlante, coperte di neve, non ci presenterebbero un panorama 
diverso da quello delle Alpi, se, a pochi chilometri dalla loro base, non 
esistesse una ricca cortina di palme sorgenti sulla terra del deserto 
marocchino. È la palma, organismo vivo, che separa il deserto dal nevaio e 
dà colore e risalto ai due elementi geologici. 

Nessuno può dubitare, con questi richiami, che un paesaggio non sia 
costituito indissolubilmente da elementi inorganici e dal loro rivestimento 
vegetale. Ma il pubblico non pensa di solito, almeno in Italia, che al panorama 
è data vita dagli animali, la più alta manifestazione del creato.  

Se taluno si interna in una foresta di faggi o di abeti, rimane sorpreso da 
un silenzio impressionante; ma se si volge verso una radura del bosco, 
rinfrescata da un ruscello e largamente illuminata dal sole, si sente rallegrare 
dal gorgheggio degli uccelli, dal volo dì farfalle variopinte che formano un 
vero elemento panoramico di ciascun paese. Il poeta Guido Gozzano scriveva 
a proposito del Parnasso: «Non sente la montagna chi non sente questa 
farfalla, simbolo dell’Alpe». 

Per quanto le piante siano organismi viventi, pure esse costituiscono, coi 
fattori geologici, a prescindere dal moto delle acque, un paesaggio statico. 
Sono gli animali che danno vita al panorama: sia l’aquila che volteggia tra le 
cime dei monti, adocchiando il camoscio che si inerpica sui più difficili dirupi; 
siano i gabbiani e gli altri uccelli marini, che in masse numerose richiamano 
l’interesse dei turisti sulle rive frastagliate dei mari nordici o sui canneti delle 
nostre paludi; siano le trote che guizzando nelle acque limpide mostrano i 
loro iridescenti colori; siano le api e altri insetti di varia forma e colore, che 
ronzano sulle corolle dei fiori. Ecco gli elementi che infondono vita vera al 
panorama.  

È dunque chiaro che l’espressione paesaggio, in senso concreto, si 
riferisce all'insieme dagli aspetti geologici, floristici e faunistici di un 
determinato territorio. ln sostanza, il paesaggio corrisponde a ciò che più 
comprensivamente e realisticamente si chiama Natura, e «le bellezze 
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naturali», delle quali spesso si parla anche nella nostra legislazione, si 
riferiscono al complesso della terra e dell’acqua, delle piante e degli animali. 

Tutela del paesaggio da parte Stato, significa pertanto che questo deve 
proteggere non soltanto forme e fenomeni geologici, ma anche la flora e la 
fauna del paese. Tutto ciò non soltanto per uno scopo puramente estetico e 
sentimentale, ma per una migliore e più duratura utilizzazione, attraverso la 
loro conservazione, delle risorse naturali: rocce, minerali, acque, piante e 
selvaggina, a spese delle quali l’uomo vive col proprio lavoro. 

Purtroppo in ogni parte del mondo e in ogni tempo i popoli hanno 
distrutto, inconsideratamente, gran parte delle loro risorse naturali, 
sfruttando fino all’estremo limite miniere, legname e selvaggina, tanto che 
parecchie specie sono state distrutte ed il paesaggio in molti luoghi è stato 
notevolmente modificato, con grave danno della economia locale e di quella 
dei paesi che in qualche modo ne dipendono. Basterà che io accenni ai 
disastri derivati in Italia da un dissennato disboscamento, colla sostituzione 
di una agricoltura poverissima ed incapace di consolidare il terreno, ai boschi 
preesistenti.  

Tutto questo è avvenuto in parte per ragioni economiche, forse 
giustificabili, in vista dello scopo da raggiungere, sebbene siano da 
condannare i metodi e l’intensità seguita: ma spesso e specialmente per 
quanto riguarda le specie animali, le cause del fenomeno vanno ricercate in 
ragioni cosiddette sportive e in uno spirito di distruzione, che oggi forse non 
si saprebbe concepire.  

Le cacce più sfrenate sono avvenute peraltro negli Stati Uniti d’America, 
dove i primi coloni, che avevano da combattere con gli indigeni e con le 
difficoltà generali di esistenza, si abbandonarono, da principio per necessità 
economiche e, successivamente, per un male inteso spirito sportivo, a 
distruzioni in massa, come quella di miliardi di piccioni migratori, oggi 
completamente estinti, e quelle praticate sui bisonti, animali che per secoli e 
secoli avevano costituito il principale mezzo di vita di tutte tribù nomadi 
dell’America settentrionale.  

La minacciata estinzione di parecchie specie animali, e specialmente del 
bisonte, determinò in quel paese una reazione da parte dei naturalisti e del 
pubblico, reazione che, iniziata col desiderio di proteggere gli ultimi 
esemplari di bisonti, si estese gradatamente alla protezione di tutte le 
bellezze naturali. Così accadde che mentre l’azione. distruttrice aveva 
raggiunto il suo massimo in America, la reazione si iniziò nell’America stessa. 

La tendenza naturalistica vi aveva trovato un alleato nel pittore paesista 
Giorgio Catlin, autore di un celebre libro sui costumi, le abitudini e le 
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condizioni di vita degli Indiani dell’America settentrionale, presso i quali egli 
aveva lungamente vissuto. Catlin propose fin dal 1831 la costituzione di un 
parco nazionale per la salvaguardia delle bellezze naturali della regione di 
Yellowstone, dove 41 anni più tardi, per decreto del Presidente Grant, sorse 
il primo Parco Nazionale del mondo, celebrato anche oggi per le bellezze 
naturali di ogni genere che vi sono contenute. Numerosi altri parchi furono 
istituiti in America dopo quello di Yellowstone.  

Concetto fondamentale, nella istituzione di un parco nazionale, è quello 
di salvaguardare un territorio caratteristico per le bellezze naturali in genere, 
per la rarità delle piante e degli animali che vi si trovano e per qualche 
fenomeno geologico. La protezione e la gestione sono affidate allo Stato o ad 
altri Enti pubblici, i quali intendono proteggere con disposizioni legislative e 
con una particolare vigilanza quel territorio dall’intervento dell’uomo e della 
cosiddetta civiltà. ln un Parco Nazionale è proibito praticare la caccia. 
raccogliere insetti o altri piccoli animali, erborizzare, tagliare alberi e loro 
rami, compresa ogni razionale potatura. La natura vi deve essere lasciata a 
sé stessa, né il suo equilibrio deve essere turbato dall’uomo. 

Coll’andar del tempo i Parchi Nazionali degli Stati Uniti hanno raggiunto 
una estensione imponente; ma si è sviluppato contemporaneamente anche 
il concetto che i cittadini tutti debbano godere delle bellezze naturati che vi 
si trovano, e perciò è stata sviluppata la viabilità, la industria alberghiera ed 
ogni mezzo che valga a richiamarvi il popolo, desideroso di riposarsi per 
ammirare, senza recar loro alcun danno, le bellezze ivi raccolte. 

L’istituto dei Parchi Nazionali si è successivamente esteso a tutto il 
mondo, ed anche l’Italia, con leggi speciali, ne ha istituiti quattro: Gran 
Paradiso, Abruzzo, Stelvio e Circeo.  

L'idea di dar vita a un movimento internazionale per la protezione della 
Natura partì da Paul Sarasin, svizzero, che se ne può considerare il pioniere.  

Scienziato e pensatore, egli si era reso conto della inutilità di tentativi 
sparsi e localizzati e della necessità di raggruppare con una intesa 
internazionale tutti i competenti e gli amanti delle cose naturali, nell’intento 
di unificare le legislazioni vigenti in ogni paese e di coordinare le disposizioni 
prese nelle differenti parti del mondo, allo scopo di conservare la flora e la 
fauna, minacciate sempre più dall’azione civilizzatrice dell’uomo.  

Un progetto di convenzione internazionale era stato da lui formulato nel 
1913, ma l’iniziativa fu interrotta dalla guerra del 1914. Successivamente 
nuovi tentativi furono fatti ed in ogni parte del mondo sorsero gruppi e 
società con programmi di dettaglio, che si imponevano di conseguire il 
medesimo scopo. Mi limiterò a citare la fondazione dell’«Ufficio 
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Internazionale per la Protezione della Natura», che fu costituito nel 1928, con 
sede ad Amsterdam ed ora a Bruxelles, presso quel medesimo istituto che è 
sede dell’Amministrazione dei Parchi Nazionali del Congo Belga e ora anche 
della «Union Internationale pour la Protection de la Nature» 

Questa fu istituita nel 1948 a Fontainebleau, dopo una preparazione 
iniziata durante l’anno precedente a Brunnen in Isvizzera. Alla «Union 
Internationale pour la Protection de la Nature» hanno aderito numerosi 
governi, tra i quali quello italiano, ed un certo numero di enti specializzati, 
fra cui mi piace ricordare l’«Associazione nazionale per il paesaggio ed i 
monumenti pittoreschi d’Italia», presieduta dal comm. Sandoni. L’Unione 
agisce sotto gli auspici dell’UNESCO, la quale, come è noto, è collegata 
all’ONU. Nell’agosto-settembre del 1949 ebbe luogo la conferenza scientifica 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, a Lake Success. La conferenza ha 
avuto per iscopo di permettere scambi di idee e di comunicare i risultati delle 
esperienze sulla tecnica da adottare per la conservazione e l’utilizzazione 
delle risorse naturali, le spese ed i vantaggi economici che ne derivano ed i 
rapporti che esistono fra quelle.  

È giunto il momento di chiedersi che cosa fa e che cosa può fare l’Italia. 
Come per molte delle nostre attività, l’Italia è a posto con la legislazione 

e pertanto essa può affermare che ha le carte in regola. Troviamo infatti che 
varie leggi si occupano della protezione di singoli aspetti della natura.  

La legge 11 giugno 1922, sulla protezione delle bellezze naturali e 
panoramiche, distingue, agli effetti della protezione, bellezza di una cosa 
singola, facilmente determinabile nella sua entità e nei suoi confini e che 
viene definita bellezza naturale (come la Pineta di Ravenna. la cascata di 
Tivoli, la Grotta Azzurra di Capri, ecc.), dalla bellezza di un insieme di cose, 
entità indivisibile di elementi paesistici, non individuabili, tutti concorrenti, 
come le linee architettoniche di un artistico edificio, a formare un tutto 
armonico (che chiameremo bellezza panoramica o paesaggio: tali la Riviera 
Ligure, la Conca d’Oro, Posillipo, la Punta di S. Virgilio sul lago di Garda, ecc.). 

Di questa legge abbiamo approfittato per far dichiarare monumenti 
nazionali anche talune uccellande della Lombardia, interessanti per il loro 
insieme panoramico o per determinate ragioni storiche. Abbiamo constatato 
che detta legge è un ottimo mezzo per poter pervenire alla dichiarazione di 
monumentalità di luoghi che abbiano interesse naturalistico; ma abbiamo 
anche constatato le gravissime difficoltà che si oppongono al raggiungimento 
dello scopo per mancanza di personale, per intralci burocratici, ma 
soprattutto per il disinteresse e per la ostilità del pubblico. 
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Esiste la legge 30 dicembre 1923 sul riordinamento e la riforma della 
legislazione in materia di boschi e di terreni montani Questa legge contempla 
limitazioni alla proprietà terriera, vincolando la conservazione di boschi: ciò 
sia a scopi idrologici, sia a difesa di terreni e fabbricati contro la caduta di 
valanghe, rotolamento di sassi e furia di venti, sia a vantaggio delle condizioni 
igieniche locali, sia finalmente per ragioni di difesa militare. 

La stessa legge fissa le norme per la sistemazione e il rimboschimento di 
terreni montani e, più precisamente, per la sistemazione idraulico-forestale 
dei bacini montani. Stabilisce incoraggiamenti a favore della silvicoltura e 
dell’agricoltura montana; norme per l’istruzione, la propaganda e l’assistenza 
ai privati; per la gestione dei patrimoni silvo-pastorali dello Stato, dei Comuni 
e di altri enti. Non si occupa peraltro né del bosco né degli alberi lotto 
l’aspetto estetico e panoramico.  

I compiti della legge forestale sono adunque piuttosto circoscritti e i mezzi 
finanziari stanziali per aumentare il patrimonio forestale sono sempre stati 
molto limitati. Se lo Stato si proponesse un vasto programma di 
rimboschimento delle pendici appenniniche, in rapporto con la sistemazione 
dei bacini montani, mentre le opere di bonifica riguardano in massima parte 
sola la pianura, si potrebbero recuperare moltissime estensioni di greto dei 
fumi da rinsaldate con pioppi da carta e da lavoro, che sarebbero utilizzabili 
in pochi anni, mentre l’Appennino, ricoperto di conifere, di faggi e di querce, 
intercalati da pascoli ben regolati e ben tenuti come quelli della Svizzera, 
costituirebbe una enorme riserva patrimoniale dello Stato e degli Enti 
pubblici e contribuirebbe a migliorare l’equilibrio delle piogge da tempo assai 
turbato in Italia. ln questi giorni, si è avuta notizia di forti stanziamenti a 
favore della montagna, onde è dato sperare in un miglioramento effettivo in 
questo campo.  

Finalmente vi è la legge 5 giugno 1939 per la protezione della selvaggina 
e per l’esercizio della caccia. Su questa, preferisco non parlare, avendone già 
scritto e dovendomene ancora occupare con molta attività. Mi basta dire che 
di fatto la legge riguarda l’esercizio della caccia e che la protezione della 
selvaggina è una semplice aspirazione. 

Durante la lunga esperienza della mia vita. mi sono posto spesso il 
seguente quesito: come mai in tutte le parti del mondo si nota un interesse 
cosi vivo per le cose naturali, mentre in Italia è diffuso il più alto disinteresse? 
Come mai, in un paese nel quale sono state promulgate leggi che sono 
fondamentalmente buone, come anche quella sulla caccia, esse sono quasi 
lettera morta? Nessuno le rispetta e non vi è forza sufficiente per farle 
rispettare. I funzionari interessati all’applicazione di ciascuna delle leggi 
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nominate rispondono spesso di non avere personale per la vigilanza e questo 
è perfettamente vero. Ma perché non hanno personale sufficiente? A mio 
avviso manca tra noi lo spirito naturalistico, e perciò manca anche nei nostri 
dirigenti la concezione dell’importanza che avrebbe l’applicazione integrale 
delle leggi emanate. Il difetto sta nella mancanza, lo ripeto, di educazione e 
di cultura naturalistica.  

Ora l’«Unione Internazionale per la protezione della Natura» e l’UNESCO 
hanno più volte insistito sul fatto che per ottenere risultati concreti in questo 
campo, occorrono educazione, tecnica e cultura. Questi tre elementi non 
possono essere disgiunti e la tecnica di poche persone, se non è affiancata 
dalla educazione e dalla cultura delle masse - e mi riferisco anche alle masse 
intellettuali - non può ottenete risultati appezzabili. 

Uno dei voti approvati alla conferenza di Lake Success è stato 
precisamente il seguente:  

«L’Unione Internazionale per la Protezione della Natura raccomanda 
all’UNESCO di informare i Governi della necessità urgente di introdurre la 
nozione di protezione della natura e di conservazione delle risorse naturali nei 
programmi di insegnamento primario e secondario e in quelli delle università 
e delle scuole tecniche, sia con la creazione di corsi speciali, sia incorporando 
lezioni su questi problemi nei corsi già esistenti». 

Nei programmi delle scuole elementari si nota un indirizzo naturalistico 
sufficiente a mettere il maestro sulla via di educare i bambini all’amore e al 
rispetto della natura. Ma nelle scuole medie non esiste, da circa un 
trentennio, la più piccola larva di insegnamento naturalistico, mentre al Liceo 
si affrontano problemi di alta biologia, che i ragazzi non hanno la possibilità 
di comprendere. 

È così che in Italia, paese di primato per le sue bellezze naturali e paese di 
primato per l’agricoltura, il cittadino è autorizzato a non sapere distinguere 
il grano dall’avena o l’ulivo dal salice, perché nessuno gli ha mai fatto 
conoscere una pianta. È così che la legge sulla protezione della selvaggina 
non è applicata, perché su un milione di cacciatori soltanto una esigua 
minoranza è in grado di distinguere le specie protette da quelle che si 
possono cacciare. 

Si sta ora predisponendo al Ministero dell'Istruzione la riforma della 
scuola. È auspicabile che il nuovo ordinamento tenga conto dei suggerimenti 
dati dalla conferenza internazionale di Lake Success e disponga 
l’insegnamento naturalistico in tutte le scuole medie, onde ottenete che 
nessuna interruzione abbia luogo fra la scuola elementare e l’università, ed 
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ogni cittadino sia in grado di valutare l’importanza della Natura e delle sue 
risorse. 

Io ho voluto portare questo argomento al Rotary per una ragione che è 
tutta rotariana. La propaganda non va fatta fra i convertiti, ma fra i pagani; e 
poiché il Rotary non accoglie singole persone come tali, ma solo esponenti di 
vaste categorie di pensiero e di attività che, pur essendo almeno in parte 
estranee l’una all’altra, si scambiano amichevolmente le loro idee, voglio 
affidare agli amici rotariani la propaganda a favore del Movimento Italiano 
per la Protezione della Natura. 

 
 
 

UCCELLAGIONE E CONVENZIONE DI PARIGI 

Il Cacciatore Italiano, n. 19, 1951: 365 

 
Il rendiconto pubblicato da vari giornali sul congresso degli uccellatori a 

Bergamo mi induce a fare alcune precisazioni sui rapporti che esistono tra 
aucupio e Convenzione di Parigi per la protezione degli uccelli. 

Va premesso che la convenzione ancora in vigore è quella del 1902, alla 
quale l’Italia non aderì, perché le seguenti disposizioni, pur con la possibilità 
di deroghe in casi speciali, non erano accettabili dal nostro Paese. Eccole: 

1) Protezione assoluta dei passeracei, il cui peso medio sia inferiore ai 60 
grammi. 

2) Elenco tassativo degli uccelli utili all’agricoltura da proteggere, ed altro 
elenco degli uccelli ritenuti dannosi, dei quali è autorizzata in ogni 
tempo l’uccisione o la cattura. 

3) Inclusione, senza discriminazione, delle reti fra i mezzi da proibire. 
La convenzione del 18 ottobre 1950, firmata a Parigi dai rappresentanti 

dei seguenti Stati: Francia, Gran Bretagna, Svezia, Danimarca, Olanda, Belgio, 
Lussemburgo, Spagna, Portogallo, Svizzera, Austria, reca modifiche alla 
convenzione del 1902. Non parteciparono a questa conferenza 
rappresentanti dell’Italia, i quali hanno invece partecipato alla preparazione 
del protocollo nelle varie riunioni tenute per oltre un decennio dal Comitato 
Internazionale per la Protezione degli Uccelli e dal Conseil International de la 
Chasse. Risultati di questo lavoro preparatorio sono stati i seguenti: 

1) Abolizione del limite minimo di peso. Questo significa che uccellatori e 
uccellinai non hanno più contestazioni per la cattura e l’uccisione di 
uccelli di peso inferiore ai 60 grammi. 
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2) Abolizione degli elenchi di specie utili e di specie dannose, essendosi 
riconosciuto che l’utilità o il danno di una determinata specie sono in 
funzione di particolari condizioni di stagione e di ambiente, per cui è 
scientificamente provato che la grande maggioranza degli uccelli è 
decisamente utile alle colture durante la primavera, mentre in autunno 
(stagione di caccia e di aucupio) i danni possono diventare rilevanti. 

3) Non è stato possibile limitare l’abolizione delle reti alle sole reti mobili, 
ma è stato redatto il primo comma dell’art. 5 nel modo seguente: 
«Le Alte Parti Contraenti si impegnano a vietare i metodi qui appresso 
enunciati, metodi suscettibili di causare la distruzione o la cattura in 
massa di uccelli e di infliggere loro sofferenze inutili. Tuttavia nei paesi 
dove tali metodi sono attualmente legalmente autorizzati, le Alte Parti 
Contraenti si impegnano ad introdurre progressivamente nella loro 
legislazione misure proprie ad interdire o a controllare l’uso di tali 
metodi: 
a) I lacci, il vischio, le trappole, le esche, le reti, i bocconi avvelenati, gli 

stupefacenti, gli uccelli da richiamo accecati». 
La maggior parte di questi mezzi di aucupio è proibita in Italia dalla legge 

vigente del 1939. Inoltre le attuali consuetudini sociali insieme a ragioni 
economiche, determinano il graduale abbandono delle grandi uccellande, 
come è provato dal numero notevole di quelle che sono state dichiarate di 
pubblico interesse e la cui distruzione è impedita, ancorché esse non siano 
più in esercizio, dalle leggi sulla conservazione delle bellezze naturali. 

L’art. 6 della Convenzione di Parigi prevede poi ed autorizza la cattura 
delle specie che possono arrecare danni ai campi, ai vigneti, ai giardini, ai 
frutteti, ai boschi, alla selvaggina e alla pescicoltura, bene inteso sotto la 
osservanza di norme da stabilire nelle singole legislazioni. 

Finalmente l’art. 9 prevede la facoltà di catturare uccelli da tener vivi in 
gabbia o da esportare, secondo norme che sono di competenza di ciascun 
paese. 

Come si vede, l’Italia, sulla base della legge del 1939, ancora vigente, può 
tranquillamente aderire, per quanto riguarda l’uccellagione, alla 
Convenzione di Parigi, giacché essa è perfettamente in linea con lo spirito e 
la lettera dell’art. 5 della Convenzione stessa. 

Non sarebbe la stessa cosa ove si volessero fare passi indietro, nel senso 
di togliere le misure protettive contemplate dalla legge vigente. Allora noi 
protezionisti dovremmo batterci per l’applicazione dell’art. 9 della 
Costituzione, che attribuisce allo Stato la tutela del paesaggio, del quale la 
fauna, e soprattutto gli uccelli, sono parte integrante. 
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LA PROTEZIONE DELLA NATURA NEI SUOI ASPETTI BIOLOGICI, ECONOMICI E SOCIALI3 

Rendiconti della Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna, Classe di Scienze 
Fisiche, Anno 242°, Serie XI, Tomo I, 1954 

 
La proposta di interessare il mondo intero alla protezione della natura fu 

fatta dallo svizzero Paul Sarasin di Basilea all’VIII Congresso internazionale di 

Zoologia, che ebbe luogo a Graz nell’agosto del 1910. Circostanze varie e 

soprattutto lo scoppio delle due guerre mondiali intralciarono il regolare 

sviluppo delle pratiche destinate ad attuare la proposta Sarasin, per quanto 

durante l’intervallo fra le due guerre molto utile lavoro fosse stato fatto e 

due importanti congressi avessero avuto luogo a Parigi coll’adesione del 

Presidente della Repubblica Francese e del primo Ministro inglese Mac 

Donald. 

Fu soltanto dopo la seconda guerra mondiale che la Lega Svizzera per la 

Protezione della Natura convocò a Basilea nel 1946 una conferenza ufficiosa, 

alla quale parteciparono alcuni scienziati che si trovavano in quel paese. Essi 

decisero di convocare nel 1947 una nuova conferenza, alla quale avrebbero 

dovuto essere rappresentati in veste ufficiale il maggior numero di paesi. Tale 

conferenza si riunì effettivamente a Brunnen, in Isvizzera, nel 1947 ed in essa 

fu predisposto uno schema di statuto della futura Unione Internazionale per 

la Protezione della Natura, statuto che fu approvato a Fontainebleau nel 

1948. 

Finalmente, nel 1949, ebbe luogo a Lake Success la Conferenza tecnica 

internazionale per la protezione della natura, che fu convocata ad iniziativa 

dell’organizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e la 

cultura (UNESCO) contemporaneamente alla Conferenza scientifica delle 

Nazioni Unite per la conservazione e l’utilizzazione delle risorse naturali. Tale 

riunione ha dimostrato innanzi tutto che la nozione di conservazione della 

natura nel suo più ampio significato è entrata ormai fra le grandi 

preoccupazioni delle Istituzioni tecniche specializzate delle Nazioni Unite. 

Questo patronato acquista grande importanza in un momento in cui fra il 

potenziale di produzione dei regni naturali e le esigenze della popolazione 

 
3 Discorso pronunciato nella seduta del 24 gennaio 1954 in Adunanza plenaria per 
l’inaugurazione dell’Anno Accademico. 
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umana in continuo accrescimento, si rende sempre più profonda ed ampia in 

tutte le parti del mondo ed esige moderazione nello sfruttamento delle 

risorse naturali. 

Può oggi considerarsi sorpassato quel concetto di conservazione della 

natura e del paesaggio che induce alla semplice elaborazione di regolamenti 

e di leggi e all’istituzione di riserve e di parchi nazionali, destinati a 

salvaguardare associazioni naturalistiche unicamente per motivi estetici e 

scientifici. 

Pertanto, in armonia con gli scopi dell’UNESCO, uno dei problemi 

fondamentali trattati a Lake Success fu quello dell’educazione dei fanciulli e 

degli adulti in materia di conservazione delle risorse naturali. Senza una 

popolazione cosciente del dovere morale e dell’interesse materiale di 

rispettare le associazioni che la circondano, non esistono regolamenti, per 

quanto severi, che giungano a difendere tali associazioni dalla degradazione 

e finanche dalla distruzione se un qualsiasi profitto economico e 

commerciale sia in giuoco. 

Altro tema di importanza fondamentale fu ampiamente discusso a Lake 

Success: la necessità di intensificare gli studi di ecologia umana. A mano a 

mano che il ricercatore, col progresso delle conoscenze, vede restringersi il 

campo di azione entro il quale esso lavora come specialista, si accorge 

sempre più della necessità, per quanto in apparenza paradossale, di 

eliminare le separazioni più o meno artificiali fra l’una e l’altra delle discipline 

scientifiche che hanno per oggetto lo studio della natura. È specialmente 

nell’osservazione degli equilibri biologici che il naturalista desideroso di 

intervenire, deve avere acquistato la convinzione che la modificazione di uno 

degli elementi in giuoco non può che determinare nell’insieme del sistema 

ripercussioni profonde, anche se l’immaginazione non gli permette di 

prevederle. 

***** 

Fatte queste premesse, passo ad esaminare qualcuno dei più 

caratteristici rapporti biologici e di quelli fra organismi e ambiente. 

Per quanto la fauna, per la mobilità della grande maggioranza dei suoi 

componenti terrestri, appaia meno legata o meno direttamente legata agli 

altri sistemi naturali, pure essa è essenziale nella circolazione della vita. 

Tenuto presente che la moltiplicazione della specie ha luogo in proporzione 

geometrica, si deve esclusivamente alla interazione fra le grandi categorie di 
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forme viventi (piante produttrici di protoplasma, animali erbivori 

trasformatori e consumatori di protoplasma e carnivori regolatori del 

consumo) se in natura si è determinato una sorta di equilibrio biologico, che 

non è statico ma paragonabile piuttosto alla oscillazione di un pendolo, che 

ad intervalli regolari passa per la posizione di riposo, che corrisponderebbe 

all’equilibrio statico. Questo accade naturalmente e sono conosciuti da 

tempo cicli biologici sui quali si alterna una esuberanza di erbivori che 

limitano la vegetazione ad una esuberanza di carnivori che ristabilisce 

l’equilibrio, cosicché i rapporti fra i grandi gruppi di viventi rimangono per 

lunghi periodi quasi invariati, fino a tanto cioè che cause fisiche esterne non 

rechino radicali trasformazioni e non determinino particolari aspetti nella 

fauna e nella flora di una determinata regione. 

Gli elementi abiologici della natura sono fondamentalmente tre: suolo, 

acqua, atmosfera. Il primo varia per la sua costituzione chimico fisica; l’acqua 

per la sua quantità e per gli elementi che variamente si aggiungono ai suoi 

due costituenti essenziali; l’atmosfera variabile in relazione alla posizione del 

sole difronte alla terra, onde cambiamenti della temperatura e nella 

direzione dei venti, che provocano precipitazioni ed erosioni, capaci di 

modificare l’ambiente fisico. 

Sono gli elementi abiologici, che costituiscono il substrato capace di 

determinare la formazione di una foresta o di un deserto, di una savana o di 

una steppa, aspetti che le glaciazioni hanno modificato nel corso dei millenni, 

tanto da trasformare la copertura vegetale dell’Artide e dell’Antartide, da 

foresta di tipo tropicale in tundra semi glaciale. 

Quegli stessi elementi biologici che determinano la grande circolazione 

della vita, agiscono in modo analogo e subordinato nei singoli ambienti, 

costituendovi altrettanti cicli biologici subordinati. Pertanto la montagna, il 

piano, la foresta, rispettivamente boreale e tropicale, la taiga, la tundra, la 

steppa, la savana, il deserto hanno ciascuno le loro formazioni vegetali 

caratteristiche e la loro fauna, costituendo speciali cicli analoghi a quello 

generale precedentemente accennato. 

***** 

A questo punto conviene esaminare quale sia stata, specialmente nei 

secoli strorici, l’azione dell’uomo. Bisogna premettere che nelle epoche 

preistoriche essa fu prevalentemente venatoria; l’uomo fu cacciatore: che 

l’eroismo si manifestava specialmente in azioni di caccia. Tra le fatiche di 
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Ercole, gli episodi del leone Nemeo e del cinghiale di Erimanto ne sono un 

esempio. Lo sviluppo e l’organizzazione della civiltà indussero l’uomo a 

pensare e ad operare come se egli potesse essere l’unico arbitro dei cicli 

biologici, sostituendosi ai grandi carnivori, dei quali fu a poco a poco 

decretata ed effettuata la distruzione.  

Si contano a centinaia le specie animali che l’uomo, per interesse e per 

incoscienza, ha distrutto in tutti i paesi del mondo, valendosi dei suoi mezzi 

perfezionati di difesa e di offesa. Il naturalista oggi pretende che gli ultimi 

esemplari di forme viventi, che ebbero una funzione nella storia 

dell’umanità, siano conservati come monumenti naturali, che hanno per lui 

non minor valore di una statua o di un quadro di autore. Non è ammissibile 

che l’aquila debba essere cancellata dagli elementi panoramici che 

caratterizzano le Alpi e gli Appennini e i pochi orsi che vivono ancora 

nell’Ortler e sull’Adamello siano distrutti per evitare il sacrificio di qualche 

pecora. L’Unione Internazionale per la Protezione della Natura è giunta 

anche a chiedere che siano protetti gli ultimi rarissimi leoni che vivono 

paurosamente nei canneti della Mesopotamia, quei leoni i cui antenati 

venivano inseguiti colla lancia dai Re Assiri, così come spesso figurati nelle 

stele di alabastro del palazzo di Assurbanipal a Ninive, mentre i Re di 

Babilonia li rinchiudevano in fosse, di cui è ricordo nell’episodio di Daniele. 

Questi sono casi in cui la protezione è chiesta per salvare il documento 

vivente di una specie, che ha avuto nel passato una funzione effettiva nel 

mantenere l’equilibrio naturale. Abbiamo anche numerosi esempi che 

provano come la scomparsa dei predatori sia effettivamente dannosa alla 

conservazione dell’equilibrio naturale. Mi limiterò a citarne uno solo, ancora 

poco noto. La Svizzera ha eliminato deliberatamente nel proprio territorio i 

grandi predatori come lupi, orsi, linci. Ne è risultato un accrescimento così 

notevole di erbivori, come cervi, caprioli, camosci, stambecchi nel Parco 

Nazionale dell’Engadina, da riuscire estremamente dannosi alla foresta e da 

non trovarvi più alimento sufficiente. Codesti animali migrano da qualche 

anno in territorio italiano e si volgono verso il nostro Parco Nazionale dello 

Stelvio e verso l’estremità della Valle di Sol. Sarebbe questo un 

ripopolamento a nostro favore e senza alcuna spesa, ma la scarsa vigilanza e 

l’esiguità delle ammende, ad onta che talune specie, come il cervo e lo 

stambecco, siano protette dalla legge, riducono a vantaggio dei bracconieri 

l’efficacia di questo ripopolamento naturale in Italia. 
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Anche l’introduzione di specie estranee alla fauna locale ha prodotto 

notevoli squilibri a danno delle specie preesistenti, determinandone anche la 

scomparsa. A Cuba ed alcune isole oceaniche, come le Hawaii, per 

distruggere i topi dannosi alle piantagioni di canna da zucchero, è stata 

introdotta la Mangosta, il cosiddetto Topo di Faraone, venerato in Egitto 

perché divora le uova di coccodrillo. Le Mangoste hanno compiuto stragi di 

topi, ma dopo di averli finiti, hanno aggredito e divorato le altre specie di 

animali terrestri selvatici, alcune delle quali di grande importanza zoologica. 

Alle Hawaii, per esempio, vive una specie di oca, interessante per la sua 

insularità e sedentarietà. La Mangosta ha quasi distrutto questa specie, 

divorandone le uova ed ora essa è conservata soltanto in luoghi cintati ed è 

stata inclusa nell’elenco delle specie che esigono una particolare protezione. 

E che dire dei danni di miliardi di lire cagionati dall’importazione, 

inconsapevole o no, di insetti che hanno turbato l’equilibrio biologico locale, 

come la Fillossera della vite, la Diaspis pentagona, la Cocciniglia di San Josè e 

molte altre che hanno messo a repentaglio l'esistenza di parecchie specie di 

fruttiferi? Tutto questo è avvenuto in parte per deficienza di conoscenze 

zoologiche specifiche, ma più di tutto per non avere studiato e valutato prima 

i rapporti biologici esistenti fra animali, piante ed ambiente, nei luoghi dove 

ciascuna specie è indigena. 

La fauna è il complesso naturale, che ha maggiormente sofferto 

dall’azione dell’uomo che, nelle sue azioni di caccia, di pesca e di 

organizzazione industriale, si è sempre lasciato guidare dall’utile immediato, 

senza alcuna preoccupazione di salvaguardare la produttività delle risorse 

naturali faunistiche. L’insania dell’uomo è specialmente manifesta nei 

confronti di quelle specie che formano oggetto di grandiose industrie, la cui 

scomparsa determinerebbe la fine dell’industria stessa. Questo accade oggi 

per le balene e gli altri grandi cetacei marini e per le foche migranti negli 

oceani, animali che si uccidono annualmente a centinaia di migliaia e che 

forniscono grande quantità di olio necessario alle popolazioni nordiche, 

distribuite specialmente intorno all’Oceano Glaciale Artico. 

***** 

In casa nostra i fiumi ed i torrenti potrebbero essere ricchi di pesci a 

disposizione delle popolazioni rivierasche, ma troppa gente commette il 

reato, normalmente impunito, di gettare nelle gore ed in determinati punti 

dei corso d’acqua, sostanze esplodenti o venefiche, le quali non si limitano 



 

58 

ad uccidere gli esemplari maturi per l’alimentazione, ma distruggono tutto il 

novellame e gli avannotti, che vanno dispersi e travolti dalla corrente, 

insieme cogli altri animali, crostacei ed insetti, che formano il nutrimento dei 

pesci. Quell’atto insano compiuto dall’uomo, distrugge in un attimo tutta la 

vita esistente in un tratto del fiume. Più grave ancora è il malcostume di 

quegli industriali che immettono nelle acque pubbliche i rifiuti delle loro 

industrie e, pavoneggiandosi della benemerenza sociale, che consiste nel dar 

lavoro ad un certo numero di operai, non eseguono le opere d’arte 

necessarie alla depurazione dei rifiuti e provocano, colla soppressione di ogni 

forma di vita nel tratto a valle del corso d’acqua, il danno di tutti coloro che 

vivono coi prodotti della pesca e colla pescicoltura. 

Altra causa di grave preoccupazione e che formerà oggetto di studio e di 

discussione alla prossima conferenza sulla protezione della Natura a 

Copenaghen, è l’uso indiscriminato di potentissimi insetticidi in agricoltura e 

nella lotta contro la malaria. Dico indiscriminato perché la propaganda fatta 

per motivi commerciali, e pertanto anche a scopo di lucro dai fabbricanti di 

quei prodotti, conduce alla distruzione in massa degli insetti, anche se utili 

ed insostituibili in determinate azioni biologiche. Uccide parassiti di specie 

dannose, mentre non raggiunge quelle specie nocive che non vivono a 

contatto dell’atmosfera. Uccide pronubi, cioè fecondatori di fiori ed è 

pertanto di gravissimo danno all’apicoltura e per conseguenza alla 

frutticoltura ed alla produzione di sementi di leguminose, che dipendono 

quasi interamente dall’azione fecondatrice delle api. 

Nella lotta contro la malaria, il DDT, sparso a mezzo di aeroplani in 

Sardegna, se vi ha quasi eliminato la malaria, ha però distrutto la massima 

parte di quegli insetti aericoli, le cui larve vivono nell’acqua e formano il 

nutrimento dei pesci, cosicché la pescosità delle acque dolci sarde è stata 

ridotta ai minimi termini, tanto più che l’insetticida caduto nell’acqua ha 

provocato anche la morte di altri animali acquatici. Ci si può domandare se 

questo metodo molto spiccio per combattere la malaria sia stato veramente 

necessario. È noto che le larve delle zanzare e le giovani zanzare non sono 

infette e che esse vanno ad infestarsi succhiando il sangue di un uomo 

malarico: si può quindi discutere se non fosse stato preferibile intensificare i 

vecchi metodi di lotta che hanno debellato la malaria in quasi tutti i paesi del 

mondo ed in parecchie regioni d’Italia spargendo il DDT nell’interno delle 
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abitazioni, anziché distruggere senza alcun discernimento tanta vita nell’aria, 

nell’acqua e sulla terra. 

L’uso indiscriminato degli insetticidi moderni provoca anche danni 

indiretti, poiché determina la morte per fame di quegli animali, specialmente 

uccelli, che pascolano nell’atmosfera insetti aericoli. Io credo che la continua, 

impressionante diminuzione di rondini, sia da attribuire a questa pratica 

condannevole: le rondini non sono cibo per l’uomo; rappresentano tuttavia 

un bene estetico; ci annunciano la primavera, col loro gorgheggio e col 

volteggiare continuo rallegrano il nostro spirito. 

***** 

I fatti che ho enunciato dimostrano dunque quanto grave possa essere 

per l’economia umana la distruzione in massa di determinate specie animali. 

Il naturalista non può, per ragioni scientifiche, disinteressarsi alla scomparsa 

di specie che hanno avuto un significato biogeografico, genetico od 

evoluzionistico, quale hanno le specie estinte di uccelli, mammiferi e rettili 

vissuti in epoca storica, specialmente nelle isole sparse nei vari oceani, ma 

anche l’economista deve preoccuparsi della conservazione di quelle specie, 

la cui scomparsa provoca la fine di industrie o di fonti di nutrimento. 

Taluni degli esempi che ho riportato, dimostrano altresì quali e quanti 

rapporti complicatissimi esistano fra specie animali e vegetali, non solo 

direttamente fra loro, ma in relazione coll’ambiente in cui vivono e che può 

essere modificato più o meno saggiamente ma anche più o meno 

stoltamente dall’azione dell’uomo. L’esempio che ora darò ha formato 

oggetto di discussione in una delle più recenti conferenze del U.I.P.N.  

(Unione Internazionale per la Protezione della Natura). 

È stata scoperta una sostanza denominata antricida, che immunizza il 

bestiame domestico contro il Trypanosoma brucei, agente patogeno della 

nagana, la nota malattia del bestiame nell’Africa equatoriale, trasmessa da 

una specie di mosca tse-tse, la Glossina morsitans. Questa scoperta ha reso 

possibile la diffusione del bestiame domestico in molte regioni dell’Africa 

equatoriale che gli erano, fino ad oggi, vietate. Il patrimonio individuale degli 

indigeni centro africani è costituito dal bestiame e non dalla terra: la scoperta 

dell’antricida rende possibile incrementare quel patrimonio, purché si 

abbattano boschi, che gli indigeni distruggono coll’incendio per sostituirli col 

pascolo. Ha luogo peraltro una degradazione del terreno, dovuta anche 

all’incremento notevole di bestiame, che gli indigeni lasciano pascolare in 
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quantità eccessiva in un determinato territorio. La mosca tse-tse era 

pertanto l’elemento regolatore dell’equilibrio biologico in quelle regioni 

centro-africane.  

Si va dicendo che l’Africa è paese complementare dell’Europa; 

prescindendo dagli atteggiamenti politici attuali della maggior parte delle 

popolazioni africane, poco favorevoli alla convivenza coi bianchi, va tenuto 

conto dell’incremento demografico degli indigeni, aumentato in seguito 

all’introduzione di norme igieniche, alle quali si deve la diminuita mortalità 

infantile, onde è dubbio assai che correnti emigratorie agricole europee 

possano trovare, coll’andare del tempo, un cospicuo sbocco in quelle parti 

dell’Africa dove esistono indigeni grandi allevatori di bestiame. D’altra parte 

la meccanizzazione e l’utilizzazione degli elefanti potrebbero consentire ai 

bianchi di vivere e lavorare, senza la concorrenza del bestiame domestico 

indigeno, nelle regioni infestate dalla tse-tse. Questo esempio dimostra ad 

esuberanza quanto complicati siano i rapporti ecologici reciproci fra vari 

aggruppamenti di organismi e l’ambiente e come l’uomo debba studiarli con 

profonda attenzione, prima di determinare la propria linea di condotta in 

materia di emigrazione o di eventuale colonizzazione. 

***** 

Fin qui mi sono occupato quasi esclusivamente delle interazioni fra gli 

elementi biologici della natura. È tempo di dare uno sguardo ad alcuni dei 

rapporti che intercedono fra la vegetazione ed il mondo abiologico. Che la 

copertura vegetale, sia essa costituita da bosco o da pascolo, eserciti 

un’azione protettiva sul suolo, è cosa nota da secoli, probabilmente da 

millenni, ma se si osservano i risultati dell’azione antropica, svolgentesi 

egualmente da secoli in tutto il mondo, viene fatto di pensare all’utilità del 

vecchio adagio “repetita juvant”. I cinesi hanno distrutto le loro foreste e gli 

indiani fanno altrettanto, ma intere popolazioni non si salvano dalla fame. Gli 

africani, per far presto a mettere in coltivazione le loro terre, incendiano 

boschi su larga scala, provocando rapidamente la degradazione del suolo. Gli 

Inglesi, recentemente, non ammaestrati dai danni arrecati dalle trattrici al 

suolo degli Stati Uniti, hanno compiuto un vasto tentativo di coltivazione di 

arachidi nel territorio appositamente deforestato del Tanganyika, in Africa 

Orientale e sono andati incontro al fallimento, la cui responsabilità spetta 

principalmente all’uso del trattore in ambiente non adatto. Nel bosco, la 

penetrazione delle acque di pioggia nel suolo attraverso alla cotenna erbosa 
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ed al groviglio delle radici, crea una specie di apparecchio circolatorio che 

distribuisce lentamente ed uniformemente l’acqua nelle profondità del 

terreno. A questo processo che si verifica anche nel piano, si aggiungono in 

montagna ed in collina altre azioni. Il bosco ostacola col fogliame la discesa 

delle acque sul terreno e colla cotenna erbosa e le radici ne rallenta la corsa 

verso la valle, con formazioni meno impetuose di ruscelli, che diventano poi 

torrenti e vanno, singolarmente o riuniti, ad ingrossare i fiumi; ma il deflusso 

più lento e più regolare impedisce la formazione di paurose piene. Il bosco, 

sia esso di altro fusto od arbustivo, rallenta o trattiene la discesa a valle dei 

prodotti di erosione delle rocce nude sovrastanti al bosco stesso, che l’azione 

chimica e fisica degli agenti atmosferici, pioggia, vento, calore solare intacca 

e polverizza, quando non distacca in squame od addirittura in massi. 

Quando la pioggia cade su di un bosco, per evidente necessità di cose, 

viene suddivisa dai fusti, dai rami, dalle foglie e successivamente dagli arbusti 

del sottobosco in miriade di gocce che giungono al suolo con minore violenza; 

qui esse trovano materiali organici sminuzzati, provenienti dalla 

decomposizione di animali morti, mescolati alle foglie cadute ad ogni 

autunno dagli alberi stessi, da muschi e da erbe disseccate, il tutto mescolato 

a materiali inorganici trasportati in sospensione dall’acqua che ha dilavato 

rocce sovrastanti o dal vento. L’acqua scioglie in parte le sostanze chimiche 

contenute nei detriti organici e, infiltrandosi nel terreno, dà alimento alle 

radici delle piante che formano, fino a notevole profondità, una specie di 

immenso reticolo assorbente. Le fronde mantengono abbastanza a lungo 

l’umidità e consentono pertanto la restituzione all’atmosfera di una certa 

quantità di vapore acqueo, cui si aggiunge quello assorbito prima dalle radici 

e traspirato poi dalle foglie delle piante stesse. Altra acqua, penetrata in 

profondità, attraverso una serie di canalicoli che si iniziano lungo le radici 

delle piante, va ad alimentare le sorgenti, donde partono ruscelli che 

inverdiscono e rinfrescano per imbibizione le sponde (si pensi alle cortine 

forestali lungo i grandi fiumi che attraversano deserti). Le radici degli alberi 

formano in superficie ed in profondità una fitta rete che trattiene, entro le 

sue maglie, il terreno e gli impedisce di sgretolarsi e di franare. Tutto questo 

forma una associazione fra la pianta ed il terreno, che diminuisce la 

formazione di quei detriti che, in sospensione nell’acqua, attraverso il 

deflusso nella rete idrica superficiale, vanno ad elevare, nella pianura, i letti 

dei fiumi, alcuni dei quali sono divenuti pensili e spesso, purtroppo 
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rompendo o superando gli argini costruiti dagli uomini, inondano i campi 

coltivati. 

Per dare un’idea della massa di questi materiali, ricorderò che nel solo 

bacino dell’Arno, è stato calcolato che vengono trasportati ogni anno 26 

milioni di ql. di terra viva, contenenti scorte agrarie pari a 13 milioni di 

quintali del miglior letame. 

Se ciò non basta, aggiungeremo ancora che il bosco esercita una 

influenza benefica sulla costanza del clima, modera la temperatura sulla 

superficie del suolo, rende più uniforme la distribuzione delle piogge, 

consente la stabilizzazione delle dune marittime prodotte dal vento ed 

opponendosi alla sua violenza, come cortina frangivento, permette di 

coltivare terre conquistate al mare, dove, senza bosco, il lavoro umano 

riuscirebbe improduttivo. 

Acque e foreste sono elementi indissolubilmente associati. In Francia 

dove il popolo è studioso ed amante della natua ed ha saputo educarsi al 

rispetto ed all’amore della natura, esiste e funziona mirabilmente ed in 

maniera unitaria la “Administration des Eaux et des Forêts”. 

***** 

Tutte queste cose sono risapute da secoli e sono anche perfettamente 

conosciute le conseguenze disastrose del diboscamento e dell’abbandono a 

sé medesimi dei torrenti montani. Praticamente però in Italia si è agito come 

se queste cose non si sapessero e non si è tenuto conto di un concetto molto 

semplice: “i mali del piano si curano al monte”. 

Ma la Serenissima Repubblica Veneta curò i boschi di montagna con 

saggezza e sapienza; non solo per utilizzarne con parsimonia il legname per 

la costruzione delle sue flotte, ma anche per la loro funzione di tutela del 

suolo. È del 1598 una ordinanza in cui, premesso che “principalissima causa 

della subita escrescenza dei fiumi, delle molte inondazioni e delle più 

importanti e più frequenti rotte, senza alcun dubbio è il continuo diboscar” 

proibiva di sradicare alberi, dissodare i terreni montani per ridurli ad altre 

culture, ecc. “sotto pena alli contraffattori se saranno patroni, della 

confiscatione di detti luoghi ed altro ad arbitrio della Signoria Nostra ecc. et 

altri a pena di danari, bando et galera ad arbitrio”. 

Anche i problemi generali della nostra montagna italiana, sono stati 

ampiamente studiati e discussi da uomini eminenti, la cui competenza nelle 

questioni tecniche ed economiche è fuori di discussione. 



 

63 

È anche doveroso affermare che tutti i Governi, che si sono succeduti 

dopo l’unificazione dell’Italia, si sono preoccupati dei problemi forestali e di 

quelli che riguardano la restaurazione della montagna ed il miglioramento di 

vita delle sue genti; è altresì cospicuo il numero delle leggi promulgate in 

questi ultimi 80 anni per provvedere al riassetto fisico della montagna, 

mentre le più recenti sono rivolte a migliorare le condizioni di vita 

economiche e sociali dei montanari. Governo e Paese sono stati scossi dalle 

recenti terribili alluvioni, ma fino dal 1909 Luigi Luzzatti avvertiva che il 

bilancio dello Stato Italiano era gravato annualmente dalle spese 

straordinarie, dipendenti dalle inondazioni, per insufficiente difesa idraulica 

forestale. Nonostante questi riconoscimenti il degradamento della 

montagna ha proseguito in maniera paurosa, tanto che le sue genti hanno 

seguitato ad abbandonarla per recarsi al piano ad inurbarsi e mostrano la 

maggiore riluttanza a ritornare alle antiche dimore. 

Questa situazione dipende, per ammissione generale, dalle miserevoli 

condizioni di vita che si sono determinate nella montagna e dal disinteresse 

degli italiani, compresi in parte anche i montanari stessi, verso i problemi 

della natura, che sono specialmente problemi della montagna, la quale non 

è potenzialmente povera. Questa opinione è confermata dalla nostra vicina, 

la Svizzera, tutta in territorio montano, coperta di lussureggianti foreste nelle 

sue pendici e di prati verdi nel fondo delle valli, dove pascola un bestiame 

giudicato fra i migliori del mondo: ricca di città e di villaggi e dove il franco 

vale oggi 147 delle nostre lire. Ed è confermata dall’Austria, che pure essendo 

occupata da forze militari di due gruppi di potenze antagonistiche, ha una 

economia montana di primissimo ordine, con un costo della vita 

notevolmente inferiore al nostro. 

Altra ricchezza generale della montagna è l’acqua, non soltanto quella 

che da alcuni decenni viene raccolta per essere trasformata in energia 

elettrica, destinata a dar vita ad industrie e ad illuminare e riscaldare le città 

e le abitazioni, ma quella di cui abbiamo fatto cenno precedentemente e che, 

raccolta ed utilizzata, potrebbe aumentare notevolmente la produzione 

agricola. 

Queste ed altre cose, altrettanto elementari ed evidenti, non sembra 

siano state considerate dalla maggioranza degli italiani, anche di quelli che 

costituiscono la classe dirigente, perché le leggi promulgate sono state 

scarsamente applicate per disinteresse e per deficienza di finanziamento. 
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L’esperienza dell’ultimo cinquantennio induce a vigilare perché la legge sulla 

montagna promulgata nel 1952, legge che ha carattere prevalentemente 

economico e sociale, non subisca soste e non venga privata della continuità 

di finanziamento. Per evitare questo pericolo occorre che tutto il popolo 

italiano sia persuaso e cosciente della funzione del rimboschimento e della 

sistemazione idraulica dei bacini montani, nell’interesse dell’intero Paese. 

Pertanto occorre mettere in primo piano l’educazione e l’istruzione che i 

maestri e le maestre debbono impartire nelle scuole elementari, 

specialmente in quelle rurali. Insegnino essi ai bimbi affidati alle loro cure che 

tutto ciò che noi possediamo e di cui viviamo viene dalla terra, dalle piante e 

dagli animali. I cibi di cui ci nutriamo e gli indumenti che ci ricoprono sono 

prodotti dalle piante e dagli animali: i mobili di legno che arredano le nostre 

case sono egualmente prodotti dalle piante. Ciò che vive, si riproduce, 

purché il seme non venga distrutto, purché non manchi ad esso la terra su 

cui germinare. Queste verità vanno instillate nei fanciulli: la natura vivente 

risorge e si sviluppa di continuo purché l’uomo non turbi le sue leggi 

fondamentali. La responsabilità del maestro è grande, perché a lui è dato di 

aprire la mente ed il cuore dei fanciulli in quell’età in cui le cose sensate 

lasciano profonda impressione e si concretano in sentimenti che plasmano 

l’anima loro. 

Ma perché i maestri, molti dei quali sono già entrati in questo ordine di 

idee e sono veramente benemeriti, possano esercitare tale funzione, è 

necessario che essi ricevano le opportune direttive. Queste verranno loro 

dall’Istituto Magistrale, opportunamente riformato a tale scopo. Gli 

insegnanti magistrali provengono dalle Università, come tutti gli altri 

educatori delle scuole medie. Occorre dunque che i laureandi in Scienze 

Naturali, specificamente destinati a tale scopo, vengano preparati ad 

assolverlo. Si tenga presente che si e no il 3% degli studenti di Scienze 

Naturali è destinato ad avviarsi alla ricerca ed alla carriera scientifica, mentre 

la massa aspira all’insegnamento medio e magistrale. È ora che le Facoltà di 

Scienze Naturali tengano conto di questo dato di fatto e, nell’interesse della 

cultura naturalistica dei cittadini e delle esigenze della protezione della 

natura, preparino insegnanti che sappiano insegnare e sappiano ciò che 

devono insegnare alla gioventù. Ma ciò non basta: l’educazione della 

gioventù è affidata in massima parte a uomini di lettere: occorre che anche 

questi siano edotti dei problemi che riguardano la protezione della natura e 
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sappiano scegliere e commentare i classici che di tali problemi, naturalistici 

ed agricoli, si occupano. 

Per raggiungere tale scopo, in armonia col voto della Unione 

Internazionale per la Protezione della Natura, formulato a Lake Success nel 

1949 e di quello recentemente approvato dalla competente Commissione 

del Consiglio Nazionale delle Ricerche, occorre almeno istituire nelle 

Università e rendere obbligatorio per tutti coloro che aspirano 

all’insegnamento medio, qualunque sia la laurea che prenderanno, un corso 

di Ecologia umana, intesa come scienza che studia i rapporti esistenti fra il 

mondo biologico e quello abiologico in funzione delle necessità presenti e 

future della popolazione umana mondiale, che aumenta di 59.000 unità 

giornaliere, pari a 21 milioni e mezzo di individui all’anno. 

È necessario tuttavia convenire che gli effetti benefici di un diverso 

orientamento nell’educazione ed istruzione della gioventù, in rapporto alla 

protezione della natura, non potranno essere sentiti che dopo un periodo di 

tempo abbastanza lungo. Frattanto occorre arginare il continuo 

degradamento della montagna e delle nostre bellezze naturali; occorre por 

termine alle inondazioni entro i limiti posti dall’intelligenza e dal lavoro 

umano; occorre più di tutto arrestare l’abbandono della montagna da parte 

delle sue genti e fare tutto il possibile perché esse vi tornino, sfollando le 

città. 

Innanzi tutto è necessario conoscere ed apprezzare la bellezza dei nostri 

monti; se è facile ottenere che gli enti preposti alla propaganda ed 

all’organizzazione del turismo, come il Touring Club, libera e benemerita 

associazione, e l’Ente statale del Turismo, intensifichino la loro attività, 

bisogna pur riconoscere che questa è subordinata alla costruzione di strade 

d’accesso, ben concepite, tali da raggiungere i luoghi più pittoreschi e tali da 

corrispondere alle esigenze del traffico, che non è oggi quello di dieci anni or 

sono e che è destinato ad aumentare di anno in anno in maniera vertiginosa. 

Un vasto e ben congegnato programma di costruzioni stradali in tutte le 

regioni dello Stato assorbirebbe gran numero di disoccupati e consentirebbe, 

con opportuni provvedimenti, di sfollare, sia pure temporaneamente, le 

città. Certo che per noi, a Bologna, parlare con fiducia di costruzioni stradali, 

dopo la notizia che l’Azienda Nazionale Autonoma della Strada, ha respinto il 

progetto del nostro amico e collega Balatroni per l’autostrada Bologna-

Firenze, è cosa ardua in questo momento. 
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Né si tratta d’altro canto di invocare provvedimenti nuovi; basterà 

ampliare la potenzialità dei cantieri di lavoro e finanziarla adeguatamente, 

non riducendo il salario del lavoratore, appena questo abbia dimostrato di 

saperlo compiere soddisfacentemente. 

Una forte ed illuminata politica forestale rappresenta oggi il migliore 

investimento che lo Stato possa fare. Il montanaro trova nel bosco un tipo di 

coltura che non gli permette di vivere ed è spinto a diboscare per realizzare 

il capitale e godere per qualche anno della rendita del suo terreno, che 

rapidamente si inaridisce con danno suo e della collettività. Il bosco deve 

esistere nell’interesse pubblico e costituisce per lo Stato un patrimonio che 

aumenta di valore ogni anno, fino al giorno in cui potrà ricavarne una rendita 

cospicua, impiegando allora nelle costruzioni navali, nella lavorazione del 

legname e nelle industrie estrattive numerose maestranze operaie. L’opera 

di rimboschimento è più lenta di quello che non sia la costruzione delle 

strade. Occorre preparare i semenzai ed i vivai con personale specializzato; 

occorre studiare preventivamente le condizioni del suolo in rapporto alle 

esigenze di ciascuna specie e località; occorre attraverso l’esperienza, ridurre 

al minimo le fallanze nell’attecchimento delle piantine. Ecco perché dai 

cantieri di rimboschimento non si possono attendere risultati così rapidi 

come da quelli stradali; in ogni modo anch’essi contribuiscono largamente a 

diminuire la disoccupazione 

Anche la sistemazione idraulica dei bacini montani è opera di interesse 

della collettività ed è pertanto di pertinenza dello Stato e solo per una parte 

secondaria dei privati. Occorre affrontare questo problema colla volontà di 

risolverlo, secondo i consigli della scienza, della tecnica e del buon senso. 

Occorre cominciare dall’alto, con lavori leggeri di sbarramento nei ruscelli, 

utilizzando frascumi e piante verdi, poi sistemando massi che si trovano sul 

luogo, ponendo anche gabbie di rete metallica piene di sassi. Le spese più 

forti per manufatti vanno affrontate successivamente, quando il torrente 

comincia ad avere una portata d’acqua maggiore, ma attenuata dalle opere 

a monte. Se si pensa al fatto che il potere di trascinamento dell’acqua 

(erosione geologica) cresce con la sesta potenza della velocità, cosicché a 

velocità doppia corrisponde un potere di trascinamento 64 volte maggiore, 

si comprende perché i lavori di sistemazione idraulica forestale debbano 

cominciare dall’alto e non dal basso. 
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Strade, boschi e pascoli, sistemazione di torrenti sono dunque i capisaldi 

che possono assorbire la disoccupazione e si associano per la ricostruzione 

della natura; altri beni naturali, come popolamento delle selve e delle acque 

seguiranno e le popolazioni tornate al monte ritroveranno un benessere 

superiore a quello che esse avevano lasciato e potranno coltivare il podere 

alpicolo con risultati economici oggi insperati, ed impiegando la loro mano 

d’opera eventualmente esuberante nelle industrie del bosco. 

Se un giorno sarà possibile salire lungo facile strada sulla cima del Gran 

Sasso d’Italia, donde lo sguardo possa estendersi, in giornata radiosa, 

dall’uno all’altro mare solcato da navi costruite con materiali di casa nostra, 

si godrà di una infinita superficie boschiva di faggi e di abeti di proprietà dello 

Stato Italiano; si scorgeranno piccoli poderi appartenenti a pacifici lavoratori, 

tecnicamente istruiti e capaci di trarre reddito da ogni zolla, intenti a 

radunare il loro bestiame su di un pascolo sodo, senza ferite sul suolo e ricco 

di principi nutritivi. L’anima di quella gente che avrà raggiunto la pace sociale, 

si volgerà al cielo ed alla terra ammirando la natura, cioè l’opera di Dio, la 

Natura che è il più bel libro che sia mai stato scritto, il più bel quadro che sia 

stato mai dipinto, il più grandioso monumento che sia mai stato concepito. 

 

 

 

CONVEGNO DELL’UNIONE INTERNAZIONALE PER LA PROTEZIONE DELLA NATURA 
(SALISBURGO 15-19 SETTEMBRE 1953) 

La Ricerca Scientifica, a. 24°, n. 5, 1954 

 
Dal 15 al 19 settembre 1953, ha avuto luogo a Salisburgo la terza riunione 

tecnica dell’Unione internazionale per la protezione della Natura, nella quale 
sono stati trattati due temi principali oltre ad alcuni altri problemi di 
carattere speciale. 

Il primo tema riguardava «Protezione della Natura e Turismo» e su questo 
argomento l’Assemblea ha adottato le seguenti deliberazioni: 

Considerando che, per effetto dell’attuale sviluppo del turismo, le 
bellezze naturali di una regione, compresa la flora e la fauna, rappresentano 
un fattore economico importante, la protezione della natura acquista 
maggiore interesse tanto per l’organizzazione del turismo quanto per la 
conservazione della natura, è urgente e necessario stabilire tra le suddette 
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organizzazioni una cooperazione stretta, costante e comprensiva e, a tale 
scopo, la riunione tecnica dell’U.I.P.N. raccomanda: 

1) che in ciascun paese, e con l’approvazione del Governo, abbiano luogo 
consultazioni fra gli organismi centrali competenti. Questi dovrebbero 
stabilire con precisione, quali siano le principali regioni interessate a 
formulare le modalità di cooperazione, come ad esempio: la pubblicità, 
l’educazione e da un lato la creazione in condizioni favorevoli di parchi 
nazionali aperti al pubblico e destinati ad attrarre visitatori e a perfezionare 
le loro conoscenze in tema di conservazione della natura; dall’altro, a 
diminuire la pressione indesiderabile esercitata da masse di visitatori in certe 
regioni meritevoli di essere conservate come riserve naturali integrali; 

2) che siano egualmente convocate riunioni consultive allo scopo di 
conseguire l’adesione e l’appoggio di organizzazioni turistiche capaci di 
esercitare la loro influenza a favore della protezione della natura, cercando 
di impedire o di limitare le visite ai luoghi che conviene erigere in riserve 
naturali integrali; 

3) che siano prese disposizioni locali atte ad assicurare possibilità di 
consultazioni per accordi, prima che siano elaborati progetti di sistemazioni 
turistiche, le quali rischierebbero di condurre a perturbazioni deplorevoli 
nella fauna e nella flora. Questo concerne anche i casi in cui taluni sviluppi 
economici avrebbero ripercussioni indescrivibili tanto per il turismo quanto 
per la protezione della natura; 

4) che sia intrapreso uno studio più intensivo dei desideri e del 
comportamento dei turisti in relazione con la protezione della natura, allo 
scopo di educare il pubblico e di ridurre i conflitti che potrebbero sorgere od 
esistere fra gli interessi del turismo e quelli della protezione della natura; 

5) che un appello sia rivolto alle agenzie di viaggio domandando loro di 
ricordare ai turisti che progettano di recarsi in paese straniero, che questo 
attribuisce grande importanza alla conservazione delle sue bellezze naturali, 
pregandoli di astenersi non solo dal distruggere piante o animali rari, ma 
altresì di non turbare la vita selvaggia con rumori assordanti, accensione di 
fuochi ed altri mezzi disturbatori. In particolare sarebbe utile preparare 
possibilmente un codice internazionale illustrato per uso dei turisti allo scopo 
di insegnare loro come debbano comportarsi di fronte ai vari componenti 
della natura; 

6) che tutte le persone interessate alla protezione della natura 
raddoppino i loro sforzi per trarre partito da ogni occasione suscettibile di 
stimolare e di inculcare ai turisti il concetto della protezione della natura, per 
esempio nei centri di espansione turistica, nei campeggi della gioventù, ecc. 
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assicurandosi a tale scopo la collaborazione delle organizzazioni turistiche e 
di quelle giovanili, degli educatori e degli istitutori, sempre allo scopo di 
volgarizzare le conoscenze relative ai rapporti fra l’uomo e la natura, alla 
protezione di questa e all’importanza che deve rivestire la sistemazione del 
paesaggio; 

7) che si proceda alla creazione e allo sviluppo, quando questo sembri 
opportuno, di un sistema di guardiania, assicurato da volontari nelle regioni 
naturali interessanti, sul modello delle guardie onorarie e delle guardie di 
montagna esistenti in Austria, in Germania e parecchi altri paesi; 

8) che sia intrapresa una valutazione realistica da parte dei Governi circa 
la efficacia e i risultati dell’applicazione attuale delle misure di conservazione, 
considerando simultaneamente la possibilità di aumentare e di rendere più 
appariscente il legame che esiste fra i vantaggi economici del turismo e i 
sacrifici economici o altri imposti alla popolazione locale da certe misure 
restrittive di protezione, non solamente in Europa, ma anche in Africa e in 
altri territori d’oltremare; 

9) che la possibilità di accrescere il contributo finanziario alla protezione 
della natura sia prospettata nei paesi dove il turismo costituisce una sorgente 
importante di reddito. 

Per quanto riguarda la protezione della flora e della fauna nelle altitudini 
più elevate, furono approvati i seguenti voti: 

1) occorre attirare l’attenzione dei paesi interessati alla protezione della 
flora alpina sui seguenti elenchi di specie vegetali, che potrebbero essere 
oggetto di un provvedimento di protezione: 
a)  quelle delle quali dovrebbe essere proibita la raccolta e la asportazione 

in massa: gigli a grandi fiori (Lilium, Fritillaria, Geladiolus, Cypripedium 
calceolus), le dafnie del gruppo cneorum, le primule (Auricula e 
Congiflora), le grandi genziane (lutea, punctata, purpurea, pannonica), 
Eryngium alpinum, Valeriana celtica, l’edelweiss (Leontopodium 
alpinum), le artemisie (genipi, Iaxa, glacialis e nitilla); 

b)  le specie indigene che converrebbe escludere nei limiti del possibile dal 
commercio, dall’importazione e dall’esportazione: orchidee, iris, 
pulsatille, dofuce, nenufore, ninfee e tutte le specie di piante alpine a 
cuscinetto (Sassifraghe, Silene, Androsace, ecc.). 
2) che nei documenti che assicurano la protezione delle specie animali e 

vegetali più rare, esistenti in stazioni ristrette e nelle pubblicazioni a grande 
tiratura, sia omessa qualsiasi indicazione precisa di località. Si raccomanda 
che tali informazioni riguardanti tali specie siano considerate confidenziali 
anche negli stabilimenti e nelle pubblicazioni scientifiche; 
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3) che sotto l’egida dell’U.I.P.N., il servizio di protezione dipendente da 
questa istituzione, assuma l’iniziativa di preparare la pubblicazione di 
monografie relative alle specie, tanto vegetali che animali del massiccio 
alpino, che si trovano attualmente in pericolo di rarefazione o di scomparsa; 

4) che gli studi scientifici che si compiono nei parchi nazionali e nelle 
riserve, particolarmente alpine, siano oggetto di pubblicazioni speciali e che 
un contributo internazionale permetta di estendere tali lavori e di 
assicurarne la pubblicazione; 

5) che contatti più frequenti siano stabiliti fra le diverse stazioni di studi 
alpini, allo scopo di coordinare meglio le disposizioni atte ad assicurare la 
protezione della fauna e della flora nelle regioni elevate d’Europa; 

6) che le istituzioni scientifiche specializzate nello studio degli equilibri 
biologici e nelle interrelazioni concernenti le piante e gli animali profittino 
dell’opportunità di studio che offre la successione dei vari livelli nei massicci 
montagnosi di fronte ai problemi fondamentali della genetica, della ecologia 
e della immunologia; 

7) poiché il numero delle ferrovie di montagna, teleferiche e funicolari, 
cresce continuamente e ostacola il valore ricreativo delle regioni 
supersfruttate, compromettendo la conservazione della flora e della fauna, 
la riunione chiede che tale preoccupazione non sfugga ormai più 
all’attenzione ed al controllo degli enti e dei poteri responsabili. 

La riunione infine approva i tentativi che proseguono con successo in 
Austria, Germania e Jugoslavia, tendenti a reintrodurre lo stambecco delle 
Alpi (Capra ibex alpina) in certe regioni alpine donde era stato espulso dagli 
uomini. La riunione prende inoltre atto con soddisfazione delle disposizioni 
austriache a favore dell'Aquila reale (Aquila chrysaetos). 

Le discussioni della riunione tecnica di Salisburgo hanno infine posto in 
evidenza una volta di più, l’assioma che la protezione della natura non ha 
possibilità di rendersi efficace e generale, se non per mezzo di una azione 
educativa che interessi tutte le classi sociali e tutte le età in ogni paese del 
mondo. 

Numerosi interventi di partecipanti hanno sottolineato l’importanza di un 
orientamento dei programmi scolastici verso una intensificazione 
dell’insegnamento delle scienze naturali, l’utilità di incorporare corsi sulla 
protezione della natura nei programmi universitari e specialmente in quelli 
che preparano gli ingegneri, i biologi e gli educatori della gioventù, l’interesse 
di contatti più stretti fra l’U.I.P.N. e le organizzazioni giovanili e, 
specialmente, nei gruppi di boys-scouts. 
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Per conseguenza, i partecipanti alla riunione hanno ribadito una volta di 
più il voto di vedere I’U.I.P.N. non trascurare alcuna occasione per 
intensificare ancora le azioni internazionali e nazionali in favore della 
educazione dei giovani e degli adulti, nel campo della protezione della 
natura. 

 
 
 

PROTEGGIAMO L’AQUILA 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 

n. 1, 1954: 17 

 
Durante l’inverno scorso, i giornali quotidiani e settimanali hanno 

riportato spesso la notizia della uccisione di Aquile. Una di queste è stata 
finita da un cacciatore nel parco del Palazzo del Quirinale, due altre sono 
state ammazzate in provincia di Carrara ed è probabile che si tratti della 
coppia che il Dott. Giuseppe Binelli aveva segnalato fino dall’anno scorso 
come nidificante nelle Alpi Apuane. 

L’Aquila è un rapace e vive di altri animali: lepri, fagiani, qualche giovane 
camoscio sulle Alpi, qualche agnello sugli Appennini. Per questo motivo 
l’Aquila non è considerata dalla nostra legge sulla caccia come un animale 
protetto. Ormai però è proibito ucciderla in quasi tutti gli altri paesi d’Europa, 
perché l’Aquila è veramente un monumento naturale: direi che l’Aquila 
completa il panorama della montagna ed è più interessante, sotto ogni punto 
di vista, di quel che non possa essere qualche capo di selvaggina che, per 
lasciarsi ghermire, dimostra già di essere debilitato in confronto agli altri 
soggetti della sua specie. 

Dovremmo noi lasciar scomparire dalle nostre Alpi e dai nostri Appennini 
questo simbolo, divenuto rarissimo, di potenza e di forza, come tale cantato 
anche da poeti? Ricordiamo che il Carducci tratteggiò le Alpi con tre 
immagini: «salta il Camoscio, tuona la valanga, ma dai silenzi dell’effuso 
azzurro esce nel sole l’Aquila e distende in tarde ruote degradanti il nero volo 
solenne». 

Dal primo numero di questa Rivista, che intende esaltare la montagna, 
parta un urgente appello per la protezione delle ultime Aquile. 
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LA RIUNIONE DEL COMITATO INTERNAZIONALE PER LA PROTEZIONE DEGLI UCCELLI 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 
nn. 2-3, 1954 

 
Alla IX Conferenza del Comitato Internazionale per la Protezione degli 

Uccelli tenutasi a Scanfs, nell’Engadina, Svizzera, dal 23 al 26 maggio 1954, 
erano rappresentate le seguenti sezioni nazionali: Africa del Sud, Germania, 
Australia, Austria, Belgio, Canada, Danimarca, Stati Uniti, Francia, Gran 
Bretagna, India, Islanda, Italia, Giappone, Paesi Bassi, Norvegia, Svezia, 
Svizzera e Venezuela oltre ai delegati del Consiglio Internazionale della Caccia 
e dell’Unione Internazionale per la Protezione della Natura. 

Il Comitato svizzero ha scelto Scanfs come luogo di riunione, onde 
mostrare ai convenuti un complesso notevole di fauna alpina e per condurli 
poi a visitare il famoso Parco Nazionale dell’Engadina. Molti mammiferi e 
uccelli delle Alpi si sono lasciati vedere durante il percorso, specialmente nei 
dintorni di Pontresina. Cervi e Caprioli sui margini del bosco, Pernici bianche 
già in abito estivo, Fringuelli delle nevi vicini alle case. Nelle montagne che 
sovrastano Scanfs, le Marmotte, erette sulle zampe posteriori, fischiano in 
vicinanza delle loro tane; numerosi Gracchi dal becco giallo ed alcuni Gracchi 
corallini, col becco e zampe rosse, fanno sentire la loro voce. 

Nel Parco Nazionale dell’Engadina abbiamo ammirato Stambecchi e 
Camosci. L’attenzione degli italiani è stata richiamata dagli Ispettori Forestali 
svizzeri sull’esodo di animali, specialmente Cervi, che emigrano d’inverno in 
territorio italiano, avviandosi verso il Parco Nazionale dello Stelvio. È stato 
osservato che il decreto che proibisce la caccia al cervo nel corridoio di 
passaggio, emanato dal Governo italiano, non raggiungerà lo scopo prefisso 
se lo stesso Governo e la nostra Amministrazione Forestale non 
provvederanno ad istituire una vigilanza veramente efficace contro il 
bracconaggio, che si esercita anche di là dal confine. 

Sono stati approvati all’unanimità i seguenti voti: 
1° La IX conferenza del Comitato Internazionale per la Protezione degli 

Uccelli ha preso atto con interesse dei risultati della conferenza 
internazionale sulle polluzioni oleose nel mare, conferenza tenuta a Londra 
dal 26 aprile al 12 maggio 1954. La Convenzione proposta dalla conferenza di 
Londra rappresenta secondo il C.I.P.O. un notevole passo avanti nella 
soluzione del problema. 

2° Constatata la diminuzione del numero delle Oche colombaccio (Branta 
bernicla), svernanti nel nord-ovest d’Europa, durante gli ultimi decenni, 
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dovuta non solo alla sparizione molto generalizzata della sua pianta 
alimentare favorita (Zostera marina), ma anche ai cambiamenti ambientali 
verificatisi nei suoi territori di svernamento e per la mancanza di tranquillità 
che va sempre crescendo, in attesa di una inchiesta internazionale sulla 
consistenza dell’Oca colombaccio, la Conferenza invita i Governi a 
considerare che la specie in discorso si trova al presente in via di estinzione, 
ed è necessario che i Governi che hanno un controllo sui territori di 
svernamento e sulle vie di migrazione di questa specie, le accordino una 
protezione completa fino a che sia dissipato ogni timore circa l’avvenire della 
medesima. 

3° Raccomandazione ai Governi dei paesi attraverso i quali le Cicogne 
bianche e nere migrano in autunno ed in primavera, perché accordino una 
protezione completa a queste due specie. 

4° La IX conferenza del C.I.P.O. apprende con disappunto che la 
distruzione indiscriminata dei rapaci continua ad essere praticata in molti 
paesi del mondo, fatto in contraddizione con le conoscenze biologiche 
moderne, che assegnano ai rapaci una azione essenziale nel mantenimento 
dell’equilibrio naturale delle popolazioni. La distruzione degli uccelli da preda 
in generale dovrebbe essere arrestata. È tuttavia ammesso che nei casi 
eccezionali, misure di controllo siano talvolta necessarie. La Conferenza 
riconosce il valore della gran parte delle leggi recentemente promulgate ed 
incoraggia gli sforzi fatti da taluni Governi in senso protettivo. La Conferenza 
raccomanda che tali misure siano intensificate e messe in vigore 
integralmente e che una propaganda educativa sia intrapresa allo scopo di 
informare l’opinione pubblica sull’importanza dei rapaci sotto l’aspetto 
biologico. 

5° I Governi di tutti i paesi debbono essere invitati a ridurre l’esportazione 
e l’importazione degli uccelli catturati allo stato selvatico e di permettere 
l’esportazione soltanto di un piccolo numero di specie rare e protette, 
destinate solamente agli zoo ed agli allevatori di buona fede, per fini 
scientifici e di riproduzione. 

6° L’organizzazione europea per la cooperazione economica (O.E.C.E.) 
deve essere pregata di radiare dalla lista delle merci di importazione le penne 
degli uccelli protetti nei loro paesi di origine, in particolare quelle delle 
Paradisee e delle Aigrettes (le penne degli uccelli domestici escluse). 

7° Tutti i Governi e specialmente quello degli U.S.A. (ove se ne fa la più 
importante importazione) sono invitati a proibire l’importazione delle penne 
del Gallus sonnerati in provenienza da tutti i porti dell’India, essendo noto da 
una parte che l’habitat di questa specie è unicamente l’India peninsulare e 
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che dall’altra parte la specie ha sofferto forte distruzione nel corso degli 
ultimi anni. 

8° Il Governo della Repubblica d’Irlanda è invitato a mettere in riserva 
parte delle zone che si prestano allo svernamento della selvaggina, 
specialmente durante gli inverni rigidi, ciò in considerazione del fatto che i 
lavori di prosciugamento estensivo debbono essere intrapresi in quel paese, 
ciò che ridurrà considerevolmente l’habitat invernale adatto a molte specie 
di selvaggina proveniente dall’Europa e dalla Groenlandia. 

9° Tenuto conto dei danni che vengono a subire le nuove colture di riso 
nell’Africa occidentale francese, a cagione dell’enorme aumento delle 
popolazioni locali del mangia miglio (Quelea quelea), considerando l’utilità di 
assicurare la prosperità di tale coltura alimentare, ma giustamente temendo 
certi metodi impiegati per combattere questi uccelli durante la loro 
nidificazione, fra i quali l’uso dei lancia fiamme, procedimento brutale e 
molto pregiudizievole a tutti gli organismi animali e vegetali nelle loro 
vicinanze, fa voto che: 
a)  sia intrapreso uno studio più approfondito della biologia della Quelea e 

delle condizioni della sua nocività a proposito della quale alcuni studi 
preliminari recenti hanno già portato qualche precisazione; 

b)  i processi di distruzione in massa in quanto siano giudicati necessari, 
siano strettamente limitati ai bordi immediati delle zone risicole 
direttamente minacciate; 

c)  l’uso del fuoco sia proibito per quanto possibile, perché questo 
procedimento è pregiudizievole a tutta la vita contigua senza eccezione 
alcuna. 
10° Pure valutando i danni causati dal Pappagallo sorcio (Myopsitta 

monacha) in Argentina, la Conferenza considera con disappunto l’impiego di 
certi metodi destinati a ridurre il loro numero ed esprime la speranza che 
possano essere trovati altri mezzi meno brutali e più umani, per esempio 
come è stato suggerito nel rapporto della Dott.ssa Maria Juana Pergolani De 
Costa, che i raccolti siano predisposti in un’epoca in cui gli uccelli non li 
attaccano. 

11° Il Gabbiano reale (Larus argentatus) è aumentato con l’aiuto dei 
disordini provocati dall’uomo nell’equilibrio naturale e in certi paesi ha 
provocato una diminuzione delle popolazioni riproduttrici di altri uccelli 
marini. Ciò non costituisce che uno dei numerosi fattori biologici considerati, 
ma sembra desiderabile ottenere il maggior numero possibile di ragguagli 
esatti a proposito della consistenza del Gabbiano reale, per mezzo di una 
sorveglianza nel corso dell’anno intero, di coppie riproduttrici e di giovani 
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allevati nel Mare del Nord a sud dello Skagerrak e del Firth of Forth, così come 
nella zona occidentale del Baltico.  

 
 
 

CONGRESSO ORNITOLOGICO INTERNAZIONALE 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 
nn. 2-3, 1954 

 
Questo congresso internazionale che si tiene ogni quattro anni, ha avuto 

luogo dal 23 al 28 maggio scorso a Basilea sotto la Presidenza di Sir 
Landsborough Thomson, il quale lo ha inaugurato con un discorso di apertura 
sul significato e l’importanza dell’ornitologia nelle scienze biologiche. 

I lavori sono stati raggruppati nel modo seguente: Simposio su Muscicapa 
(Pigliamosche); Simposio sulle migrazioni visibili; Le migrazioni in generale; 
Evoluzione e sistematica; Biologia e comportamento; Ecologia e faunistica; 
Ecologia e sistematica; Ecologia pura; Anatomia e paleontologia; Simposio 
sull’udito e la voce; Biologia dei pinguini. 

Erano rappresentate associazioni ed enti scientifici di oltre 30 nazioni, 
compresa la Russia, ed i Congressisti erano più di 600. 

Una novità nell’organizzazione dei lavori sta nello sviluppo dato alla 
cinematografia. È facile immaginare quanto maggiore sia l’interesse del 
pubblico di fronte alla visione reale dei movimenti e dei colori degli uccelli, 
anziché di fronte ad una audizione di descrizioni verbali. Del resto se ne ha 
una prova tutte le volte che il cinematografo offre documentari naturalistici. 

Certi episodi ornitici strappano l’applauso del pubblico e non si saprebbe 
dire se esso vada all’abilità dell’operatore che ha saputo, con grande 
pazienza e tenacia, trarre atteggiamenti che è difficile osservare in natura o 
non piuttosto al pennuto protagonista del film, che ha messo in mostra colori 
e movimenti impensati. Così l’ornitologo austriaco Franke ha saputo 
registrare tutto il processo di tessitura del nido del Pendolino ed un altro 
austriaco, il Tratz di Salisburgo, ha colto i dettagli del volo degli avvoltoi e le 
cure che essi prestano ai loro piccoli nel nido, situato fra rocce difficilmente 
accessibili. 

Applauditissimo è stato l’ornitologo neozelandese Turbott che ha 
riprodotto vita e costumi del Notornis mantelli, una specie di Pollo sultano 
del suo paese, che per qualche decennio era stato creduto estinto. Il massimo 
successo ha arriso all’inglese Sladen ed ai francesi Chapin-Jaloustre e Prèvost 
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che hanno ripreso ciascuno la storia della vita sociale e familiare di tre specie 
di pinguini, abitanti in terre distinte, più o meno ghiacciate, nel quadro delle 
esplorazioni scientifiche antartiche, organizzate specialmente dai francesi. 

Un grande naturalista americano, vissuto nella seconda metà del 
Settecento e nella prima dell’Ottocento, J. Audubon che molto ha fatto per 
la conoscenza della fauna nord americana e moltissimo per l’educazione dei 
giovani al rispetto della natura, scrisse anche un libro sugli uccelli degli Stati 
Uniti, alcuni dei quali furono illustrati con tavole a colori. Parecchie società 
americane sono sorte con lo scopo di proteggere la natura e di educare i 
giovani al suo rispetto: si intitolano al nome di Audubon. Fra queste la 
Massachussett’s Audubon Society in occasione del centenario della morte 
del naturalista ha fatto numerosi films dei più importanti uccelli descritti 
dall’Audubon e la loro presentazione è stata una delle cose che ha 
maggiormente interessato gli ornitologi presenti. 

Anche il canto degli uccelli è stato trattato in maniera sperimentale e 
dimostrativa, mediante l’illustrazione e l’amplificazione di dichi sonori. Il 
gorgheggio del Fringuello, in relazione colla struttura della siringe, è stato 
commentato dal Dott. Thorpe di Cambridge e quello della Silvia comune dal 
Dott. Sauer di Friburgo. 

Le migrazioni sono state oggetto di studio da parte di una speciale 
sezione. Gli uccelli sembrano possedere un complesso di percezioni varie 
interne, che consentono loro di valutare l’ora del giorno. Il possesso di questa 
specie di «orologio interno» come lo definisce il tedesco Kramer, li mette in 
grado di fare uso del sole come una bussola, ammettendo, sempre secondo 
il Kramer, che gli uccelli abbiano una nozione della direzione e della velocità 
angolare del movimento solare. A queste conclusioni il relatore è giunto in 
seguito ad esperienze fatte con uccelli posti in piccoli campi sperimentali 
(gabbie), che consentono un completo controllo dei fattori ambientali, come 
la vista dei dintorni e l’angolo di incidenza dei raggi solari. È possibile 
cambiare il suddetto «orologio interno» mediante cambiamento dei ritmi 
giornalieri, particolarmente la distribuzione delle ore di luce; 
conseguentemente cambia l’orientamento soggettivo di ciascun uccello. È 
stato calcolato da Kramer che sei ore corrispondono ad un angolo di 90°. 

In margine a questa relazione del Kramer, citeremo quella dell’olandese 
Van Dobben, il quale avrebbe rilevato che, sebbene gli uccelli seguano in 
generale vie determinate, geografiche e topografiche, in parecchi casi essi 
non manifestano preferenze, ma piuttosto evitano ostacoli naturali, come 
deserti e montagne. In alcuni casi, l’attrazione per una via piuttosto che per 
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un’altra dipende dalle condizioni climatologiche, subordinatamente, per 
talune singole specie, dal sesso e dall’età. 

Secondo il Dott. Dathe, la migrazione può modificare in parte il canto degli 
uccelli. Mentre egli era prigioniero degli inglesi in Italia, compì una serie di 
ricerche dalle quali trasse la conclusione che parecchie specie nidificanti in 
Germania e svernanti in Italia, nei loro quartieri d’inverno, cantano più a 
lungo e con maggiore intensità. 

Per quanto sia difficile scoprire oggi nuove specie di uccelli, pure questa 
ventura è capitata al Dott. Stresemann, l’illustre ornitologo di Berlino, che ha 
descritto una specie nuova di passeraceo sud americano ed ai francesi Dorst 
e Jouanin che hanno scoperto un nuovo francolino della Somalia francese. Il 
nostro Moltoni ha riferito sulla immigrazione della Tortora dal collare 
orientale in Italia ed il giovane milanese Frugis ha parlato delle garzaie nel 
Vercellese. 

Le osservazioni dello svizzero Géroudet sulla evoluzione dell’avifauna 
svizzera nella prima metà del XX secolo, hanno, per analogia, interesse anche 
per l’Italia. Le modificazioni osservate sono dovute in massima parte ad 
azioni umane, che si esercitano sugli ambienti naturali, mediante drenaggi, 
correzioni di corsi d’acqua, sbarramenti, sistemazioni industriali. In 
compenso, la protezione della natura che vi si è organizzata, ha prodotto 
alcuni buoni effetti. Parecchie specie non nidificano più in Isvizzera o si sono 
rese molto scarse; altre al contrario sono in aumento perché avvantaggiate 
dal collocamento di nidi artificiali e dall’estendersi dei giardini. I laghi svizzeri 
sono diventati importanti quartieri d’inverno per varie specie di palmipedi: 
altrettanto potrebbe accadere nei laghi artificiali italiani, se non vi si 
praticasse continuamente la caccia. 

 
 

PROTEZIONE DELL’AVIFAUNA UTILE ALL’AGRICOLTURA 4 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 

n. 4, 1954: 90-93 

 
L’art. 12 del T. U. delle norme per la protezione della selvaggina e per 

l’esercizio della caccia 5 giugno 1939, stabilisce che «la caccia e l’uccellagione 
sono permesse dalla prima domenica di settembre al 1° gennaio», salvo 
alcune eccezioni. 

 
4 Relazione al Consiglio Superiore dell’Agricoltura in collaborazione con Corrado Trelanzi. 
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Il suddetto articolo continua peraltro: «Il Ministro per l’Agricoltura e per 
le Foreste può consentire, eccetto che nella zona delle Alpi, la caccia al 
colombaccio, colombella, merlo, tordo, tordo sassello, cesena, allodole, 
fringillidi, falchi, corvi, cornacchie, gazza, ghiandaia, palmipedi e trampolieri 
fino al 31 marzo; nonché l’uccellagione con reti a maglia larga non inferiore 
a cm 3 di lato al colombaccio, alla colombella, allo storno, ai palmipedi ed ai 
trampolieri, esclusa la beccaccia, fino alla stessa data. Il Ministro può inoltre, 
udito il Comitato Centrale, consentire alcune forme di caccia e di 
uccellagione, anche anteriormente alla prima domenica di settembre ed 
anche dopo il 31 marzo, solo per specie di selvaggina non protetta e per 
compartimenti venatori o determinate località, ove tali forme di caccia e di 
uccellagione siano consuetudinarie, ovvero presentino per le popolazioni 
locali notevole importanza economica». 

Queste facoltà attribuite al Ministero dell’Agricoltura sono divenute di 
fatto una abitudine, nel senso che il Ministero consente normalmente tali 
cacce, attribuendo ai Comitati Provinciali la facoltà di fissare eventuali 
restrizioni. 

L’argomento si presenta quindi nella sua integrità ed esige di essere 
discusso a fondo in occasione della compilazione del calendario venatorio 
per il periodo che va dal 1° gennaio al 31 luglio 1955, tanto più che 
l’argomento è stato aggiunto all’ordine del giorno. 

Occorre tenere conto in via pregiudiziale: 
1)  che la rarefazione degli uccelli si è accentuata in questi ultimi anni, e 

specialmente dopo l’ultima guerra mondiale, in maniera veramente 
impressionante in tutti i paesi d’Europa; 

2)  che le critiche fatte all’estero contro la distruzione di uccelli che si fa in 
Italia hanno raggiunto tale intensità da creare nei paesi nordici ed in 
determinati strati di quelle popolazioni un senso di ostilità verso l’Italia, 
che si è concretato in pubblicazioni ed in atti lesivi alla dignità del popolo 
italiano. 
Tali motivi inducono a considerare l’argomento come importante e tale 

da dover essere avviato verso una soluzione definitiva. Per ragioni di 
semplicità e chiarezza parleremo innanzi tutto del calendario venatorio nel 
prossimo semestre, successivamente ci occuperemo dell’aucupio con reti nel 
periodo autunnale.  

Discutere il problema generale della utilità o meno degli uccelli in 
rapporto all’agricoltura, appare oggi fuor d’opera, in quanto i biologi, 
abbandonando i ragionamenti fatti per oltre un secolo da ornitofili da un lato 
in contrasto con entomofili dall’altro, sono giunti alla conclusione che non si 
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possono distinguere gli uccelli in due categorie antagonistiche, per ciò che 
riguarda la loro alimentazione, ma che il loro regime alimentare è in funzione 
di esigenze fisiologiche di ciascuna specie in rapporto colla stagione, collo 
stato delle colture agrarie e coll’incremento numerico degli insetti. La 
conclusione che oggi nessun biologo competente pone in dubbio, è che gli 
uccelli in generale sono insettivori, e perciò fortemente utili all’agricoltura, 
durante il periodo primaverile, quando essi procedono alla nidificazione ed 
all’allevamento della prole e quando gli insetti dannosi raggiungono il loro 
massimo incremento numerico. Inoltre in primavera gli insetti entomofagi 
sono all’inizio del loro incremento e perciò in numero assai minore di quel 
che saranno coll’avanzare della stagione, in estate e in autunno. Questi 
concetti hanno trovato applicazione nella modifica che, dopo una serie 
numerosa di riunioni e discussioni internazionali, è stata approvata nel 1952 
alla Convenzione Internazionale di Parigi per la Protezione degli Uccelli che 
era stata approvata il 19 marzo 1902. In questo primo testo gli uccelli 
venivano distinti nelle due categorie degli insettivori utili e dei granivori 
dannosi ai quali si aggiungevano, pure come dannosi, i rapaci e gli ittiofagi. 

Abbandonata questa distinzione, la nuova Convenzione di Parigi si è 
limitata a stabilire che tutti gli uccelli debbano essere protetti durante il 
periodo della loro riproduzione che viene indicato fra il 1° di marzo ed il 31 
di luglio. 

La soppressione delle cacce primaverili, cioè la protezione integrale degli 
uccelli nel periodo che va dal 1° marzo al 30 giugno, risponde quindi 
esattamente a quanto stabilisce la Convenzione di Parigi, ratificata fino ad 
ora da una decina di Stati. 

Sembra quindi che si debba esaminare se i diversi gruppi di uccelli ai quali 
la legge italiana consente la caccia nel periodo primaverile, cioè mese di 
marzo e nel mese di aprile, non abbiano, contrariamente a quanto si pensa 
per la generalità degli uccelli, alcun interesse per l’agricoltura o non si trovino 
in condizioni di rarefazione tale da dover essere protetti nell’interesse stesso 
della caccia, vale a dire per consentire nel modo più largo possibile la loro 
riproduzione. 

Colombaccio e Colombella – Non possono considerarsi uccelli dannosi nei 
riguardi dell’agricoltura nel nostro paese, frequentando boschi d’alto fusto 
come querceti e lecceti durante l’inverno. Essi sono probabilmente 
indifferenti dal punto di vista agricolo. Tuttavia viene lamentata da parte dei 
cacciatori una sensibilissima diminuzione di questi uccelli, per cui appare 
ragionevole che essi non vengano perseguitati oltre il 28 febbraio. 



 

80 

Storno – Questo uccello è uno dei maggiori insettivori che esistano; si può 
dire che da solo rappresenta un mezzo di equilibrio nella natura in quanto si 
ciba prevalentemente di cavallette e di altri insetti del terreno. Il 
cambiamento di regime per lo storno avviene molto avanti nella stagione, 
quando cominciano a maturare le frutta ed è allora che, indipendentemente 
dalle disposizioni generali di caccia, per la protezione di certi prodotti agrari, 
si debbono adottare mezzi per allontanare i branchi di storni, eventualmente 
anche con catture ed uccisioni. 

Merli e tordi di varie specie sono decisamente insettivori in primavera e 
frugivori in autunno, quando la caccia è normalmente aperta. La concessione 
della caccia a queste specie ha condotto alla scomparsa quasi totale della 
tordela in molte regioni, nidificante a fine febbraio e stanziale, perché si 
distingue difficilmente dai tordi. 

Allodole e fringillidi – Per queste specie si deve insistere sul regime 
prevalentemente, se non esclusivamente, insettivoro durante il periodo 
primaverile. Del resto anche gli ornitofili sanno che non è possibile appastare 
e tenere in gabbia fringuelli senza fornire loro una alimentazione 
parzialmente animale. È da segnalare particolarmente la distruzione in marzo 
delle femmine di afidi, fondatrici di colonie. A questo punto si obbietterà che 
le cacce agli uccelli silvani sono consentite in genere soltanto da 
appostamenti fissi. A parte il fatto che il capanno favorisce non la massa dei 
liberi cacciatori, ma soltanto coloro che possono disporre di un 
appostamento adatto, si fa notare che il capanno è dannosissimo alla 
conservazione della specie, perché collocato dove si trova un richiamo 
alimentare ed un ricovero e perché fa uso di richiami, onde gli uccelli sono 
attratti da lontano. 

Falchi – I falchi sono di solito considerati come predatori nocivi, ma questi 
uccelli rappresentano un elemento di equilibrio in natura, per la 
soppressione di numerosi micromammiferi dannosi all’agricoltura. Quando 
sia fatta una giusta eccezione per le Riserve nelle quali si fa allevamento 
intensivo di selvaggina, non vi è alcuna ragione biologica per riservare ai 
falchi un trattamento diverso da quello che si pratica per gli altri uccelli e cioè 
permesso di caccia limitato al periodo di normale apertura; protezione dei 
medesimi durante il periodo della loro riproduzione. 

Corvi, cornacchie, gazza e ghiandaia possono essere considerati alla 
medesima stregua dei falchi. Ove siano in eccesso verranno cacciati durante 
il periodo di caccia aperta, protetti nel periodo della riproduzione, durante la 
quale anch’essi sono intensamente insettivori. 
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Palmipedi – Poiché questi uccelli non sono sparsi in tutto il territorio 
nazionale, ma soltanto in quelle poche e determinate località nelle quali 
esistono specchi d’acqua da essi ricercati, è naturale che sui medesimi possa 
essere esercitato meglio che su qualsiasi altro luogo un efficace controllo. I 
paesi nordici dimostrano, a base di statistiche, una diminuzione 
impressionante nel numero delle anatre e perciò non vi è alcuna ragione di 
estendere la caccia in primavera ad uccelli che sono decisamente in via di 
depauperamento, diversi dei quali, come per esempio la folaga ed il germano 
reale, nidificano fino dal mese di marzo. 

Trampolieri – Sono gli uccelli la cui scomparsa è, in generale, prevista da 
tutti coloro che si occupano dell’argomento e specialmente da quegli 
ornitologi e cacciatori dei paesi nordici, che hanno la possibilità di controllare 
il numero dei nidi. I cosiddetti trampolieri e specialmente i Caradriiformi, cioè 
pivieri, pavoncelle, beccacce, beccaccini, ecc., che nidificano a terra ed hanno 
pulcini precoci come quelli dei gallinacei, non depongono più di tre o quattro 
uova, onde la loro moltiplicazione è per natura estremamente limitata. Ma 
questi uccelli sono gregari e quando migrano le diverse nidiate si riuniscono 
a costituire branchi più o meno numerosi; il cacciatore ha pertanto l’illusione 
che questi branchi significano grande abbondanza di individui della specie, 
quando invece questa va riducendosi alle minime espressioni. E del resto 
l’esempio del chiurlo eschimese che, avendo un’area di diffusione dall’Alaska 
alla Patagonia, è stato ormai distrutto, vale di monito per le nostre specie. 
Per questi motivi non solo la caccia ai palmipedi e trampolieri deve essere 
proibita durante il mese di marzo, ma deve essere immediatamente 
soppressa qualsiasi forma di uccellagione con reti a maglia larga, le quali 
portano ai trampolieri un danno che non si può calcolare. Va anche notato 
che l’uccellagione con reti a maglia larga non ha nulla di sportivo; essa è una 
semplice speculazione, che le specie che vengono catturate in tal modo non 
possono ulteriormente sopportare, sotto pena di estinzione in un brevissimo 
periodo di anni. 

E veniamo ora a quella nebulosa disposizione attraverso la quale viene 
concessa la caccia alle tortore ed alle quaglie lungo le rive del mare, nei mesi 
di aprile e maggio. 

La quaglia va considerata alla stessa stregua dei fringillidi e delle allodole: 
la quaglia è uccello insettivoro in primavera. Oggi che l’allevamento dei 
fagiani e delle starne è tanto diffuso, dicano i cacciatori stessi se è possibile 
allevare queste specie senza alimenti succedanei degli insetti o della carne. 
Le quaglie, al loro arrivo, vivono in massima parte di insetti che si muovono 
sul terreno e sono in particolar modo attive distruttrici di molte forme 
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dannose alla barbabietola, sotto alle cui foglie esse possono facilmente 
circolare. 

I maggiori sostenitori delle cacce primaverili sono gli uomini del 
mezzogiorno, i quali affermano che nel mezzogiorno non vi è selvaggina 
fuorché in primavera e, specialmente sulle coste del mare, nulla avrebbero 
da uccidere se si togliesse loro la facoltà di tirare alle tortore ed alle quaglie 
in arrivo. 

Questa affermazione non è esatta, perché è noto a chiunque come il 
mezzogiorno d’Italia e specialmente la Puglia e la Sicilia siano territori di 
svernamento per la grande maggioranza delle specie che migrano attraverso 
o verso l’Italia. Quando la caccia non è possibile nelle province settentrionali, 
perché il terreno è coperto di neve, tutti gli uccelli si spostano verso le 
province meridionali ed è perfettamente noto quante comitive di cacciatori 
settentrionali si rechino colà per fare buoni carnieri; sono noti ad esempio 
quelli di oche lombardelle fatte da qualche cacciatore non precisamente 
meridionale. 

D’altra parte quando si parla di soppressione delle cacce primaverili, si 
allude a quelle cacce che si effettuano durante il periodo degli amori e della 
nidificazione e non si allude al periodo di svernamento che comprende i mesi 
di gennaio e di febbraio, mesi che la legge attualmente preclude alla caccia. 

Queste considerazioni inducono i relatori a formulare le seguenti 
proposte: 
-  la caccia col fucile, dopo il 31 dicembre, è consentita fino alla prima 

domenica di marzo inclusa; 
-  l’uccellagione con reti di qualsiasi specie è vietata dopo il 31 dicembre. 

 
 
 

UN PATRIMONIO NATURALE DA DIFENDERE: GLI UCCELLI 

Le Vie d’Italia, Rivista del Touring Club Italiano, a. LX, n. 8, 1954: 1027-1035 

 
Il movimento internazionale per la protezione degli uccelli raggiunse per 

la prima volta in Europa un risultato concreto con la Convenzione di Parigi 
del 1902. Tale convenzione è però invecchiata, soprattutto perché fondata 
su di un rigido principio di utilità e di nocività degli uccelli, specialmente in 
rapporto all’agricoltura, distinzione da parecchi anni riconosciuta errata. 
Quando gli zoologi hanno esaminato il problema sotto il punto di vista 
biologico, tenendo conto cioè degli elementi che contribuiscono alla 
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circolazione della vita e all’equilibrio degli organismi, spogliandosi di quelle 
tendenze particolaristiche proprie di ornitofili da un lato e di entomofili 
dall’altro, hanno facilmente riconosciuto che gli uccelli non si possono 
senz’altro classificare in “utili” perché insettivori e in “dannosi” perché 
granivori o frugivori. È risultato infatti che il tipo di alimentazione degli uccelli 
varia, entro determinati limiti, fra un regime eminentemente insettivoro o 
generalmente carnivoro e uno granivoro o frugivoro, a seconda della 
stagione, delle condizioni fisiologiche delle singole specie in rapporto alla 
riproduzione, alle migrazioni, allo svernamento e anche in rapporto alla 
qualità e allo stato delle colture che si considerano. 

I fringuelli e i loro affini, per esempio, sogliono essere considerati come 
tipicamente granivori, ma durante tutta la primavera e sul principio 
dell’estate nutrono se stessi e la prole con insetti delle più svariate specie. I 
tordi eminentemente, insettivori quasi tutto l’anno, diventano in buona 
parte frugivori d’autunno; si nutrono allora prevalentemente di bacche e di 
frutta, comprese le olive e l’uva, e va tenuto conto che gli insetti, col declinare 
della stagione, son ormai in massima parte scomparsi. 

Da tal fatti e dalle conseguenze che se ne possono trarre, è sorta la 
conclusione che tutte le specie di uccelli sono da proteggere entro 
determinati limiti di tempo e precisamente in primavera, quando essi 
risultano effettivamente utili alla agricoltura e sono intenti alla riproduzione. 
In autunno invece l’utilità loro è in generale molto minore o almeno più 
dubbia, mentre i danni alle colture, di semi oleosi e di frutta possono rendersi 
evidenti anche per l’aumentato numero degli uccelli stessi. La caccia può 
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essere riconosciuta allora come il mezzo razionale per raccogliere non solo 
l’eccesso di selvaggina, considerata come uno dei tanti prodotti del suolo, ma 
anche per diminuire e compensare i danni arrecati. 

Di fronte a questo mutato atteggiamento della scienza, i tentativi per 
modificare la Convenzione di Parigi del 1902 sono stati parecchi. Nei 
congressi ornitologici, che ebbero luogo a Copenhaghen nel 1926 e ad 
Amsterdam nel 1930, furono adottate deliberazioni circa i mezzi atti a evitare 
il pericolo di uno sterminio in massa di parecchie specie, pericolo temuto non 
soltanto dagli uomini di scienza, ma anche da agricoltori e cacciatori. Nel 
1927 il governo britannico riunì a Londra rappresentanti di vari paesi per 
discutere sulla protezione da accordare agli uccelli acquatici, tanto anatidi 
quanto caradridi (pivieri, pavoncelle, chiurli, ecc.). In tale conferenza furono 
accettate le seguenti conclusioni: 

1) È accertata in Europa la diminuzione del numero degli uccelli migratori. 
Gli interessi riuniti dell’agricoltura, dello sport, della scienza e anche 
dell’estetica, perché si tratta di conservare belle specie, oltre che il 
valore alimentare degli uccelli, esigono l’adozione di misure protettive e 
preventive. 

2) La principale causa della diminuzione sembra dovuta alla eccessiva 
commercializzazione della caccia, vale a dire al massacro di grandi 
quantità di uccelli a scopo di lucro. 

3) Alcune legislazioni vietano di catturare o di uccidere i migratori nei 
luoghi di nidificazione, per esempio nel momento del loro arrivo, di 
raccogliere le uova nei nidi, di uccidere gli adulti in muta o i giovani non 
ancora completamente impennati, e così pure, in maniera più ampia, di 
uccidere gli uccelli durante il ripasso primaverile. Ma l’applicazione di 
tali disposizioni è spesso difficile e più o meno isolata. 

4) Si ammette che la crescente densità della popolazione, la 
moltiplicazione dei permessi di caccia, l’aumento delle abitazioni, lo 
sfruttamento di regioni desertiche, tendono inevitabilmente a ridurre il 
numero degli uccelli selvatici, ma si ritiene al tempo stesso che questa 
diminuzione possa essere arrestata e anzi sostituita da un aumento, se 
venisse esercitato un controllo più efficace sulle distruzioni e sulle 
catture. 

In seguito a tali accertamenti furono formulate le seguenti proposte: 
a) la data ultima di chiusura della caccia deve essere fissata al 1° febbraio 

(successivamente in altre conferenze è stata procrastinata al 1° marzo) 
e l’apertura non deve avere luogo fino a che i giovani non possano volare 
sufficientemente; 
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b) la chiusura della caccia è inefficace se la vendita degli uccelli uccisi non 
sia severamente vietata; 

c) nella caccia agli acquatici deve essere vietato l’uso di battelli a 
propulsione meccanica, di luci artificiali e di reti; 

d) nelle conferenze che si occupano di navigazione a nafta, va tenuto conto 
della necessità di proteggere gli uccelli acquatici da questo prodotto 
gettato nel mare; 

e) occorre ovviare al pericolo dei fari, adottando misure protettive come 
quelle sperimentate con buoni risultati in Germania e Olanda; 

f) raccomandare insistentemente in ogni paese l’istituzione di rifugi od 
oasi di protezione, tanto per gli uccelli nidificanti quanto per i migratori. 

Il Comitato internazionale per la protezione degli uccelli, creato dalle 
Audubon Societies e l’Istituto Internazionale di Agricoltura di Roma, presero 
successivamente l’iniziativa di modificare, snellendola, la Convenzione di 
Parigi del 1902 e di riunire una nuova conferenza per discutere e redigerne 
una nuova. Dopo lunghe discussioni che si sono protratte di biennio in 
biennio, la conferenza fu riunita a Parigi nel 1951 e il testo di una nuova 
convenzione fu approvato dai rappresentanti delle 10 nazioni presenti. 

***** 
Vediamo ora quale sia la posizione dell’Italia di fronte a queste misure 

protettive, in rapporto alle leggi vigenti sulla caccia. Assenteismo completo e 
mancata adesione alla conferenza del 1902 e a quella del 1951; 
partecipazione e collaborazione tecnica italiana alle riunioni preparatorie con 
critiche più o meno aspre della stampa venatoria locale agli zoologi italiani 
che avevano aderito al principio della abolizione delle cacce primaverili. 

In Italia sono venute di moda le zone di ripopolamento e cattura a termini 
dell’art. 52 della legge sulla caccia, ma esse hanno la brevissima, irrazionale 
durata di un triennio, quindi prima ancora che esse abbiano potuto 
funzionare come centro di irradiazione, una sola giornata di caccia vale a 
distruggere il prodotto dell’iniziato popolamento. Poiché le zone di 
ripopolamento sono scelte fra i luoghi più adatti alla riproduzione degli 
uccelli, è inevitabile che dopo la prima scelta si debba ricorrere a zone meno 
adatte. Un modo per ovviare, almeno in parte, a questo inconveniente e 
all’altro più grave precedentemente indicato, sarebbe quello di istituire in 
ciascuna zona di ripopolamento un rifugio inviolabile, di estensione 
determinabile caso per caso, dove la caccia dovrebbe restare sempre vietata, 
anche quando la zona di ripopolamento venga aperta ai cacciatori. 

Abbiamo detto che l’Italia non ha aderito ad alcuna delle conferenze che 
hanno condotto all’approvazione delle due convenzioni di Parigi, ma bisogna 
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riconoscere che il testo unico delle leggi sulla caccia ne ha tenuto conto in 
massima parte, sia negli articoli che vietano taluni mezzi di aucupio tendenti 
a distruzioni in massa o che sono troppo crudeli, sia proibendo in modo 
assoluto la caccia a specie divenute rare e che possono considerarsi come 
veri monumenti della natura, sia proibendola per altre che sono utili durante 
l’intera annata, come i rapaci notturni e i picchi, o che per il loro scarso valore 
economico e per la bellezza dell’abito e del canto (usignolo, capinera, cince, 
ecc.) rappresentano un vero patrimonio di bellezza. 

Confrontando dunque il testo della nostra legge con quello della 
convenzione approvata a Parigi nel 1951, non si notano, per quanto riguarda 
la protezione degli uccelli, differenze sensibili, eccettuato il dissenso sulle 
cacce primaverili. 

Il guaio è che la legge sulla caccia in genere non è osservata, salvo per la 
tutela della selvaggina stanziale che interessa la Federazione dei Cacciatori. 
Si compiono ogni sorta di abusi, che restano impuniti perché nessuna 
autorità interviene a fare osservare le disposizioni di legge. Diamo qualche 
esempio. Fra gli animali protetti è compresa la foca dei nostri mari: orbene, 
tutti i giornali hanno raccontato che il guardiano di un faro, sulle coste della 
Sardegna, ha trovato una foca dormiente dentro una caverna e che l’ha 
legata. La foca è riuscita a liberarsi ma ha avuto la cattiva idea di tornare alla 
sua caverna e di addormentarsi di nuovo. Il guardiano del faro l’ha tornata a 
legare più stretta di prima e l’ha offerta in vendita allo zoo di Roma che è 
entrato in trattative ma non ha più saputo nulla. Forse la povera bestia è 
morta. Non si è però saputo se una qualsiasi autorità, sia pure l’Assessorato 
alla Caccia di Sardegna, abbia elevato la contravvenzione comminata dalla 
legge al guardiano del faro. 

***** 
Ha destato viva sorpresa nei circoli della Unione Internazionale per la 

Protezione della Natura a Bruxelles la denuncia fatta dal celebre biologo 
Julian Huxley che nel Parco Nazionale del Circeo si danno permessi di caccia 
agli uccelli migratori e che anche in primavera sono stati dati permessi per la 
caccia alle quaglie sul mare. Ora le leggi sui parchi nazionali di tutti i paesi del 
mondo, compresa l’Italia, vietano in essi qualsiasi forma di caccia, a 
eccezione delle uccisioni di qualche capo di selvaggina che, per la sua 
aggressività o per altre ragioni, deve essere soppresso per mantenere 
l’equilibrio nella specie. Assunte le dovute informazioni, ho saputo che la 
Direzione del Demanio forestale ha dovuto concedere permessi di caccia 
sotto la pressione della Associazione dei Cacciatori romani e di alcuni 
parlamentari. 
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Quel che accade oggi nel Parco Nazionale dell’Abruzzo non è molto 
incoraggiante: l’amministrazione autonoma avrebbe deciso di assumere 13 
guardiacaccia, numero inadeguato per vigilare un territorio di parecchie 
migliaia di ettari, ma quel che è peggio, a un oltre un anno dall’avvenuto 
passaggio di amministrazione, questi guardiacaccia non sono ancora in 
servizio. Il risultato è che sotto l’amministrazione autonoma quel parco, 
istituito per la protezione della fauna, è in parte un luogo di caccia ed è 
spopolato di selvaggina, e che il camoscio ornato, la cui protezione assieme 
a quella dell’orso era stata la prima ragione della istituzione del parco stesso, 
è sull’orlo di scomparire se già non è affatto scomparso. 

Mi è accaduto di sentirmi domandare, in una riunione internazionale di 
cacciatori, perché nella provincia di Salerno si consente la tesa di reti verticali 
lungo le coste marine, per lunghi tratti di territorio, cosa vietata dalla legge. 
Il Presidente della Società Ornitologica svedese, forte di 1.500 soci, mi 
chiedeva perché, anche in primavera, l’isola di Capri debba essere cosparsa 
di trappole e lacci per la cattura dei piccoli uccelli. Anche queste pratiche 
sono vietate dalla legge, ma nessuna autorità interviene e il discredito che ne 
deriva all’Italia e agli italiani non è indifferente. 

***** 
Fra le disposizioni più importanti, maggiormente raccomandate dalle 

Associazioni e dagli Enti che si interessano della protezione degli uccelli, è 
quella che riguarda l’istituzione di rifugi sia per le specie nidificanti sia per 
quelle migratorie: rifugi che dovrebbero funzionare come riserve, nelle quali 
il rispetto per l’avifauna è integrale, nel senso che nessuno può esercitarvi 
azioni di caccia o di aucupio. In America e in Inghilterra li chiamano santuari, 
per affermare la inviolabilità del rifugio e dei suoi abitatori pennuti. 

In Italia la legge sulla caccia ne contempla l’istituzione sotto forma di oasi 
per la protezione degli uccelli con procedura semplice e rapida, ma 
purtroppo tali oasi sono ancora una grande rarità e credo che si contino sulle 
dita di una mano. 

Il primo a volerla fu Guglielmo Marconi quando era Presidente del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, con la creazione dell’oasi di Stra nella 
celebre villa dei Pisani, ma la sua efficacia non fu grande per insufficienza di 
finanziamento. 

Altra oasi è quella di Greggio, in provincia di Vercelli. Questa fu istituita 
specialmente per proteggere un’antica e celebre garzaia sui bordi del Sesia. 
Si tratta di una colonia di nitticore, i piccoli aironi cenerini, in mezzo ai quali 
si mescolano alcune coppie di bianche garzette, e, in certi anni, anche 
qualche coppia di grandi aironi bianchi. Le garzette erano spesso uccise da 
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cacciatori del luogo, che ne vendevano le scapolari (aspry) a case di moda in 
Vercelli. Anche quest’oasi è priva di finanziamento e deve contare sul buon 
volere di pochi. Essa è stata colpita recentemente in modo assai grave da un 
uragano, che ha divelto alberi e ucciso masse enormi di uccelli, per cui 
occorrerà tempo perché il rifugio possa tornare in efficienza. Tuttavia, 
percorrendo in treno la linea Milano-Torino, la mia vista è stata rallegrata dal 
volo di una dozzina di garzette candide che si levarono dai territori confinanti 
con le risaie del vercellese. 

Una terza oasi è quella di Montescalvato nel comune di Bologna, diretta 
dal Laboratorio di Zoologia applicata alla Caccia e finanziata dal Consiglio 
Nazionale delle Ricerche. È questa un vero rifugio di selvaggina stanziale e 
migratoria, della superficie di circa 300 ettari, sulle colline che guardano 
Bologna e che sono in parte coltivate, in parte coperte da boschi di querce, 
in parte da conifere di recente rimboschimento. 

Centro dell’oasi può essere considerato il convento di Ronzano, località 
importante sia dal punto di vista storico, sia da quello geologico e 
panoramico. Si tratta della vecchia sede dei “frati godenti fummo e 
bolognesi”, così designati da Dante; la località, alta circa 300 metri sul livello 
del mare, domina tutte le colline circostanti e l’intera città di Bologna; sorge 
su circoscritto tratto di terreno siliceo che ha dato vita a un bel castagneto 
da frutto, vera rarità in mezzo ai calanchi argillosi della zona. Vi cresce anche 
l’olivo e, di fronte al convento, si può ammirare un magnifico filare di secolari 
cipressi. Il colle di Ronzano degrada da un lato verso il Rio di Montescalvato, 
così detto perché in passato i suoi versanti scoscesi erano stati denudati, 
scotennati (scalvati); oggi sono coperti di bosco e il loro aspetto è tale che 
alcuni hanno battezzato la località “piccola Svizzera”. Dall’altro lato, il colle di 
Ronzano degrada verso il Rio delle Salse, anche questa una località Dantesca 
(“or che ti mena a sì pungenti salse?”), mentre da un terzo lato si scende 
verso il torrente Ravone e sul quarto esiste una sella che congiunge Ronzano 
al colle di Gaibola e a Paderno. L’oasi è consorziale e funziona ormai da una 
dozzina d’anni. 

Nessuno vi ha immesso in passato selvaggina stanziale, ma da tempo vi si 
rifugiarono una o due coppie di starne e qualche lepre. Oggi starne e lepri vi 
sono numerose; si trova anche un certo numero di scoiattoli, qualche tasso 
e qualche puzzola. Queste ultime vengono catturate con trappole, mentre si 
avvicina il momento in cui converrà diminuire anche il numero dei tassi, che 
recano danni al granoturco e ai pollai e hanno le loro tane in mezzo ai gessi 
di Gaibola. I merli sono numerosi in estate e inverno, ma la massa degli uccelli 
nidificanti è ora diventata veramente cospicua ed è una vera delizia vedere 
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saltellare nei prati upupe e pettirossi e ascoltare il canto dei numerosi 
usignoli, delle capinere, dei fringuelli, dei raperini, dei verdoni, dei rigogoli, 
molti dei quali non hanno più timore degli uomini e si trattengono nei prati 
e nelle viottole in cerca di insetti. Buon servizio contro i topi viene fatto dagli 
allocchi che da tempo nidificano nei cipressi. Quest’anno sono stati liberati 
per la prima volta alcuni gruppi di fagiani, che hanno subito nidificato e ora è 
facile vederne lungo la strada delle Salse, senza che si allarmino né si 
allontanino molto al passaggio delle automobili. 

L’esperienza di Montescalvato è pienamente riuscita e dimostra la 
possibilità di trattenere a lungo gli uccelli migratori e di aumentare le colonie 
degli stanziali, quando questi si sentano protetti e non siano spaventati da 
fucilate. 

Ma il problema rimane in massima parte di educazione e di istruzione. 
Occorre innanzi tutto educare i fanciulli nelle scuole elementari al rispetto 

della natura in genere, delle piante e degli animali in ispecie e 
particolarmente degli uccelli. I programmi predisposti recentemente dalla 
consulta didattica per la scuola primaria sono soddisfacenti e ci auguriamo 
che essi vengano approvati in sede legislativa. È dubbio peraltro che i futuri 
maestri siano preparati in modo da potere assolvere al loro compito 
educativo e ciò perché l’insegnamento naturalistico negli Istituti Magistrali 
non ha quella estensione che dovrebbe avere ed è sopraffatto dagli 
insegnamenti letterari e matematici. Inoltre la preparazione degli insegnanti 
di Scienze Naturali nelle Università è completamente errata: la tendenza 
dominante è quella di avviare alla ricerca scientifica, mentre il 99 per cento 
circa degli studenti di Scienze Naturali e Biologiche aspira alla carriera 
dell’insegnamento, per la quale non riceve adeguata istruzione, sia per 
quanto riguarda il metodo, sia per ciò che riguarda le nozioni che dovranno 
essere insegnate. 

I ragazzi, d’altra parte, usciti dalle elementari, non ricevono più notiziari 
di Scienze Naturali fino al Liceo, eppure gli 800.000 cacciatori dovrebbero 
avere imparato a conoscere a scuola almeno le specie che formano oggetto 
di caccia e quelle per le quali esistono divieti ora integrali e ora parziali. 

Per giungere a una auspicata e sana protezione degli uccelli, occorre 
dunque curare l’educazione e la istruzione naturalistica della gioventù, 
preparando adeguatamente gli insegnanti di ogni grado. 

Per gli adulti non vi è altro da fare che applicare la legge rigidamente, 
intensificando la vigilanza e non transigendo sull’applicazione delle penalità. 
E poiché in regime parlamentare molti onorevoli, per accaparrarsi i voti dei 
cacciatori, tendono a una demagogica tolleranza verso i reati di caccia e 
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premono sul Governo perché largheggi nelle concessioni venatorie, non v’è 
che dar vita a una forte corrente protezionistica di elettori che, senza 
distinzione di partiti, favorisca la riuscita dei candidati consapevoli 
dell’importanza che hanno la protezione della natura e quella degli uccelli e 
combatta i candidati aderenti alla demagogia venatoria. 

 
 
 

IV ASSEMBLEA DELLA 
UNION INTERNATIONALE POUR LA PROTECTION DE LA NATURE 

La Ricerca Scientifica, a. 25°, n. 2, 1955: 378-384 

 
La quarta Assemblea dell’Unione Internazionale per la Protezione della 

Natura ha avuto luogo a Copenaghen dal 25 agosto al 3 settembre 1954, 
sotto la Presidenza del Prof. Charles Bernard. 

Avevano aderito ed inviato rappresentanti i seguenti Paesi: Africa 
occidentale francese, Germania, Austria, Australia, Belgio, Canada, Birmania, 
Danimarca, Stati Uniti d’America, Spagna, Chile, Finlandia, Francia, Grecia, 
India, Giappone, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Madagascar, Marocco, 
Messico, Monaco, Norvegia, Nuova Zelanda, Olanda, Perù, Gran Bretagna, 
Sarre, Svezia, Svizzera, Tailandia, Jugoslavia. Alcuni Governi di questi paesi 
hanno inviato delegati ufficiali ed altri hanno mandato osservatori: tra questi 
l’Italia era rappresentata dal dott. Di Tommaso, della Direzione Generale 
delle Belle Arti al Ministero della Istruzione. 

Nella prima riunione Mr. Snider, delegato della Conservation Foundation 
di New York, membro dell’Unione, ha consegnato al Presidente uno chèque 
di 2.500 dollari, pari a un milione e mezzo di lire italiane, destinato a 
rafforzare i mezzi di azione della segreteria. 

Conservazione di grandi Mammiferi 
La Commissione tecnica, incaricata di studiare i provvedimenti per la 

protezione della fauna artica, ha approvato i seguenti voti da trasmettere ai 
Governi interessati: 
1° Formazione di un Comitato Permanente incaricato di studiare le attuali 
condizioni della fauna artica da proteggere. Il Comitato è costituito nel modo 
seguente: Spärk (Danimarca) Presidente; membri Curry-Lindhal (Svezia), 
Denbar (Canada), Elkins (Stati Uniti), Sivertsen (Norvegia), Siivonien 
(Finlandia); Segretario, Vibo (Danimarca). 



 

91 

2° In seguito ad informazioni raccolte sulla fortissima diminuzione numerica 
di animali artici e di quelli delle adiacenti regioni del circolo polare, l’Unione 
suggerisce rispettosamente ai Governi della Svezia e della Norvegia di volere 
considerare la possibilità di accordare una maggiore protezione alla Lince 
(Lynx linx), all’Orso bruno (Ursus arctos) ed al Falco rusticulus; è pure 
auspicata una limitata protezione per il Ghiottone (Gulo gulo), non fosse altro 
che colla abolizione del premio attualmente pagato per la sua distruzione. 
Analogo voto viene indirizzato al Governo Finlandese, fatta eccezione per il 
Falco rusticulus, attualmente già protetto in Finlandia. 
3° Constatato che la protezione dei mammiferi artici marini, come il Tricheco, 
le foche, l’Orso polare, è problema di interesse economico e scientifico, 
mentre il problema, per il fatto dei costumi di questi animali, è di carattere 
essenzialmente internazionale, la Commissione suggerisce che i Paesi 
interessati collaborino alla formulazione di una Convenzione internazionale 
per la conservazione di mammiferi marini dell’Artide. 

Le inchieste circa la consistenza di alcune specie di mammiferi minacciati 
di estinzione hanno condotto ai seguenti risultati. 

Il Rinoceronte di Sumatra e gli altri rinoceronti asiatici sono i più 
minacciati. Le difficoltà di proteggerli sono enormi. Fino a che dureranno le 
superstizioni riguardanti le virtù magiche, contro l’impotenza virile, della 
polvere ricavata dal corno del rinoceronte, questo animale sarà sempre 
minacciato in Asia. Sembra impossibile fare sparire rapidamente quelle 
credenze e d’altra parte il valore enorme del corno invita i cacciatori a 
procurarselo. Unico mezzo appare la istituzione di riserve molto estese e ben 
guardate, specialmente in Birmania. 

Egualmente minacciati di estinzione sono l’Antilope di Arabia, l’Emippo di 
Siria e l’Asino selvaggio di Nubia. Sembra ormai troppo tardi poter salvare 
queste specie nel loro habitat primitivo ed è suggerita l’adozione di un 
metodo, non privo peraltro di inconvenienti, che consiste nella istituzione di 
vaste riserve scientifiche, dove dovrebbero essere trasferiti e sorvegliati i 
pochi esemplari superstiti. Anche per la Giraffa dell’Angola è suggerita la 
creazione di riserve adatte. Oggetto di speciale considerazione è stata anche 
la conservazione delle Puzzola a piedi neri che vive nelle tane dei Cinomidi, 
nel Nord America, quella della Foca monaca delle Hawaii, quella dell’Orso 
bianco, quella della Foca dal ciuffo e quella di parecchie specie di Marsupiali, 
che potrebbero essere protette nelle piccole isole che circondano il 
continente australiano. 

Fra i numerosi voti approvati dal Comitato per la conservazione della 
fauna è di interesse nazionale il seguente sulla fauna della Sardegna: 
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«Considerando che la fauna di Sardegna è composta quasi esclusivamente di 
forme endemiche di ogni specie; considerato pure che il Daino (Dama dama) 
di Sardegna è endemico e divenuto rarissimo, viene formulato il voto che 
quell’isola sia strettamente protetta da ogni importazione di specie 
selvatiche, anche dall’Italia continentale e che il Daino sia protetto con 
creazione di riserve nel suo naturale habitat, in modo che ne possa essere 
assicurata l’esistenza». 

Insetticidi 
La Commissione che ha studiato gli effetti degli insetticidi moderni sui 

mammiferi, gli uccelli e gli insetti ha approvato i seguenti voti che si 
aggiungono a quelli già approvati nel 1949 a Lake Seccess: 
1° Conviene rimediare alle distruzioni di animali e di piante utili o indifferenti, 
provocate da alcuni prodotti antiparassitari. A tale scopo si ritiene 
necessario: 

a) che sia utilizzato ogni qual volta sarà ritenuto possibile, l’uso del 
prodotto più specifico ed il metodo più adatto ad evitarne gli effetti 
secondari sugli animali e sui vegetali; 

b) che la qualità e la quantità delle sostanze chimiche usate corrispondano 
esattamente alle indicazioni degli Istituti scientifici ufficiali; 

c) che nel caso in cui trattamenti generali siano necessari, questi vengano 
sottoposti preventivamente ad un accurato esame delle condizioni locali 
da parte di un biologo qualificato e che i provvedimenti auspicati siano 
strettamente applicati; 

d) che, quando esista un metodo di lotta biologico o colturale o di 
risanamento, meno pericoloso dei trattamenti chimici proposto per 
distruggere il parassita in questione, quello abbia la preferenza su 
qualsiasi altro. 

2° Dato che gli effetti della lotta chimica, quale è oggi praticata, sono talvolta 
nocivi e che le conoscenze che si posseggono sui numerosi prodotti nuovi 
messi in commercio mancano spesso completamente, la Commissione 
tecnica esprime il voto: 

a) che l’U.I.P.N. chieda urgentemente ai fabbricanti e distributori di 
prodotti chimici e alle istituzioni statali, o private, di proseguire le 
ricerche necessarie concernenti gli effetti di questi prodotti sugli 
organismi utili o indifferenti; 

b) che ciascun Governo formi un Comitato per riunire e coordinare le 
informazioni concernenti gli effetti dei trattamenti chimici sulla fauna e 
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sulla flora. Tali informazioni saranno liberamente scambiate e 
circoleranno attraverso l’U.I.P.N. 

c) che ogni sforzo sia compiuto presso le istituzioni ufficiali e presso le 
industrie, affinché le une e le altre, per mezzo di pubblicazioni, di affissi, 
di opuscoli, di avvisi stampati sugli imballaggi, richiamino l’attenzione 
degli utenti sui pericoli che presenta l’uso sconsiderato dei prodotti 
antiparassitari. 

Finalmente la riunione tecnica esprime il desiderato che l’U.I.P.N. 
intraprenda la pubblicazione e la diffusione di un opuscolo di volgarizzazione, 
consacrato ai danni che l’uso indiscriminato e l’abuso dei trattamenti chimici 
provoca sulla fauna e sulla flora. 

Fra gli interventi in materia di insetticidi, merita di essere segnalato quello 
del Prof. Villiers dell’Istituto francese dell’Africa nera a Dakar, il quale ha 
riferito i risultati di 20 anni di osservazioni e di esperienze compiute 
dall’Istituto di Igiene della città. Per quanto riguarda le pulci che sono oggetto 
di un controllo molto attivo ed attento, perché la città di Dakar fa parte di 
una zona dove la peste murina è endemica, un recente studio del Dott. 
Boiron ha dimostrato la sostituzione quasi completa di determinate specie 
ad altre, sotto l’azione degli insetticidi. 

Dal 1932 al 1947 su circa 30.000 pulci prelevate nelle abitazioni e 
determinate, si avevano le seguenti percentuali: 

Echidnophaga e Ctenocephalidae    5% 
Xenopsylla libere   0,3% 
Synosternus pallidus 93,6% 

Come si vede la comune pulce dell’uomo, Pulex irritans, è assente od 
almeno lo è quasi totalmente: in prelievi fatti su indigeni nel 1933, Advier ne 
trovò un solo esemplare sopra 16.000. 

Nel 1946 e nel 1947 l’uso degli insetticidi condusse alla scomparsa quasi 
totale delle pulci nelle abitazioni di Dakar. Senonché fino dal 1949, pur 
proseguendo l’opera di disinfestazione da parte del servizio di igiene, le pulci 
ricomparvero, ma nella seguente proporzione che fu accertata nel 1952: 

Echidnophaga e Ctenocephalidae   9,7% 
Xenopsylla libere   0,1% 
Pulex irritans    90% 

Fenomeno analogo è stato osservato nelle zanzare: nel primo periodo di 
disinfestazione si ha la scomparsa quasi completa di Anopheles, Stegomyia e 
Culex; in un secondo periodo si verifica la resistenza, tanto al DDT quanto 
all’H.C.H. di Culex fatigans, meno sensibile quella di Culex thalassius che 



 

94 

tende a sostituirsi progressivamente a Culex dattoni. Sotto l’aspetto 
naturalistico, gli equilibri naturali risultano rovesciati; sotto quello medico 
l’eliminazione di Anopheles e Stegomyia è contrastata dallo sviluppo di Pulex 
irritans, pericolosa per la diffusione della peste e di Culex fatigans che 
trasmette la febbre gialla ed è vettore di filarie. 

Pubblicità 
La Commissione incaricata di esaminare i metodi di informazione 

destinati al pubblico ha fatto le raccomandazioni seguenti: 
a) che sia creato un servizio di stampa presso la sede dell’U.I.P.N. a 

Bruxelles, incaricato di ciclostilare e diffondere tutte le informazioni 
interessanti, non appena pervenute al Segretariato; 

b) che tali informazioni siano comunicate ai corrispondenti per la stampa, 
designati dall’U.I.P.N. in tutti i paesi in cui ciò sarà possibile; i 
corrispondenti stessi dovranno incaricarsi di diffondere tali notizie nella 
stampa quotidiana, alla radio, nelle riviste specializzate e comunichino 
all’U.I.P.N. tutte le informazioni che riguardino problemi di attualità nei 
loro Paesi; 

c) che tutte le persone desiderose di utilizzare articoli, illustrazioni, 
diapositive concernenti altri paesi, possano procurarseli presso i 
corrispondenti di stampa dell’U.I.P.N. nel paese in questione senza che 
ciò implichi il pagamento di onorario; 

d) che tutti gli Istituti che si interessano di tali questioni utilizzino la radio 
come mezzo di diffusione. Si suggerisce a questo scopo di procurare alle 
Stazioni di radiodiffusione dei programmi da due a cinque minuti (sia 
sotto forma di testo sia, se possibile, sotto forma di colonna sonora) che 
riempiano gli intervalli fra due trasmissioni. Si suggerisce inoltre di 
utilizzare i metodi di “domanda e risposta” e altri programmi di questo 
genere per diffondere gli scopi della protezione della natura e della 
conservazione delle risorse naturali; 

e) che il Consiglio Esecutivo procuri di fare pubblicare un catalogo dei films 
suscettibili di essere distribuiti alle istituzioni interessate. Ad intervalli 
regolari dovranno essere pubblicati per la distribuzione dei supplementi 
a questo catalogo, studiando le possibilità di facilitare il prestito e la 
circolazione di questi films in tutti i paesi del mondo e la possibilità di 
ottenere l’assistenza di esperti cinematografici per assicurare un 
miglioramento nel montaggio dei films realizzati; 

f) che si curi la pubblicazione commentari per i films muti, così come pure 
una introduzione esplicativa nelle diverse lingue per i films sonori; 
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g) che si incoraggino i produttori di films a incorporare le nozioni di 
protezione della natura nei films destinati al grande pubblico; 

h) che il Consiglio Esecutivo dell’U.I.P.N. provveda all’esecuzione di un 
materiale standard d’esposizione in esemplari numerosi, destinati ad 
essere messi a disposizione di tutte le istituzioni interessate; 

i) che tutti i membri dell’U.I.P.N. e le altre istituzioni che si dedicano alla 
diffusione delle stesse idee e tutti i Governi contribuiscano: 
1° all’organizzazione di esposizioni di questo genere su scala nazionale, 
regionale e locale; 
2° alla creazione di sezioni di protezione della natura e di conservazione 
delle risorse naturali nei Musei di Storia Naturale; 
3° alla creazione di piccoli Musei educativi che espongano i fenomeni 
naturali locali, l’interdipendenza degli elementi naturali e la protezione 
della natura, soprattutto nelle località accessibili ai turisti ed ai fanciulli; 
4° alla pubblicazione e alla diffusione di un manuale che esponga i mezzi 
migliori per la preparazione di esposizioni sulla protezione della natura; 
5° al progetto di preparare materiale viaggiante sulla protezione della 
natura. 

Popolazione 
Data la grande influenza che l’aumento della popolazione umana esercita 

sulle condizioni della fauna e della flora, l’U.I.P.N. inviò al Presidente del 
Congresso mondiale della popolazione che si sarebbe tenuto in Roma nel 
settembre 1954, un messaggio in cui, rilevando che l’U.I.P.N. si occupa 
essenzialmente della conservazione e per conseguenza dello sfruttamento 
razionale nell’interesse delle generazioni future, del capitale costituito dalle 
ricchezze della natura, non può rimanere indifferente al problema del rapido 
aumento della popolazione umana. Effettivamente, l’aumento della 
produzione mondiale delle derrate alimentari segue appena o con difficoltà 
se pure vi riuscirà, l’aumento demografico del pianeta e spesso, malgrado gli 
sforzi dei tecnici, lo fa a prezzo di un impoverimento del suolo e delle acque, 
della distruzione di foreste o di aggruppamenti di specie selvatiche, e 
finalmente di una erosione che si estende a immense regioni del globo. 

Così l’U.I.P.N. invia i migliori auguri al Congresso Mondiale della 
Popolazione, pregando insistentemente i partecipanti a questa riunione di 
non perdere di vista nelle loro deliberazioni e nelle loro conclusioni la 
necessità di prospettare alle autorità responsabili l’urgenza delle ricerche e 
dell’azione che derivano dagli stretti rapporti esistenti fra la popolazione 
umana e le risorse naturali di cui essa dispone. 
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Studi di Ecologia 
Dando esecuzione ad una serie di voti, il primo dei quali fu espresso nel 

1949 a Lake Success, l’assemblea di Copenaghen ha nominato una 
commissione di 11 membri, compreso il Presidente, e della quale fa parte 
l’italiano Conte Marcello, incaricata di compiere studi ecologici, con 
riferimenti speciali all’azione esercitata dal fattore umano su tali problemi. 
Tale Commissioni avrà compiti analoghi a quelli delle altre Commissioni già 
esistenti, allo scopo di creare un corpo internazionale permanente di ecologi 
specializzati. Questi dovranno studiare in particolare modo le relazioni fra le 
conoscenze scientifiche dei paesaggi e il programma di assestamento delle 
terre, con scambio di informazioni, incoraggiamento a ricerche ecologiche 
fondamentali, che interessino la protezione dei paesaggi e altre attività atte 
a contribuire alla comprensione e all’applicazione dell’ecologia a programmi 
positivi di ordinamento della terra e della protezione della natura. 

Programma di lavoro 
Troppo lungo sarebbe riprodurre per intero il programma di lavoro 

dell’Unione per l’immediato futuro, programma presentato dal canadese 
Abate Prof. Fournier, Presidente della Commissione dei programmi. Ci 
limiteremo a stralciare talune delle proposte approvate dall’Assemblea: 
1° Pubblicazione di un opuscolo contenente le illustrazioni del film 
“Protezione della Natura”, con annesso commento. 
2° Preparazione e edizione di nuovi films sopra diversi aspetti della 
protezione della natura. 
3° Esame delle disposizioni che potrebbero essere prese per migliorare 
economicamente certe regioni biologicamente devastate, in seguito a 
pratiche agricole inadatte o ad attività militari. 
4° Preparazione di materiale modello destinato all’insegnamento della 
protezione della natura. 
5° Facilitazioni per la distribuzione nei vari Paesi di films già esistenti sulla 
protezione della natura. 
6° Nomina di un Comitato permanente che si occupi della organizzazione di 
campeggi internazionali di giovani, per incoraggiare la protezione della 
natura. 
7° Protezione dei paesaggi. È urgente organizzare la protezione dei paesaggi 
minacciati facendo conoscere al pubblico i rapporti popolazione-paesaggio, 
non soltanto colla pubblicità, ma anche coll’esempio e coll’azione di società 
scientifiche, le quali assumano la cura di un determinato paesaggio da 
proteggere. Per l’Italia, esempio S. Rossore. 
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8° Compilazione di un catalogo degli Enti che si occupano della protezione 
della natura nel mondo. 
9° Compilazione di una bibliografia generale sulla protezione della natura e 
di una lista dei films che si occupano di questo argomento. 
10° Preparazione di opuscoli, redatti da persone competenti, destinati 
all’insegnamento della protezione della natura nelle scuole primarie e medie. 

Elezioni 
Secondo le decisioni adottate a Caracas, il Prof. Cherles J Bernard, 

Presidente fondatore dell’istituzione, ha rinunciato, dopo 6 anni di 
presidenza, a riproporre la propria candidatura alla presidenza dell’U.I.P.N. 
Una manifestazione di grande cordialità gli è stata tributata alla fine della 
sessione, colla sua nomina a Presidente onorario, per esprimergli la 
gratitudine e l’affetto di tutti i membri dell’U.I.P.N. 

L’Assemblea ha quindi proceduto alle elezioni. Alla carica di Presidente è 
stato eletto il Prof. Roger Heim, Direttore del Museo Nazionale di Storia 
Naturale di Parigi. A Vice Presidente fu eletto il già consigliere Bloemers 
(Olanda) il cui attaccamento all’Istituto, durante quattro anni di 
appartenenza al Consiglio, è stato esemplare. L’altro Vice Presidente è Lord 
Hurcomb, del Regno Unito, il quale ha accettato la carica a patto di 
conservarla solo per un biennio. A far parte del Consiglio sono stati chiamati 
anche i signori J. Baer (Svizzera), H. Gams (Austria), Van Straelen (Belgio) ed 
R. Westwood (U.S.A.). F. Paul Harroy è stato confermato Segretario. Il 
Consiglio pertanto, compresi i membri che non scadevano d’ufficio, risulta 
composto nel modo seguente: 

Presidente: Roger Heim (Francia). 
Vice Presidenti: M. C. Bloemers (Paesi Bassi), Lord Hurcomb (Regno 
Unito), W. H. Phelps Jr. (Venezuela). 
Consiglieri: Miss Ph. Barclay-Smith (Regno Unito), J. Baer (Svizzera), 
Beltram (Messico), Benzon (Danimarca), R. A. Falle (Nuova Zelanda), 
Abate Fournier (Canada), J. N. Gabrielson (U.S.A.), H Gams (Austria), 
Th. Monod (Francia), V. Van Straelen (Belgio), Westwood (U.S.A.). 
Segretario generale: J. P. Harroy (Belgio). 
Inoltre l’Assemblea ha deciso di conferire la più alta distinzione prevista 

dallo Statuto, vale a dire la qualifica di Membro d’Onore della Istituzione, al 
Prof. Alessandro Ghigi (Italia) che ha reso, durante parecchie decadi, eminenti 
servigi alla causa della protezione internazionale della Natura. 

Alla fine dei suoi lavori, l’Assemblea ha deciso di tenere la sua V riunione 
a Edimburgo nel mese di giugno 1956, accettando un invito britannico che fu 
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accolto per acclamazione; fu pure stabilito di non tenere alcuna riunione 
tecnica nel 1955 e di accettare invece l’invito della Grecia di tenere tale 
riunione ad Atene e a Delfo nel 1957. 

Escursioni 
Escursioni, organizzate impeccabilmente, hanno permesso simpatici 

contatti personali fra delegati di vari paesi ed hanno fornito a ciascuno 
l’occasione di osservare gradevolmente i principali aspetti naturali della 
Danimarca ed alcune delle sostanziali realizzazioni di questo paese, in 
materia di protezione della natura. 

Ricorderò in modo particolare l’escursione all’isola di Meons, a mezzodì 
della Selandia, dove abbiamo pernottato ed abbiamo goduto panorami, direi 
quasi di aspetto svizzero, sul mare, nell’estremo sud delle isole danesi. 
Un’altra escursione attraverso la Selandia ci ha rivelato l’esistenza, dai più 
ignorata, di colline di origine glaciale, con piccole valli nel fondo delle quali si 
sono formati laghi, con immissari ed emissari paragonabili a ruscelli, ricchi 
d’acqua e popolati da abbondanti e ottime trote. Traversando il parco reale, 
vedemmo con vera compiacenza mandrie di daini, forse un migliaio, tra i 
quali qualche esemplare bianco e parecchi a groppa quasi nera. 

Furono offerti ai congressisti numerosi ricevimenti: degni di nota quello 
del Municipio di Copenaghen ed il grandioso, indimenticabile banchetto 
offerto da S. E. il primo Ministro di Danimarca, Presidente onorario 
dell’Assemblea. 

Tre sedute cinematografiche consentirono ai delegati di assistere alla 
proiezione di una dozzina di films, quasi tutti di eccezione, ripresi nei cinque 
continenti, su temi in relazione colla attività dell’Unione. Segnaliamo innanzi 
tutto il massacro di giovani foche da pelliccia a Terranova; scene di vita 
animale nella Groenlandia occidentale; la vita delle foche nell’Atlantico; il 
Banteng ed altri bovini selvaggi nel Gambogia; il Nothornis mantelli, specie di 
pollo sultano ritenuto estinto e riscoperto nella Nuova Zelanda; numerosi 
altri films di propaganda sulla protezione della natura preparati all’U.I.P.N. La 
cinematografia è uno dei mezzi migliori di propaganda per la protezione della 
natura, disgraziatamente in Italia riesce assai difficile non solo realizzare, ma 
neppure proiettare da parte delle associazioni naturalistiche documentari 
atti a mostrare al pubblico le bellezze della natura ed i tratti caratteristici 
della vita vegetale ed animale. Rivolgiamo viva istanza al Consiglio Nazionale 
delle Ricerche perché esso voglia facilitare con ogni mezzo l’importazione 
temporanea di documentari naturalistici da proiettare per l’istruzione del 
popolo, senza alcun fine di speculazione. 
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***** 
La quarta Assemblea generale dell’Unione ha conseguito, sotto l’aspetto 

organizzativo, un grande successo, probabilmente il migliore, a quanto 
afferma il Segretario J. P. Harroy, dalla fondazione dell’Istituto. Tali ottimi 
risultati si debbono in primo luogo agli organizzatori danesi, primo dei quali 
il Prof. Spärck, Direttore del Museo Zoologico, assistito dal Dott. Trade 
Lauritzen. La Segreteria dell’Unione che, come al solito, si era trasferita al 
completo da Bruxelles, fu pertanto esente da ogni preoccupazione materiale 
e poté consacrarsi interamente alla direzione dei lavori statutari e delle 
discussioni tecniche. In tali condizioni particolarmente favorevoli e grazie ad 
un orario meno pesante che nel 1950 e 1952, fu possibile dedicare qualche 
mezza giornata alla riunione delle Commissioni e a qualche escursione di 
particolare interesse naturalistico. 

I partecipanti sono stati 145 in rappresentanza di 35 paesi e 8 
organizzazioni internazionali, come l’UNESCO, la FAO, il Consiglio 
Internazionale della Caccia, il Comitato Internazionale per la Protezione degli 
Uccelli, ecc. ognuna delle quali aveva inviato un proprio osservatore. 
L’atmosfera durante i lavori fu animata e cordiale. 

 
 
 

UNIONE INTERNAZIONALE PROTEZIONE NATURA (U.I.P.N.) 
VOTI APPROVATI NELLA IV ASSEMBLEA 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti,  
anno II, n. 1, 1955 

 
I – CONSERVAZIONE DI GRANDI MAMMIFERI 

La Commissione Tecnica incaricata di studiare i provvedimenti per la 
protezione della fauna artica ha approvato i seguenti voti da trasmettere ai 
Governi interessati. 

1° Formazione di un Comitato permanente incaricato di studiare le attuali 
condizioni della fauna artica da proteggere. Il Comitato è costituito nel modo 
seguente: Spärck (Danimarca) Presidente; membri Curry-Lindhal (Svezia), 
Dunbar (Canada), Elkins (Stati Uniti), Sivertsen (Norvegia), Siivoniem 
(Finlandia); Segretario Vibo (Danimarca). 

2° In seguito ad informazioni raccolte sulla fortissima distruzione 
numerica di animali artici e di quelli delle adiacenti regioni del circolo polare, 
l’Unione suggerisce rispettosamente ai Governi della Svezia e della Norvegia 
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di volere considerare la possibilità di accordare una maggiore protezione alla 
Lince (Lynx lynx), all’Orso bruno (Ursus arctos) ed al Girifalco (Falco 
rusticulus); è pure auspicata una limitata protezione per il Ghiottone (Gulo 
gulo), non fosse altro che colla abolizione del premio attualmente pagato per 
la sua distruzione. Analogo voto viene indirizzato al Governo Finlandese, 
fatta eccezione per il Falco rusticulus, attualmente già protetto in Finlandia. 

3° Constatato che la protezione dei mammiferi artici marini come il 
Tricheco, le Foche e l’Orso polare, è problema di interesse economico e 
scientifico, mentre i costumi di questi animali lo rendono di carattere 
essenzialmente internazionale, la Commissione suggerisce che i Paesi 
interessati collaborino alla formulazione di una Convenzione internazionale 
per la preservazione dei mammiferi marini dell’Artide. 

Fra i numerosi altri voti approvati sulla protezione della fauna, è di 
interesse nazionale italiano il seguente: 
«Considerato che la fauna di Sardegna è composta quasi esclusivamente di 
forme endemiche di ogni specie; considerato pure che il Daino (Dama dama) 
di Sardegna è endemico e divenuto rarissimo, viene formulato il voto che 
quell’isola sia strettamente protetta da ogni importazione di specie 
selvatiche, anche dall’Italia continentale, e che il Daino sia protetto con 
creazione di riserve nel suo naturale habitat, in modo che ne possa essere 
assicurata l’esistenza». 

II – INSETTICIDI 

La Commissione che ha studiato gli effetti degli insetticidi sui mammiferi, 
sugli uccelli e gli insetti, ha approvato i seguenti voti che si aggiungono a 
quelli già approvati nel 1949 a Lake Success. 

1° Conviene rimediare alle distruzioni di animali e di piante utili o 
indifferenti, provocate dall’applicazione di alcuni prodotti antiparassitari; a 
tale scopo si ritiene necessario: 

a)  che sia utilizzato, ogni qual volta sarà ritenuto possibile, l’uso del 
prodotto più specifico ed il metodo più adatto ad evitare gli effetti 
secondari sugli animali ed i vegetali; 
b)  che la qualità e la quantità delle sostanze chimiche usate 
corrispondano esattamente alle indicazioni degli Istituti scientifici 
ufficiali; 
c)  che nel caso in cui trattamenti generali siano necessari, questi siano 
sottoposti preventivamente ad un accurato esame delle condizioni locali 
da parte di un biologo qualificato e che i provvedimenti auspicati siano 
strettamente applicati; 
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d)  che, quando esista un metodo biologico o colturale o di 
risanamento, meno pericoloso dei trattamenti chimici, proposto per 
distruggere il parassita in questione, quello abbia la preferenza su 
qualsiasi altro. 
2° Dato che gli effetti della lotta chimica, quale è oggi praticata, sono 

talvolta nocivi e che spesso mancano completamente le conoscenze sui 
numerosi prodotti nuovi messi in commercio, la Commissione tecnica 
esprime il voto: 

a)  che l’U.I.P.N. chieda urgentemente ai fabbricanti e distributori di 
prodotti chimici ed alle istituzioni statali o private di proseguire le ricerche 
necessarie, concernenti gli effetti di questi prodotti sugli organismi utili o 
indifferenti; 
b)  che ciascun Governo formi un Comitato per riunire e coordinare le 
informazioni concernenti gli effetti dei trattamenti chimici sulla fauna e 
sulla flora. Tali informazioni saranno liberamente scambiate e 
circoleranno attraverso l’U.I.P.N.; 
c)  che ogni sforzo sia compiuto presso le istituzioni ufficiali, affinché le 
une e le altre, per mezzo di pubblicazioni, di affissi, di opuscoli, di avvisi 
stampati sugli imballaggi, richiamino l’attenzione degli utenti sui pericoli 
che presenta l’uso sconsiderato dei prodotti antiparassitari. 
Finalmente la riunione tecnica esprime il desiderio che l’U.I.P.N. 

intraprenda la pubblicazione e la diffusione di un opuscolo di volgarizzazione, 
consacrato ai danni che l’uso indiscriminato e l’abuso dei trattamenti chimici 
provoca sulla fauna e sulla flora. 

III – PUBBLICITÀ 

La Commissione incaricata di esaminare i metodi di informazione 
destinati al pubblico, ha fatto le raccomandazioni seguenti: 

a)  che sia creato un servizio di stampa presso la sede dell’U.I.P.N. a 
Bruxelles, incaricato di ciclostilare e diffondere tutte le informazioni 
interessanti, non appena pervenute al Segretariato; 
b)  che tali informazioni siano comunicate ai corrispondenti per la 
stampa, designati dall’U.I.P.N. in tutti i paesi in cui ciò sarà possibile; i 
corrispondenti stessi dovranno incaricarsi di diffondere tali notizie nella 
stampa quotidiana, alla radio, nelle riviste specializzate e comunichino 
all’U.I.P.N. tutte le informazioni che riguardino problemi di attualità nei 
loro Paesi; 
c)  che tutte le persone desiderose di utilizzare articoli, illustrazioni, 
diapositive concernenti altri paesi, possano procurarseli presso i 
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corrispondenti di stampa dell’U.I.P.N. nel paese in questione, senza che 
ciò implichi il pagamento di onorario; 
d)  che tutti gli istituti, che si interessano di tali questioni, utilizzino la 
radio come mezzo di diffusione. Si suggerisce a questo scopo di procurare 
alle Stazioni di Radiodiffusione dei programmi da due a cinque minuti (sia 
sotto forma di testo sia, se possibile, sotto forma di colonna sonora) che 
riempiano gli intervalli fra due trasmissioni. Si suggerisce inoltre di 
utilizzare i metodi di «domanda e risposta» e altri programmi di questo 
genere, per diffondere gli scopi della protezione della natura e della 
conservazione delle risorse naturali; 
e)  che il Consiglio Esecutivo procuri di fare pubblicare un catalogo dei 
films suscettibili di essere distribuiti alle istituzioni interessate. Ad 
intervalli regolari dovranno essere pubblicati per la distribuzione, 
supplementi a questo catalogo studiando la possibilità di facilitare il 
prestito e la circolazione di questi films in tutti i paesi del mondo e la 
possibilità di ottenere l’assistenza di esperi cinematografici per assicurare 
un miglioramento del montaggio dei films già realizzati; 
f)  che si curi la pubblicazione di commentari per i films muti, così come 
pure una introduzione esplicativa nelle diverse lingue per i films sonori; 
g)  che si incoraggino i produttori di films a incorporare le nozioni di 
protezione della natura nei films destinati al grande pubblico; 
h)  che il Consiglio Esecutivo dell’U.I.P.N. provveda all’esecuzione di un 
materiale standard d’esposizione, in esemplari numerosi, destinati ad 
essere messi a disposizione di tutte le istituzioni interessate; 
i)  che tutti i membri dell’U.I.P.N. e le altre istituzioni che si dedicano 
alla diffusione delle stesse idee e tutti i Governi contribuiscano: 

1)  all’organizzazione di esposizioni di questo genere su scala nazionale, 
regionale e locale; 
2)  alla creazione di sezioni di protezione della natura e di conservazione 
delle risorse naturali nei Musei di Storia Naturale; 
3)  alla creazione di piccoli musei educativi che espongano i fenomeni 
naturali locali, l’interdipendenza degli elementi naturali e la protezione 
della natura, soprattutto nelle località accessibili ai turisti ed ai fanciulli; 
4)  alla pubblicazione ed alla diffusione di un manuale che esponga i 
mezzi migliori per la preparazione di esposizioni sulla protezione della 
natura; 
5) al progetto di predisporre una esposizione viaggiante sulla 
protezione della natura.  
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CONGRESSO PER LA PROTEZIONE DEGLI UCCELLI 

Il Cacciatore Italiano, n. 21, 1955: 406 

 
L’invito da me pubblicato sui giornali venatori nella primavera scorsa ha 

conseguito un successo lusinghiero, giacché mi sono pervenute più di tremila 
adesioni. Ritengo doveroso rispondere ai gentili aderenti convocandoli ad un 
congresso che avrà luogo a Genova sotto gli auspici del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche e sarà organizzato dal Comitato Genovese per la Protezione 
della Natura, nei giorni 19 e 20 novembre. 

Si può fin da ora rendere noto che il sottoscritto esporrà nella prima 
seduta del 19 novembre una introduzione alla discussione generale che avrà 
luogo nel pomeriggio e nel giorno successivo. Come conclusione verrà messa 
ai voti una mozione contenente l’enunciazione dei principi ai quali deve 
ispirarsi la protezione degli uccelli, anche nell’interesse della caccia. 

L’iniziativa è partita dal Comitato Nazionale per la Protezione degli Uccelli 
e dagli Enti che ne fanno parte. Non è dunque un congresso di soli cacciatori, 
ma un congresso di tutti coloro i quali hanno interesse alla conservazione 
delle specie ornitiche: gli uni e gli altri saranno cordialmente graditi. 

Molti sono gli argomenti da discutere; ne cito alcuni fra i più importanti: 
Difesa dell’ambiente, specialmente di quello palustre ed istituzione di rifugi 
od oasi di protezione e di sosta per gli uccelli acquatici e per i migratori in 
generale; difesa degli uccelli e della selvaggina in genere dall’azione diretta 
ed indiretta degli insetticidi e degli erbicidi; difesa dei piccoli uccelli, compresi 
quelli protetti dalla legge, da determinati mezzi di aucupio che annullano di 
fatto le disposizioni legislative; difesa integrale della riproduzione nel periodo 
primaverile; mezzi per ottenere il rispetto della legislazione vigente, 
specialmente per quanto riguarda il commercio, l’esposizione e la vendita 
della selvaggina; intensificazione della vigilanza ed effettiva applicazione di 
adeguate sanzioni; sviluppo di quella educazione ed istruzione naturalistica 
nelle scuole medie, quale necessario complemento dei principi utilmente 
inseriti nei nuovi programmi delle scuole elementari. 

Chi desidera aderire è pregato di chiedere il programma al Comitato 
Ordinatore del Congresso per la Protezione degli Uccelli, Via Brigata Liguria 
9, Genova. 
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PER LA PROTEZIONE DEGLI UCCELLI 5 

La Ricerca Scientifica, a. 26°, n. 3, 1956: 753-769 

 
L’articolo 9 della Costituzione italiana attribuisce allo Stato la tutela del 

paesaggio. Che questo non sia rappresentato soltanto dalla configurazione e 
dalla struttura del suolo, ma anche dalla sua coltre vegetale e dalla fauna che 
lo anima, è fuori dubbio. Sotto l’aspetto puramente scientifico, 
biogeografico, ogni paese ed ogni ambiente è caratterizzato, oltreché dalle 
piante, anche dagli animali che vi si trovano. Sotto l’aspetto economico i 
prodotti di origine animale rientrano nelle merci che formano oggetto di 
scambio, dalle piume al guano, cosi come dall'avorio alle pellicce. Proteggere 
la fonte di questi prodotti, è proteggere il paesaggio caratteristico di ogni 
contrada. In un paese come l’Italia, dove il popolo, classi dirigenti comprese, 
ha una cultura prevalentemente letteraria, vale la pena di ricordare che poeti 
anche contemporanei, hanno considerato taluni animali come elemento 
panoramico. Il Carducci, nelle Alpi, associa alla valanga, fenomeno geologico, 
il camoscio e l’aquila. Guido Gozzano, scrivendo di una farfalla alpina, il 
parnasso, esclama «non sente la montagna chi non sente questa farfalla, 
simbolo dell’Alpe». 

Ma in quest’anno in cui si celebra il centenario della nascita di Giovanni 
Pascoli, sia lecito ricordare che egli fu il cantore degli uccelli, che nella 
prefazione ai «Canti di Castelvecchio» ripeteva: «Canti di uccelli anche questi, 
di pettirossi, di capinere, di cardellini, d’allodole, di rusignoli, di cuculi, di 
assiuoli … di rondini e rondini e rondini che tornano e che vanno e che 
restano. Troppi? Facciano il nido, covino, cantino, volino, amino almeno qui 
intorno ad un sepolcro, poiché la crudele stupidità degli uomini li ha ormai 
aboliti dalle campagne non più così belle e dal sempre bel cielo d’Italia». 

Se io, pur nella mia anima di naturalista, contemplo la natura sotto 
l’aspetto estetico, debbo riconoscere che gli elementi veramente 
panoramici, alla portata di tutti, in qualsiasi paese del mondo, sono, fra gli 
animali, gli uccelli e le farfalle. Ma queste allietano soltanto la vista, mentre 
gli uccelli allietano lo spirito col canto, ispiratore di alta poesia come 
l’usignuolo del Petrarca, il passero solitario del Leopardi e della più alta 
melodia come l'uccellino che racconta la storia di Brunilde nel Sigfrido di 
Wagner. 

 
5 Relazione presentata al Congresso nazionale per la protezione degli uccelli, tenutosi in 
Genova nei giorni 19 e 20 novembre 1955, sotto gli auspici del C.N.R. 
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Il Pascoli, scriveva il Valli nel 1931, intendeva il linguaggio degli alati e 
parlava dei loro canti, dei loro colori, delle loro abitudini e delle piccole 
leggende che il popolo ha intrecciato intorno ad essi, ma parlava 
naturalmente immaginando intorno a sé gente che quegli uccelli conoscesse 
già, che conoscesse le loro forme, i loro nomi, le loro abitudini, che 
distinguesse e avesse nell’orecchio i loro canti. I pochissimi che veramente li 
conoscevano, gente pratica dei campi, godevano e tacevano; ma i critici 
interloquivano, manifestavano con pompa le loro impressioni ed 
esprimevano il loro disdegno, distinguendo gli uccelli in cotti e crudi. 

Questa è la situazione in Italia: la gente non apprezza gli uccelli perché 
non li conosce; come l’uomo vissuto sempre in pianura ed in terra ferma non 
ha della bellezza della montagna e di quella del mare la più piccola idea, cosi 
l’uomo che non ha mai osservato i colori smaglianti degli uccelli, che non ne 
ha osservate le evoluzioni nell’aria, che non ne ha mai udito il canto, non li 
apprezza, perché non ne conosce i pregi. Ecco perché noi che conosciamo ed 
apprezziamo gli uccelli, iniziamo questa relazione invocando a loro difesa 
l’articolo 9 della Costituzione.   

Vadano gli organizzatori del turismo nella rada di Edimburgo e rimarranno 
meravigliati di fronte allo spettacolo che offre lo scoglio di Bass colla 
moltitudine di sule, di gabbiani, di fulmari, che empiono l’aria di acrobazie e 
di grida; vadano nelle piccole isole della costa del Galles e rimarranno stupiti 
di fronte alla vita complessa delle più varie specie di uccelli marini; vadano 
nella Camargue e ci dicano se i fenicotteri siano essi immobili sulle barene, 
od avanzanti in fronte serrato nella laguna o mostrando nel volo il rosso ed il 
nero delle loro ali, non siano spettacoli degni di ammirazione, suggestivi e 
dilettevoli per tutti i cittadini. Questi spettacoli sotto l’aspetto turistico e 
panoramico sono di interesse assai più generale che non l’organizzazione di 
gite venatorie che interessano soltanto una piccola parte della popolazione. 

***** 
Gli uccelli, questa splendida manifestazione della natura, diminuiscono in 

modo impressionante in tutte le parti del mondo. Molte specie 
caratteristiche di questo o quell’arcipelago e che hanno fornito elementi 
fondamentali per costruire in parte la storia della terra e del suo 
popolamento, sono oggi estinti. Molte altre sono seriamente minacciate di 
non lontana estinzione e l’Italia non è immune da questa colpa e dai pericoli 
di questo genere. Estinti sono, ad esempio, il francolino dal petto nero e la 
quaglia tridattila in Sicilia, l’avvoltoio degli agnelli sulle Alpi. Talune specie 
sedentarie che qualche decennio addietro erano abbondanti, ora sono 
divenute scarse, ed assenti nella maggior parte del loro territorio primitivo. 



 

106 

In Liguria è difficile trovare oggi una cincia od uno scricciolo; nella pianura e 
nella collina bolognese, la tordela, che era abbastanza frequente alcuni 
decenni addietro, è scomparsa; la gallina prataiola che fornì cibo abbondante 
agli uomini neolitici, è ridotta a poche coppie nel Tavoliere delle Puglie ed in 
Sardegna ed è sotto minaccia imminente di scomparire del tutto. 
L’Assessorato della Regione Siciliana ha vietato la caccia al pollo sultano, ma 
è da chiedersi, e vorrei che la risposta fosse affermativa, se ve ne sia ancora 
qualche esemplare in Sicilia, dopo il prosciugamento del lago di Lentini.  

Né la rarefazione o la scomparsa degli uccelli riguarda soltanto le specie 
stanziali; interessa anche quelle migratrici. Circa 30 anni addietro, nell’Oasi 
di Protezione degli Uccelli di Montescalvato, vicino a Bologna, territorio che 
funziona egregiamente come punto di osservazione, l’assiolo (Scops aluco) il 
minuscolo rapace notturno noto comunemente, per il suo grido, col nome di 
chiù, non mancava mai; da parecchi anni non lo sento più e da un paio di anni 
sento appena di passaggio il grido del cuculo che non si ferma. In questo 
territorio non arrivano più rondoni e le rondini sono divenute di una scarsità 
impressionante e sempre crescente. La diminuzione delle rondini del resto è 
lamentata in gran numero di località. Fra gli uccelli di passo invernale che non 
nidificano da noi, i trampolieri sono sempre più scarsi: piviere dorato e 
combattente o gambette che passavano per l’addietro a branchi 
numerosissimi, oggi sono ridotti a branchetti di pochi individui. A queste 
citazioni frammentarie, fornite per dare qualche esempio specifico, si 
aggiunge il lamento generale dei cacciatori. Basta scorrere qualsiasi rivista 
venatoria nostrana, per scorgere l’allarme dei cacciatori di ogni parte d’Italia, 
il cui grido unanime è: «salviamo la caccia», perché di questo passo presto 
non vi sarà più selvaggina. La diminuzione degli uccelli non è dunque una 
invenzione dei loro protettori ma è una realtà concreta, conclamata anche 
da coloro che considerano gli uccelli come di esclusiva competenza loro, ossia 
dello sport venatorio. 

***** 
Desidero esaminare ora quali siano le cause di questa accertata 

diminuzione delle popolazioni ornitiche. Sono molteplici, dirette ed indirette, 
tutte peraltro provocate dall’azione dell’uomo. Possono riassumersi nei 
seguenti gruppi: 
1° riduzione, soppressione o trasformazione di ambienti adatti alla vita di 
specie determinate;  
2° carenze alimentari, vale a dire mancanza o insufficienza di cibo, alla quale 
può essere aggiunto anche il veleno;  
3° persecuzione eccessiva da parte dell’uomo. 
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***** 
Per quanto riguarda la soppressione o la trasformazione di ambienti, il 

primo posto spetta a quello limnologico, ossia all’ambiente d’acqua dolce, 
che comprende anche la valle salsa e la palude. Questo ambiente, sotto 
l’aspetto bio-venatorio ha grande importanza, sia per la forte concentrazione 
di uccelli acquatici, sia per il loro valore economico, tanto è vero che le valli 
dell’estuario veneto, fino dai tempi della Serenissima, erano censite non 
soltanto in base al reddito della pesca, ma anche in base a quello della caccia. 
La bonifica di territori vallivi, come quello delle paludi pontine ed ora quello 
delle Valli di Comacchio, reca un impoverimento di uccelli acquatici, tanto 
palmipedi quanto trampolieri. Non già che questi muoiano per la 
soppressione dell’ambiente, ma perché non si fermano e volano verso altri 
luoghi ove trovino acqua dolce o salmastra. Come protettore della natura, 
debbo invocare la conservazione di tratti di quelle valli e di quelle paludi, che 
hanno avuto tanta importanza nella storia della evoluzione della terra. Sono 
ambienti panoramici del più alto interesse scientifico, turistico ed estetico. 
La valle colle sue ninfee fiorite, i suoi giunchi, le sue canne, col gracidare delle 
rane, lo schiamazzo dei gabbiani e delle sterne che volteggiano sull’acqua, il 
falco pescatore e il pigargo che si librano su tutti, mentre le variopinte 
libellule rasentano come frecce la superficie dell’acqua, ora verde, ora grigia, 
ora azzurra, a seconda del colore del cielo, è qualcosa di interessante, che 
soltanto chi l’ha veduta o goduta può valutarne la bellezza. Si riducano pure 
valli e paludi a beneficio dell’umanità, ma nell’interesse di questa non si 
giunga alla loro completa distruzione, perché la palude, tappa geologica della 
formazione della terraferma, rappresenta col suo contenuto biologico un 
bene economico tutt’altro che disprezzabile per l’uomo.  

La vita nelle acque dolci e in quelle salse ha per punto di partenza la 
vegetazione, in parte subacquea ed in parte superficiale; molti uccelli 
acquatici pasturano erbe palustri ed è accertato che, nell’estuario veneto, le 
valli più ricche di selvaggina, sono quelle più ricche di determinate specie di 
piante. Queste poi formano, nel loro insieme, un infuso che favorisce la vita 
dei protozoi, specialmente infusori, i quali trasformano l’acqua in una 
immensa infusione di protoplasma, che serve direttamente alla nutrizione di 
plancton e di bentos di maggior mole, indirettamente a quella degli anatidi 
che filtrano l’acqua col becco e consente la vita dei pesci. In tal modo si 
completa il nutrimento anche per quegli uccelli che vivono specialmente ed 
anche solo parzialmente di pesci, di insetti e di molluschi acquatici, di girini, 
di anfibi, ecc. Peraltro se la bonifica ha eliminato determinate paludi, 
particolarmente adatte alla sosta della selvaggina acquatica, restano sempre 



 

108 

in Italia grandi superfici lacuali e fluviali adatte alla sosta di determinate 
specie di uccelli, specialmente sulle sponde dei laghi e sulle rive e nei greti 
dei fiumi. Va considerato inoltre che la creazione di laghi artificiali per la 
produzione di energia idroelettrica o per l’irrigazione, conduce alla 
costituzione di ambienti che appositamente curati e coltivati da chi ne ha 
interesse, si prestano alla sosta degli uccelli lacustri purché essi trovino 
protezione. Ricorderò che nel lago di Caldaro in Alto Adige esiste da tempo 
immemorabile una colonia di germani che, nelle epoche dei passi, si 
arricchisce di molti individui di transito. Nella zona collinare del modenese, è 
stato creato recentemente in una riserva un lago artificiale, dove 
attualmente stazionano circa 2.000 anatre, molte delle quali nidificano ed 
altre sostano durante l’inverno. Gli uccelli acquatici, dal volo potente e dalla 
vista acuta, si fermano anche nei monti e nel deserto, dove scorgono l’acqua. 
Abbiamo veduto nel 1942 a Fiuggi, in un lago temporaneo, un branchetto di 
smerghi e nelle sue rive parecchie coppie di pivieri; fino dal 1920 avevamo 
notato parecchi trampolieri sulle rive di un piccolo specchio d’acqua a Slonta, 
la  località più elevata della Cirenaica e, nel 1930, a Marrakesch, in pieno 
deserto, un branchetto di cavalieri d’Italia che pasturavano chiocciolette in 
una pozzanghera prossima ad un uadi ed una cinquantina di folaghe nel 
bacino artificiale di m. 200 x 150, costruito nei giardini della Menara, di 
proprietà del sultano del Marocco.  

In conclusione gli uccelli acquatici accorrono dove vedono l’acqua e vi 
sostano, purché vi trovino il nutrimento occorrente; la formazione di questo 
può essere stimolata artificialmente purché si abbia la volontà e la 
competenza necessaria. 

Altro ambiente specializzato è la foresta, sulla quale tuttavia vanno fatte 
alcune distinzioni. La foresta d’alta montagna, di abeti e di larici, con 
sottobosco di mirtilli e di lamponi è, in Italia, l’habitat dei Tetraonidi: il 
diboscamento li disturba e li elimina, se non si ha l’avvertenza di lasciare 
qualche folta macchia di alberi nei versanti esposti al sole. Il bosco di querce 
è ricercato dai colombacci che vi pasturano le ghiande sul terreno e si deve 
quasi certamente all’abbattimento di queste ultime la rarefazione dei 
colombacci nella fascia montana che, da Amelia nel Lazio, passando per 
l’Umbria, giunge alle Marche. Salve queste due precisazioni, la foresta, tetra, 
senza sole, umida, non è ambiente ricercato dalla maggioranza degli uccelli, 
se si eccettuano specie, come i grossi picchi, le quali si nutrono di larve di 
insetti che scavano il legno e di formiche arboree. 

Ma l’Italia è il paese della macchia mediterranea: su di una superficie di 
30.105.483 ettari, ve ne sono 16.418.521 coltivati; gli altri formano cedui 
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misti a pascolo od incolti, dove l’ambiente è favorevole alla nidificazione 
delle starne e dei passeracei di media e di piccola mole. Tuttavia anche questi 
sono oggi spopolati, salvo, per la starna, i terreni riservati. 

Non v’ha dubbio che l’agricoltura non è favorevole alla nidificazione degli 
uccelli, per il disturbo che le pratiche colturali arrecano loro, ma anche a 
questo riguardo va considerato che intere province offrono condizioni 
favorevoli per lo sviluppo arboreo che vi si riscontra: i pioppeti vi sono 
numerosi; nel modenese, nel piacentino, nel reggiano, nel parmense, 
l’alberatura è fitta, le viti costituiscono pergolati al di sopra dei quali si ergono 
gli olmi, sui quali non giungono certamente le irrorazioni anticrittogamiche, 
eppure anche queste zone sono oggi spopolate di uccelli nidificanti. La 
sistemazione colturale della Romagna non è cambiata negli ultimi 
cinquant’anni, eppure siamo assai lontani da quella frequenza ornitica, che 
la caratterizzava ai tempi del Bacchi della Lega. È stato sempre riconosciuto 
che la coltura agraria provoca diminuzione del numero delle specie che 
abitano i campi, ma non del numero degli individui; determina monotonia 
nella fauna, come l’ha determinata nella flora, ma per quanto riguarda la 
prima, colpisce specialmente gli insetti monofagi che non trovano più la 
pianta preferita, ma non gli uccelli che, salvo casi rari, non fanno troppe 
distinzioni nella qualità degli insetti. È nostra convinzione adunque che 
diboscamento e coltura agraria possono avere procurato la diminuzione degli 
uccelli in determinate località e per determinate specie, ma non siano la 
causa principale della rarefazione impressionante che si lamenta oggi in 
molte regioni d’Italia, fra le quali primeggia, ad esempio, la Liguria. 

Lo sviluppo edilizio e quello della viabilità lungo una gran parte delle 
nostre spiagge, dà ragione dell’esodo di molte specie di uccelli, ma non di 
quelli che, come cince e capinere, abitano volentieri nei giardini e non 
temono la vista dell’uomo. 

Comunque dobbiamo tenere conto che la creazione di 125.154 ettari di 
bosco nel periodo 1950-54 e la politica della sistemazione dei bacini montani, 
rappresentano già un miglioramento sensibile nella ricostituzione 
dell’ambiente forestale e boschivo, specialmente in montagna. 

***** 
Passiamo a considerare la carenza alimentare, in altri termini la mancanza 

di cibo. Se per ragioni varie, bacche di ginepro, fragole ed altre frutta 
selvatiche scarseggiano, ciliegie, fichi, uva ed olive non mancano per nutrire, 
nel corso della buona stagione, e con disappunto degli agricoltori, quelle 
specie di uccelli che, in un determinato periodo dell’anno, si cibano di frutta. 
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Anche i grani non mancano e lo sanno gli agricoltori che subiscono gravi 
danni dai passeri, specialmente sui grani precoci.  

Sono gli insetti che mancano. Ora bisogna pensare che l’equilibrio 
biologico, sulla superficie della terra ferma, può ridursi al trinomio piante-
insetti-uccelli. Gli altri animali fitofagi come molluschi e topi, salvo infestioni 
limitate nel tempo e nello spazio, rappresentano nell’economia generale 
della natura, quantità quasi trascurabili. E gli animali destinati a limitare 
l’eccessivo numero di insetti, sono gli uccelli, mentre gli anfibi, i rettili ed i 
mammiferi insettivori, sono essi pure quantitativamente trascurabili di 
fronte all’immensa falange degli uccelli.  

Trascuro, per non complicare le cose, gli insetti entomofagi e gli uccelli 
rapaci, che avevano pure importanza biologica enorme nel mantenere 
l’equilibrio naturale, prima dell’intervento dell’uomo con potentissimi 
insetticidi, e colla distruzione organizzata dei cosiddetti nocivi. 

Gli insetticidi distruggono tutta la fauna entomologica, senza riguardo ai 
pronubi o fecondatori di fiori nelle zone coltivate, specialmente a frutteti. È 
evidente che gli uccelli non trovano più cibo sufficiente per allevare i loro 
piccoli, giacché non bisogna dimenticare che gli uccelli, anche granivori e 
frugivori allo stato adulto, sono tutti indistintamente insettivori allo stato di 
nidiacei e di pulcini, salvo l’eccezione dei colombi, i quali sono peraltro nutriti 
con ammassi di cellule e di grassi prodotti nel gozzo dei genitori. Meno colpiti 
sono gli insetti che vivono sul terreno, in parte nascosti tra le zolle o sotto 
foglie o tra le erbe. Questo fa sì che le specie di uccelli che pure vivono sul 
terreno sono meno esposte alla fame. Beatrice Duval, la dama che possiamo 
considerare il maggiore alfiere della protezione degli uccelli in Italia, 
lamentava, nella scorsa estate, la mancanza delle cince che erano solite 
nidificare nel suo giardino di San Remo e lamentava di aver trovato morti a 
terra i piccoli delle capinere. Fame, nell’uno e nell’altro caso; e alla fame si 
deve indubbiamente la continua diminuzione delle rondini e dei pipistrelli, 
che non trovano più pascolo sufficiente nell’aria. L’uso degli insetticidi deve 
essere attualmente controllato; severamente proibita la loro polverizzazione 
a mezzo di aerei e limitato a quelle piantagioni nelle quali sia stata 
effettivamente accertata una infestione entomatica. Grave danno alla fauna 
è stato prodotto in Sardegna dall’uso indiscriminato di insetticidi per 
combattere la malaria. Gli americani, a prevenire gli attacchi a danno dei loro 
soldati, hanno distrutto completamente la fauna d’acqua dolce, insetti 
anfibiotici e plancton, ponendo alla fame i pesci, gli anfibi e quelle specie di 
uccelli, che pascolano nell’aria gli insetti sfarfallati dall’acqua. 
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Si è dimenticato quanto fino dal principio del secolo avevano scoperto 
zoologi e medici e cioè che le zanzare escono dall’acqua immuni da parassiti 
e che si infettano pungendo uomini malarici e che la malaria si combatte 
efficacemente curando l’uomo malarico e impedendo che le zanzare stesse 
vadano a trasmettere l’infezione dall’uomo malato all’uomo sano. Questo è 
avvenuto in tutte le parti del mondo, Italia compresa, prima dell’ultima 
guerra, la bonifica delle paludi pontine informi, e ciò senza procurare squilibri 
biologici che hanno cagionato e cagionano danni economici non indifferenti, 
compresa la rarefazione della selvaggina, la quale è avvelenata in maniera 
preoccupante anche dall’uso degli erbicidi. 

Possiamo compiacerci che gli americani abbiano rapidamente distrutto i 
focolai malarici della Sardegna, ma dobbiamo considerare il sistema come 
eccezionale e non normale; ottenuto rapidamente quel risultato che 
nell’agro romano ad esempio era stato conseguito con un complesso di 
provvedimenti ben noti a chiunque abbia studiato la questione 
malariologica, occorre d’ora innanzi cercare di ristabilire l’equilibrio 
biologico, tanto gravemente turbato. 

Si pensi inoltre al danno che l’uso indiscriminato degli insetticidi è 
destinato a produrre nella frutticoltura e nella produzione delle sementi da 
prato, colla uccisione dei pronubi, i quali fecondano l’85% delle piante 
coltivate. Vero è che i pronubi per eccellenza sono le api che vengono 
aggredite da pochissime specie di uccelli, ma va tenuto conto che sono 
egualmente pronubi moltissimi ditteri, coleotteri e emitteri che, dopo avere 
provveduto alla impollinazione, servono di cibo a molte specie di uccelli 
insettivori. 

***** 
Dobbiamo tuttavia riconoscere che l’azione degli insetticidi è limitata 

nello spazio e non giustifica la scomparsa degli uccelli nelle vastissime zone 
incolte e nei campi, dove gli insetticidi non sono mai stati usati. Questo ci 
induce ad esaminare la terza delle cause avverse agli uccelli, la diminuzione 
cioè dovuta alla persecuzione eccessiva esercitata dall’uomo, con ogni 
mezzo, in ogni tempo, e in ogni luogo. Con ogni mezzo perché oltre che col 
fucile e coi grandi sistemi di aucupio, come roccoli, paretai ed altre 
uccellande, consentiti dalla legge, si adoperano per catturare gli uccelli ogni 
sorta di trappole, di lacci e di ordigni vari; in ogni tempo perché intere 
provincie italiane tollerano frequentemente qualsiasi abuso di caccia, come 
risulta fra l’altro dalla recentissima segnalazione fattami dal Museo 
Britannico di Storia Naturale di Londra, la quale non è che la ripetizione di 
informazioni datemi pubblicamente da un belga del quale non ricordo il 
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nome e dal Prof. Hörstadius della Università di Upsala. Non v’è limitazione di 
tempo, perché è sufficiente che in una regione sia consentita la caccia ad una 
determinata specie di uccelli, perché i cacciatori ammazzino tutto quello che 
trovano. Valga l’esempio di quel che accade sul litorale marchigiano e 
romagnolo, dove il passo delle quaglie in primavera è molto limitato, ma 
dove i cacciatori approfittano della facoltà di cacciare questa specie, per 
uccidere i colombi viaggiatori durante le gare di volo, oltre ad ogni altra 
specie di uccelli che transitano. Questo fatto è documentato da almeno un 
paio di articoli pubblicati su «Lo Sport colombofilo». organo ufficiale della 
Federazione colombofila italiana. 

La legge, inoltre, proibisce (art. 38) la cattura e l’uccisione di un certo 
numero di specie di uccelli, che hanno interesse panoramico o scientifico, 
come i cigni, le gru e le cicogne, ma se qualche esemplare di queste specie 
capita nel nostro paese, vi è sempre colui che l’uccide o per farne un trofeo 
o per tentare di mangiarne le carni: se un agente dell’ordine intima la 
contravvenzione, non è raro che il Pretore assolva il colpevole; sono rimasto 
sorpreso dal fatto che uno scrittore, assai apprezzato, di cose di caccia, abbia 
dichiarato sui giornali venatori che anch’egli avrebbe fatto lo stesso per 
mangiare le carni di un cigno o di una gru. Si può tranquillamente affermare 
che i reati di caccia, in Italia, sono considerati con estrema tolleranza. 

L’aucupio vagante è, in massima parte, responsabile della scomparsa dei 
piccoli uccelli stanziali, insettivori e granivori che siano, eccettuato il passero, 
giacché facile riesce l’insidia a loro danno, durante l'estate e nei periodi di 
siccità, nei boschetti vicino all’acqua. Il fucile automatico, esso pure, è 
responsabile di gravi perdite. Inoltre, specialmente in primavera, quando gli 
uccelli hanno bisogno di tranquillità per darsi ai loro amori ed alla costruzione 
del nido, i colpi di fucile li spaventano e li allontanano. Gli uccelli hanno una 
sensibilità maggiore di quanto non si creda: le cesene nei parchi di Stoccolma, 
i tordi nei giardini di Oxford, i colombacci in quelli di Londra e di Parigi, vanno 
vicino agli uomini senza alcuna paura; gli ultimi cercano cibo come se fossero 
piccioni domestici, ma quando tutti questi uccelli arrivano in Italia, appaiono 
spaventati e fuggono. I capanni in primavera hanno il vantaggio, almeno 
teoricamente, di salvaguardare lepri, starne e fagiani che non sono inseguiti 
dai cacciatori, ma sono un disastro per i piccoli stanziali e per i migratori che 
si fermerebbero a nidificare da noi, in primo luogo perché il capanno cela una 
prima insidia coll’uso dei richiami e ne cela una seconda essendo collocato in 
quei luoghi, necessariamente scarsi e limitati, in cui si trova cibo. 

Che la selvaggina in genere e gli uccelli in ispecie siano destinati 
inevitabilmente a scomparire per azione antropica e per un interesse più 
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generale dell’uomo, non è esatto, purché si provveda alla protezione della 
specie e del suo ambiente. Valga ad esempio la ricostituzione delle mandrie 
di stambecchi nel Parco nazionale del Gran Paradiso ed in altri Parchi, quella 
del cervo nel Parco svizzero nell’Engadina e la sua migrazione, divenuta 
normale, verso il nostro Parco dello Stelvio; valga soprattutto l’aumentato 
numero di lepri, di starne e di fagiani, dovuto alla istituzione di riserve, di 
zone di rifugio e di ripopolamento, queste ultime che nel 1954 raggiungevano 
una superficie di ettari 423.079, per dimostrare la possibilità di incrementare 
la selvaggina stessa, purché essa sia protetta nel suo naturale ambiente. La 
istituzione di zone di rifugio, oasi o santuari, bandite o riserve che dir si voglia, 
è il fondamento della protezione. Si deve tenere conto di un fatto naturale: 
gli animali si riproducono in proporzione geometrica; schematicamente, 
partendo da una coppia che si riproduca per 2, si passa a 4, 8, 16, 32, 64, 128, 
256, 512, 1.024. In natura questi numeri risultano fortemente diminuiti dal 
complesso delle cause avverse, climatiche e biologiche, ma vengono spesso 
superati dal fatto che la grande maggioranza degli animali e degli uccelli in 
ispecie, si riproduce per un numero superiore a due; comunque le cause 
avverse diminuiscono il numero degli individui in eccesso, che tende a 
rompere l’equilibrio biologico, ma la proporzione geometrica di 
accrescimento, a parità di condizioni ambientali, non muta sensibilmente 
nelle annate successive. Aprendo una riserva alla caccia, dopo un triennio, la 
quantità di selvaggina sfuggita alle cause avverse in quell’anno corrisponde a 
8; dopo un quinquennio a 64; dopo un decennio a 1.024. Questi numeri non 
hanno bisogno di commento: va tenuto presente inoltre che la 
moltiplicazione degli animali ha per sua naturale conseguenza la loro 
diffusione in territorio circostante e che perciò una riserva produttiva, sia 
pubblica che privata, è fonte necessaria ed inevitabile di ripopolamento 
all’intorno. Va tenuto presente inoltre che non tutti i territori sono adatti alla 
vita animale; può dirsi in generale che le esposizioni a levante e a 
mezzogiorno con macchie boschive intercalate da radure e con acqua 
perenne, costituiscono l’ambiente preferito dalla vita animale, mentre 
l’esposizione a nord e ad ovest in terreno asciutto, con o senza bosco, non 
richiama di solito né insetti né uccelli. 

***** 
L’Italia possiede una legge per la protezione della selvaggina e l’esercizio 

della caccia, fondamentalmente buona; può ben dirsi che vi abbiano posto 
mano, cielo e terra, perché dal 1870 al 1923, gli uomini più competenti sia 
dal lato scientifico e tecnico sia dal lato venatorio, radunati in una serie 
successiva di Commissioni, hanno studiato l’argomento sotto tutti gli aspetti; 
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inoltre la legge unica del 1923 ha subito nel 1931 e nel 1939 modificazioni, 
consigliate dall’esperienza, che rappresentano talvolta, ma non sempre, un 
progresso. Modificazioni alla legge vigente che potrebbero rappresentare un 
ulteriore effettivo miglioramento sono poche e di carattere prevalentemente 
regolamentare, tali da essere discusse ed approvate in sede di commissione 
e non in sedute plenarie delle assemblee legislative. Circa 70 anni di 
discussioni, ora alla Camera dei Deputati ed ora al Senato, hanno provato 
l’impossibilità di condurre in porto una legge organica sulla caccia, perché le 
differenti aspirazioni e le tendenze di singole regioni e di interessi venatori 
antitetici o presunti tali, hanno sempre provocato contrasti elettoralistici che 
hanno indotto il Parlamento ad accantonare i vari disegni di legge sulla 
caccia. Basta leggere la storia parlamentare della legislazione venatoria per 
persuadersi che questa è una verità lapalissiana. Non va infatti dimenticato 
che la legge del 1923 fu varata in un clima politico tutto speciale e che quelle 
del 1931 e del 1939 sono opera di speciali commissioni tecniche extra 
parlamentari, il cui operato ebbe l’approvazione del Governo, a ciò delegato 
dal Parlamento. 

Ho detto che la legge vigente è una buona legge; peraltro essa è malissimo 
applicata e, disgraziatamente, considerata quasi inesistente in molte zone e 
in svariati settori. Il Governo potrebbe innanzi tutto fare uso ora più oculato 
ed ora più efficace ed estensivo delle facoltà che la legge gli attribuisce. 
Dovrebbe ad esempio esigere maggior rispetto delle norme di protezione 
dalle amministrazioni statali che gestiscono proprietà demaniali. È vero ad 
esempio che una legge speciale attribuisce al Demanio l’amministrazione dei 
beni che appartenevano alla Corona, con tutti i privilegi a quest’ultima 
concessi, ma bisogna controsservare che, in materia di caccia, la Corona era 
competente e protezionistica, attributi che non si possono, almeno fino ad 
ora, riconoscere al Demanio dello Stato. 

Lo Stato dovrebbe provvedere, per legge, alla vigilanza, ma lo fa in misura 
insufficiente e i suoi numerosi agenti di ogni ordine sono troppo gravati da 
altri compiti, per potersi dedicare, come sarebbe desiderabile, alla 
repressione dei reati di caccia. Il bracconaggio si esercita su larghissima scala. 
Ho già accennato all’impiego indiscriminato di reti ed altri ordigni nell’Italia 
meridionale, oltre che a Capri, ad Ustica ed in altre piccole isole del 
Mediterraneo ed alla uccisione di specie rare protette dalla legge. Aggiungo 
che sul mercato di Milano si vendono correntemente cince ed altri uccelli 
protetti dall’art. 38, catturati ed uccisi nelle uccellande come se la proibizione 
non esistesse.  



 

115 

La rarefazione degli uccelli ha raggiunto, come ho cercato di dimostrare, 
tale grado di intensità da non consentire ulteriormente la speculazione, 
almeno sulla selvaggina che non è oggetto di allevamento, specialmente 
quando sia stata catturata ed uccisa di frodo, onde si dovrebbe perseguire 
senza alcun riguardo la detenzione, l’esposizione e la vendita nei pubblici 
esercizi e nei ristoranti, degli uccelli appartenenti a specie protette e catturati 
ed uccisi in periodo di divieto o con mezzi illeciti. Se inseguire un bracconiere 
per monti e per foreste può essere cosa difficile e pericolosa, non lo è 
altrettanto una vigorosa vigilanza sugli esercizi e nei ristoranti delle città e 
borgate. Togliere al bracconiere la possibilità di guadagno, significa dare un 
colpo mortale al bracconaggio stesso. Anche la vigilanza sull’esercizio delle 
uccellande, sui richiami e sulle catture che vi si effettuano, non è difficile, solo 
che gli organi competenti abbiano la volontà di farlo.  

Né vanno trascurate le Ferrovie dello Stato che accettano spedizioni di 
selvaggina, né le dogane che potrebbero facilmente vigilare sulla 
esportazione di selvaggina morta. 

Non è per questo affatto necessaria una nuova legge sulla protezione 
degli uccelli e della selvaggina in genere, ma è necessario rispettare 
energicamente quella vigente, punendo i colpevoli con severità adeguata al 
reato commesso. 

Prima di modificare utilmente la legge attuale, occorre che la categoria 
dei cacciatori comprenda la necessità di anteporre le esigenze biologiche 
dell’oggetto della caccia, cioè la selvaggina, alle aspirazioni del soggetto che 
è il cacciatore il quale la esercita. In altri termini l’organizzazione di questo 
sport va subordinata, nel suo stesso interesse, alle esigenze ed al 
comportamento della selvaggina. Produrre più selvaggina vuol dire avere più 
materiale di caccia. La consuetudine venatoria instaurata nelle Valli Venete, 
fino dai tempi della Serenissima, è di insegnamento attuale. La caccia vi è 
esercitata un solo giorno nella settimana; negli altri sei giorni gli uccelli 
acquatici pascolano tranquilli e servono di richiamo ad altri che sostando, 
popolano la valle per la successiva giornata di caccia. Se non vi fosse 
quest’ordine, gli uccelli, spaventati dalle fucilate, non sosterebbero. Il 
concetto del rifugio, dell’oasi di protezione, insisto ancora su questo punto, 
deve essere esteso e potenziato al massimo grado e deve trovare un posto 
d’onore in una nuova legge sulla protezione della selvaggina. Il concetto 
romano che la selvaggina sia res nullius, non è più di attualità: è invece 
aderente alla situazione attuale della fauna il concetto che vige nei paesi di 
oltre cortina, col quale la facoltà di cacciare è attribuita a chi ha contribuito 
alla produzione od alla sosta della selvaggina, cosi che i forestali hanno la 
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facoltà di cacciare la grossa selvaggina e i colcosiani hanno facoltà di andare 
a caccia nel territorio del proprio colcos. Ai cacciatori di città, che non hanno 
terra su cui andare a caccia, il Ministero dell’Istruzione Pubblica dell’U.R.S.S. 
riserva speciali territori, che si potrebbero considerare come riserve per gli 
sportivi. In sostanza non esiste territorio libero per una libera caccia come si 
pratica in Italia. In Bulgaria ed in Jugoslavia, inoltre, la caccia è controllata nel 
senso che le organizzazioni venatorie devono effettuare il censimento della 
selvaggina e determinano, anno per anno, il numero dei capi che possono 
essere uccisi ed i territori nei quali la caccia può essere esercitata. Questi 
concetti cominciano a farsi strada anche in Italia: occorre peraltro che essi 
penetrino più ampiamente fra i cacciatori, in modo da poterli introdurre nella 
legislazione, senza provocare reazioni eccessive. 

***** 
Vigilanza e sanzioni accresceranno tuttavia la loro efficacia, se l’opinione 

pubblica verrà modificata in senso protezionistico, mediante l’educazione e 
l’istruzione della gioventù e mediante una attiva propaganda per la 
protezione della natura in genere, esercitata quest’ultima non solo sui 
giovani, ma anche sugli adulti.  

I fanciulli ed i ragazzi debbono essere educati al rispetto di ogni essere 
vivo, pianta od animale, debbono essere istruiti in modo da poter conoscere 
le specie di uccelli più comuni, quelle di maggiore utilità agricola, quelle che 
sono protette dalla legge. I nuovi aspiranti alla licenza di caccia non 
conoscono spesso gli oggetti del loro sport, non sanno distinguere, perché 
nessuno glielo ha insegnato, un cigno, una cicogna, una gru e nessuna delle 
altre specie tassativamente protette dalla legge. Questo deve essere compito 
della scuola, non solo per il fine protezionistico, ma per quella conoscenza 
che ogni uomo deve avere del mondo dei viventi che lo circondano.  

E con vera gioia che ho finalmente visto questi concetti introdotti nei 
recenti programmi delle scuole elementari, ma è necessario che la riforma 
ispirata ad una rivalutazione della cultura naturalistica nel popolo italiano, 
risalga dalla scuola elementare sino all’Università. Se il maestro deve educare 
ed istruire i fanciulli al rispetto della natura e degli organismi che vivono nel 
loro ambiente, occorre che esso abbia a sua volta, ricevuto una istruzione 
corrispondente ed adeguata nell’Istituto magistrale. Ma gli insegnanti di 
questo Istituto provengono dalla Università, dove si è dimenticato che questa 
istituzione ha per legge due compiti, quello di avviare alla ricerca scientifica 
e quello di formare dei professionisti: questi ultimi nella facoltà di Scienze 
Naturali non possono essere che insegnanti medi, i quali sono oggi, all’atto 
della laurea, completamente impreparati ai loro compiti.  
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Per gli scopi che noi ci proponiamo di raggiungere, occorre ripristinare 
nella scuola media quell’insegnamento naturalistico che fu soppresso nel 
1922: i giovani potranno allora completare le nozioni di ornitologia ricevute 
nella scuola primaria e saranno in grado, se prenderanno la licenza di caccia, 
di conoscere bene gli oggetti della loro attività sportiva. Occorre inoltre dare 
una sistemazione ai Musei di Zoologia, i quali possono contribuire 
largamente alla istruzione naturalistica, non solo dell’intero popolo, ma in 
modo speciale degli agenti di vigilanza e dei cacciatori medesimi. Oggi i Musei 
universitari non usufruiscono di personale e di dotazione propria, onde riesce 
difficile aprirli al pubblico per mancanza di mezzi. Gran lode meritano quelle 
amministrazioni civiche, le quali, come Genova, Milano, Roma e Verona 
curano i loro Musei di Storia Naturale come le Gallerie d’Arte.  

Perché una legge sulla caccia possa essere efficace, occorre dunque 
educare ed istruire il popolo tutto e specialmente le giovani reclute; 
organizzare il servizio di vigilanza specialmente negli ambienti in cui l’oggetto 
dello sport venatorio diventa fonte di speculazione e di commercio; punire 
severamente i colpevoli.  

Occorre finalmente che Governo e cacciatori si persuadano, che 
l’esercizio venatorio è legato a fenomeni biologici assai complicati e che 
meritano studio approfondito. Tutti i paesi del mondo hanno istituti per lo 
studio della selvaggina e per quello delle migrazioni degli uccelli: anche l’Italia 
ha il suo Laboratorio di Zoologia applicata alla Caccia ed i suoi Osservatori 
Ornitologici, ma il Governo li lascia in uno stato di assoluta indigenza, sia per 
quanto riguarda i mezzi di studio, che per quanto riguarda il personale. Né si 
creda che la ricerca scientifica non possa dare anche in questo campo risultati 
di utilità pratica. L’inanellamento degli uccelli ha provato che una corrente 
migratoria notevole, specialmente per gli acquatici ed i palustri, si svolge fra 
l’Italia e la Russia. Circa 7.000 riprese di quaglie, catturate per usi cinofili ed 
inanellate ad Ancona, hanno dimostrato che questi uccelli non abbandonano 
per effetto della cattura la loro via di migrazione di ritorno nell’Africa 
occidentale, nel Marocco ed anche nella Senegambia: nessuna è stata ripresa 
in Egitto, paese che è completamente fuori dalla linea di migrazione delle 
nostre quaglie. Per inanellare i colombacci, sarebbero necessari molti denari 
perché questi uccelli hanno oggi un valore commerciale considerevole e 
bisogna comprarli da chi li ha catturati.  

 Per usufruire dei dati pregevolissimi, raccolti nelle uccellande lombarde, 
sarebbe necessario dislocarvi personale specializzato a compulsare i registri 
degli uccellatori, ma anche questo non si può fare perché mancano i fondi. 
La ricerca sarebbe importante perché varrebbe forse a spiegare il passo 
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abbondante o pressoché costante di uccelli che provengono dalle lande 
disabitate della Finlandia, della Russia, della Siberia, in confronto alla 
rarefazione degli uccelli stanziali e di quelli che vengono a nidificare in Italia. 
Impossibile approfondire gli studi sulle malattie degli uccelli, senza 
spostamenti di personale e senza mezzi: in poche parole qualunque ricerca, 
i cui risultati sarebbero utilissimi, tanto nei riguardi della protezione, quanto 
in quelli della caccia, è resa estremamente frammentaria dalla mancanza di 
mezzi. Soltanto il C.N.R. ha finanziato, in varie occasioni, ricerche del genere. 

***** 
A conclusione di quanto ho esposto fino ad ora, si può formulare una 

mozione che sottopongo alla discussione ed alla approvazione del Congresso.  
Il Congresso per la Protezione degli Uccelli, promosso dalla Sezione 

Italiana del Comitato Internazionale per la protezione degli Uccelli, tenutosi 
in Genova sotto gli auspici del Consiglio Nazionale delle Ricerche, nei giorni 
19 e 20 novembre 1955,  

RITENUTO 
a)  che la protezione della fauna, della quale gli uccelli sono parte cospicua 

ed integrante per il mantenimento degli equilibri biologici, rientri nella 
tutela del paesaggio attribuita dalla Costituzione allo Stato; 

b)  che la rarefazione degli uccelli è divenuta preoccupante e fa temere la 
scomparsa di numerose specie, anche fra quelle che possono esercitare 
una funzione utile nell’agricoltura; 

c)  che tale diminuzione è dovuta a cause molteplici, che possono 
riassumersi nei seguenti tre gruppi principali: 

Soppressione o trasformazione di ambienti necessari alla vita di 
determinati consorzi biologici;  
Uso indiscriminato di insetticidi e di erbicidi che producono la morte per 
fame o per avvelenamento di numerose specie, particolarmente tra quelle 
insettivore;  
Persecuzione intensa e prolungata a mezzo di caccia e di aucupio, anche nei 
periodi della riproduzione,  

ESPRIME I SEGUENTI VOTI 
1)  Nelle opere di bonifica si cerchi di salvare qualche tratto di laguna o di 

palude, come residuo di quel caratteristico paesaggio che fu prevalente 
nei primordi della storia della terra e si utilizzino per il ripopolamento 
degli uccelli acquatici e palustri, i laghi artificiali che si costruiscono a 
scopo di irrigazione o di produzione di energia elettrica; nelle opere di 
rimboschimento si tenga conto delle esigenze degli uccelli, non 
trascurando essenze che producono frutti appetiti dalle varie specie, 
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particolarmente nel sottobosco e disponendo appropriate radure 
esposte al sole, specialmente nei luoghi dove affiora o scorre l’acqua.  

2)  Siano esaminate disposizioni atte ad impedire l’uso indiscriminato degli 
insetticidi e degli erbicidi, che provocano la perdita per fame o per 
avvelenamento di numerose specie di uccelli, particolarmente 
insettivori, nominando a tale scopo una commissione di tecnici, 
comprendenti almeno un entomologo, un ornitologo, un veterinario ed 
un agronomo, per studiare a fondo il problema e formulare conclusioni 
definitive.  

3)  Sia intensificata al massimo grado la istituzione di rifugi e di oasi di 
protezione dove gli uccelli possano trovare condizioni favorevoli per la 
loro moltiplicazione o per la sosta nel periodo migratorio.  

4)  Sia diminuita la persecuzione praticata dall’uomo mediante caccia ed 
aucupio, proteggendo integralmente le specie durante il periodo della 
riproduzione e facendo rispettare energicamente la legge, specialmente 
colla soppressione del commercio illegittimo della selvaggina ed 
istituendo limitazioni di tempo, di luogo e di numero dei capi nel periodo 
di caccia aperta.  

5)  Sia intensificata nelle scuole elementari l’educazione al rispetto della 
natura e particolarmente degli uccelli e dei loro nidi e sia curata nelle 
scuole medie e superiori l’istruzione naturalistica, da completarsi con 
altri mezzi didattici, quali la diffusione di tavole dimostrative, visite ai 
Musei e Giardini Zoologici, ecc.  

6)  Si organizzino e si finanzino adeguatamente gli Istituti che hanno per 
compito gli studi ornitologici ed in generale quelli che si occupano della 
selvaggina.  

Noi riteniamo fermamente che lo svolgimento di questo programma di 
azione varrebbe ad assicurare alla caccia la sua duplice funzione: educativa 
per il godimento che essa reca mediante il contatto colla natura e colle sue 
bellezze; economica in quanto essa dona all'uomo il prodotto eccedente alla 
conservazione della specie, nei limiti che l’equilibrio delle forze naturali 
impone all’accrescimento eccessivo di ogni singola specie. 
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LA STRAGE DEGLI INSETTI PUÒ PROVOCARE SERI GUAI 
Fra l’altro non bisogna dimenticare che senza una fecondazione incrociata 

ad opera appunto degli insetti non si avrebbero frutti o si avrebbero più 
scarsi e più miseri 

Dal quotidiano «Corriere della Sera», martedì 21 agosto 1956 

 
In una recentissima trasmissione radiofonica domenicale per gli 

agricoltori sulla lotta contro i parassiti del bestiame, si consigliava di irrorare 
con potenti insetticidi non soltanto le parti interne delle stalle, dove mosche 
e zanzare sarebbero uccise per contatto al solo posarsi sui muri, ma anche le 
letamaie dove perirebbero tutte le larve delle prime. 

Non intendo difendere le mosche nelle abitazioni, perché io stesso cerco 
di allontanarle da me, quando studio e quando mangio, ma colgo l’occasione 
per accennare alle conseguenze che derivano all’equilibrio generale degli 
organismi, con la distruzione in massa di tutto ciò che vive in un determinato 
ambiente. 

Per cominciare dirò che oggi le larve delle mosche, e specialmente quelle 
che vivono sulle carni, sono usate per adescare i pesci all’amo e costituiscono 
l’alimento più economico e più appetito nell’allevamento di fagiani, di 
pernici, di quaglie e di altri uccelli esotici. Costano cinquanta lire l’etto e 
fanno quindi concorrenza a qualsiasi altro alimento carneo. 

La distruzione in massa delle larve di mosca nei luoghi dove esse 
naturalmente si sviluppano, richiama quel che fecero a suo tempo gli 
americani per combattere la malaria in Sardegna, irrorando con DDT ed altri 
prodotti analoghi l’intera superficie delle acque sarde, mentre sarebbe stato 
sufficiente irrorare l’interno delle abitazioni. Ottennero il risultato di 
estirpare la malaria dall’isola, ma distrussero contemporaneamente tutta la 
fauna d’acqua dolce; non soltanto le larve delle zanzare, ma anche quelle di 
tutti gli insetti innocui che, allo stato larvale, vivono nell’acqua e formano il 
nutrimento dei pesci; divenuti adulti, tali insetti volano in aria e formano il 
pascolo delle rondini e di molti altri uccelli volatori. 

Non basta: oggi si combatte dall’umanità una lotta senza quartiere contro 
tutti gli insetti; le sostanze destinate ad ucciderli, crescono continuamente di 
numero ed i chimici fanno a gara nella preparazione di insetticidi sempre più 
potenti. 

La categoria più interessata alla conservazione degli insetti è quella dei 
cacciatori, giacché non vi è specie di uccelli la quale, almeno nel periodo 
giovanile di sua vita, non si nutra di insetti. In primavera, prima che grani e 
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frutta maturino, gli uccelli nutrono se stessi ed i loro piccoli con insetti. 
Soppressi questi, adulti e giovani sono destinati a morire di fame: la 
rarefazione delle rondini, e di quasi tutti i piccoli uccelli insettivori, è dovuta 
alla mancanza di alimento. I cacciatori sono dunque una vasta categoria di 
cittadini che debbono temere dall’abuso degli insetticidi la scomparsa 
dell’oggetto del loro sport. 

Un’altra categoria di interessati alla conservazione degli insetti sono i 
frutticoltori e quegli orticoltori che si occupano specialmente della 
produzione di cucurbitacee. Più volte mi è stato chiesto perché si mangino i 
fiori di zucca e non si lascino sulla pianta per diventare zucche. La risposta è 
semplice: i fiori che si mangiano sono fiori maschili che non diventerebbero 
mai zucchetti; è il loro polline che trasportato dagli insetti sui fiori femminili 
ne determina la fruttificazione. Sopprimere gli insetti pronubi, cioè 
fecondatori di fiori, significa rinunciare a meloni, cocomeri, cetrioli, zucchetti, 
ecc. 

Per quanto riguarda la frutta, è noto da tempo che, pur trovandosi sullo 
stesso fiore stami e pistilli, senza una fecondazione incrociata ad opera degli 
insetti non si avrebbero frutti o si avrebbero in numero molto scarso e assai 
meno ricchi di polpa appetitosa. 

Gli insetti sono una delle maggiori forze della natura; uno degli elementi 
fondamentali dell’equilibrio della fauna e della flora. Molti di essi, anche fra 
i più piccoli, aggrediscono insetti dannosi alle piante coltivate ed hanno la 
possibilità di eliminare rapidamente una infestazione. Uccelli e insetti 
distruttori di altri insetti collaborano alla distruzione di specie nocive. 
Esistono fra queste stirpi resistenti ai più potenti insetticidi. È noto che nella 
lotta contro le mosche a mezzo di DDT si sono autoselezionate delle stirpi di 
mosche resistenti che hanno potuto moltiplicarsi di nuovo.  

Nei frutteti reca attualmente danni piuttosto gravi un piccolo acaro rosso, 
detto il ragnetto rosso, che un tempo era pressoché innocuo perché scarso: 
è probabile che gli insetticidi attuali abbiano distrutto i suoi parassiti, mentre 
non hanno avuto efficacia sulla sua costituzione resistente. 

Esperienze compiute nell’Africa occidentale francese hanno dimostrato 
che l’uso del DDT ha fatto scomparire nei primi anni quasi totalmente le pulci, 
ma successivamente si è manifestato un adattamento di alcune specie di 
questo gruppo ed ha avuto luogo anche la ricomparsa in grande quantità 
delle pulci dell’uomo. Fenomeni analoghi sono stati osservati per alcune 
specie di zanzare. 

Quale sarà dunque la via da tenere? Difendersi, anche coi cloroderivati 
nell’interno delle abitazioni e delle stalle da ogni sorta di parassiti e di insetti 
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molesti, ma lasciare che fuori la natura ricostituisca il proprio equilibrio, che 
trova negli uccelli, negli insetti e nelle piante i suoi principali elementi. 

Le zanzare quando escono dall’acqua sono innocue e si infettano quando 
vanno in una stanza a succhiare un malarico; nell’acqua e nell’aria hanno 
servito di pasto ad altri animali; le larve delle mosche non recano alcun danno 
e costituiscono cibo, come ho già dimostrato, per altri animali. 

Per quanto riguarda la difesa delle colture agrarie gli antiparassitari vanno 
usati con cautela, solo contro determinate specie dannose e su colture ben 
determinate e localizzate: non vanno applicati indiscriminatamente, 
distruggendo tutto ciò che vive, compresi organismi utili all’uomo stesso. 

 
 
 

È URGENTE DIFENDERE E SALVARE LE ULTIME ZONE LAGUNARI ITALIANE 
Alcune offrono un notevole interesse storico e faunistico. 

Una iniziativa del Consiglio nazionale delle ricerche 

Dal quotidiano «Corriere della Sera», mercoledì 29 agosto 1956 

 
Mentre le nostre belle e salubri montagne si spopolano perché la gente è 

presa dalla frenesia di scendere al piano ad inurbarsi, una parte della 
opinione pubblica italiana si accanisce contro i pochi residui di lagune, di valli 
e di paludi. 

La Costituzione attribuisce allo Stato la tutela del paesaggio. Si vuol forse 
sostenere che la laguna, coperta di ninfee in fiore, galleggianti in mezzo ad 
uno specchio d’acqua contornato da giunchi, da carici, da canne di varie 
specie, che potrebbero anche essere papiri come quelli che vestono le rive 
dell’Anapo, non abbia il suo incanto? Quella laguna viva dove l’azzurro del 
cielo riflettendosi sull’acqua rende azzurra anche questa, quando non sia 
resa verde dalle piante che sorgono dal suo fondo o che la circondano? 
Laguna resa ancor più viva dal volo e dalle grida delle bianche rondini di mare, 
sopra alle quali si muove talvolta planando lo scuro pigargo o il falco 
pescatore? 

La Commissione per la protezione della natura, istituita dal Consiglio 
nazionale delle ricerche, si sta occupando del problema e attende 
dall’Istituto idrografico italiano l’elenco di tutte le località palustri, che 
ancora esistono in Italia, per cercare di salvare quelle che offrono maggiore 
interesse storico, panoramico, floristico e faunistico. Essa ha già fatto suo un 
voto già formulato dalla Società botanica italiana, perché siano vincolati, 
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come bellezze naturali, due piccoli relitti dunosi, situati ai margini della 
laguna di Venezia e più precisamente alle foci del Sile o Piave Vecchia. 

Uno di essi è il resto di un antico cordone litoraneo sul Sile, presso il 
Cavallino e l’altro alla foce del fiume fra le dune recenti, sulla sponda sinistra. 
Vi si trovano ancora piante alpine e mediterranee, mescolate ad elementi di 
bosco mesofilo; è interessante salvare da sicura distruzione tanto le singole 
specie di piante quanto il loro consorzio. Questo è costituito in modo assai 
strano e tale da testimoniare in primo luogo l’azione del fiume Piave, che una 
volta scorreva nell’alveo attuale del Sile, così che vi si trovano insieme piante 
che appartenevano originariamente ad ambienti differenti e che denotano 
una successione di invasioni e reinvasioni dovute a successivi cambiamenti di 
clima, avvenuti in epoca antichissima; in secondo luogo l’azione dell’uomo e 
lo sprofondamento del suolo, che hanno lasciato tracce evidenti per quanto 
scarse. 

Situazione preoccupante è quella della laguna di Venezia, sia per la vastità 
della superficie che essa occupa, sia per gli effetti che potranno derivare nel 
campo biologico, ove non si provveda. La storia economica di Venezia è 
legata alla storia della sua laguna, come è attestato da una ricchissima 
letteratura; i veneziani sono ora posti nell’alternativa di abbandonare le loro 
antiche tradizioni di maestri nell’industria della caccia e della pesca, 
rinunciando definitivamente ad un ricco patrimonio naturalistico, che è fonte 
altresì di bellezza e di poesia, o tentare l’impossibile per frenare l’opera di un 
progresso apparente, che è di fatto soltanto distruzione. 

La pesca è diventata pressoché libera a chiunque, con reti fisse lunghe 
qualche chilometro, o con reti leggere di superficie, che pescano in ogni 
tempo, anche nel momento in cui pesci e seppie entrano per deporre le uova. 
Alle silenziose vele sono ora sostituiti motori a scoppio, che scaricano 
dovunque nafta con pregiudizio di tutti gli organismi acquatici e in dispregio 
della legislazione nazionale e internazionale. Fonti luminose accese 
continuamente durante la notte disorientano gli uccelli che sosterebbero e li 
spingono a ricercare località più tranquille. Si calcola che 400 mila anatre di 
varie specie transitino attualmente e sostino sui settantamila ettari di laguna, 
ma tutti i disturbi ai quali abbiamo accennato spingono le correnti migratorie 
verso altre località del bacino mediterraneo e specialmente verso l’altra 
sponda dell’Adriatico. 

Occorre ottenere innanzi tutto che i natanti cessino di versare in laguna i 
loro rifiuti di nafta ed occorre istituire alcune ampie zone di rifugio dove gli 
uccelli acquatici siano indisturbati. 
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Le valli di Comacchio sono sottoposte a bonifica. Sopra alcuni dossi e 
barene sono state scoperte abbondanti colonie nidificanti di uccelli palustri, 
non del tutto comuni, come l’elegantissimo cavalier d’Italia e la curiosa 
avocetta dal becco curvato verso l’alto, per non parlare dei fraticelli, delle 
rondini di mare di varie specie, di gabbiani, di corrieri, di pettegole. Sono 
state segnalate altresì località dove, oltre ai germani reali, nidificano 
marzaiole e codoni sedentari. Olandesi e britannici invidierebbero tali 
colonie. Le zone archeologiche delle valli di Comacchio sono state dichiarate 
intangibili: perché l’Italia deve seguitare a disinteressarsi e a lasciar 
distruggere il proprio patrimonio naturalistico, che è non soltanto bello, ma 
anche fonte di reddito? 

 
 
 

SOSPENDERE LA DISTRUZIONE DEL BOSCO DI POLICORO 
Le ragioni addotte dall’Ente riforma non giustificano la distruzione 

dell’unica grande selva superstite dell’Italia meridionale, importante anche 
dal punto di vista turistico 

Dal quotidiano «Corriere della Sera», giovedì 12 marzo 1957 

 
Nella piana di Metaponto, ad oriente del fiume Sinni e sino alla sua foce, 

giace il bosco di Policoro, uno dei più maestosi dell’Italia meridionale ed uno 
dei pochi residui della tipica «macchia mediterranea», sostituita quasi 
dovunque lungo le rive del mare da palmizi, da araucarie e da altre piante 
esotiche, le quali hanno distrutto il carattere primitivo della nostra antica 
selva. 

Il bosco è attraversato dalla magnifica strada litoranea che conduce da 
Taranto a Reggio Calabria. Il botanico ed il turista percorrono la maggior 
parte della provincia di Matera, a linee panoramiche eleganti e suggestive, 
ma sotto l’ardor del sole perché sembra che l’uomo vi abbia fatto guerra 
all’albero, denudando la superficie del suolo. Allorché si raggiunge quella 
selva, un brivido di commozione e di piacere fa fremere in mezzo a quei 
giganti secolari, i cui tronchi si ergono come pilastri ai lati della strada; la cui 
chioma la ricopre, consentendo all’occhio di riposarsi dopo avere sopportato 
per decine di chilometri l’ardore dei raggi solari. 

Qualche sentiero permette di entrare nell’intrico dei boschi, dove cerri e 
roveri, farnie e frassini, alti non di rado una trentina di metri, insieme ad olmi, 
ad ontani, a carpini, a pioppi consentono ad un fitto sottobosco di crescere 
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rigoglioso, approfittando dell’umidità del suolo. Vi si trovano aceri, meli e 
peri selvatici, tamarischi, ginepri, corbezzoli, allori, oleandri e decine e decine 
di liane, che formano una ricca consociazione di alberi e di erbe, la quale 
merita di essere studiata e conservata. Dove il sentiero è ancora umido per 
la caduta di una pioggia recente, si possono osservare orme di cinghiali e di 
caprioli; canti di uccelli e voli di farfalle rallegrano l’udito e la vista. Quegli 
alberi infatti offrono sosta gradita agli uccelli migratori che non hanno la 
possibilità di trovare ristoro in quelle migliaia di ettari assolati e nudi, mentre 
il bosco offre loro cibo ed asilo tranquillo. 

Procedendo nel bosco, da occidente verso oriente, ad un tratto ci si 
presenta uno spettacolo desolante: tronchi giganteschi abbattuti e segati, 
ciocchi sradicati, trattori pronti a manomettere quel bosco che rende fertile 
il terreno e che, assorbendone l’acqua, la ridona all’atmosfera sotto forma di 
umidità e di rugiada, capace di temperare il clima aridissimo. 

Necessità sociali, proclamano i funzionari dell’Ente riforma, additano la 
serie di casette bianche costruite lungo i margini della strada, al di là del 
bosco che si sta abbattendo. Nessun dubbio che l’opera si presenta, al primo 
e superficiale sguardo, meritevole di approvazione, perché le piantagioni di 
aranci e di mandarini inducono a supporre che quella umanità abbia 
raggiunto il proprio benessere. Tuttavia prescindendo dalla questione 
sociale, mi venne in mente quel che accadde nel Cinquecento, ai canonici 
della cattedrale di Cordoba, quando invitarono Carlo V ad inaugurare la 
cappella cristiana che essi avevano costruito nel mezzo della grande 
moschea. L’imperatore, sollecitato ad esporre la propria impressione, 
esclamò: «Voi avete compiuto un’opera bella, simile peraltro a tante altre 
che si vedono nelle diverse parti del mondo, ma avete rovinato un 
monumento unico al mondo!». 

Non dico che il bosco di Policoro sia unico al mondo, ma è forse l’unico 
nell’Italia meridionale che abbia carattere di vera bellezza naturale, che 
costituisca uno di quei paesaggi la cui tutela è imposta allo Stato dall’art. 9 
della Costituzione. La bellezza degli alberi, la loro caratteristica consociazione 
insieme con quella delle piante arbustive ed erbacee che vi crescono, in 
relazione con la temperatura mite, l’esposizione unica in Italia, nella grande 
insenatura del Mar Jonio, la ricchezza d’acqua in mezzo ad una regione delle 
più aride, la fauna autoctona che lo popola coi cinghiali, i caprioli e le lepri 
insieme ai più nobili predatori, quali martore e lontre dalla ricca pelliccia, gli 
danno un carattere veramente unico. 

Ciò che resta del bosco di Policoro, circa 900 ha su 1.400 originari, 
dovrebbe rimanere in accoglimento ai voti del Consiglio nazionale delle 
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ricerche, dell’Ente del turismo, della Commissione della conservazione delle 
bellezze naturali della provincia di Matera, delle associazioni dei cacciatori 
del luogo, che, in questo caso, non intervengono a scopo distruttivo ma a 
scopo protettivo. Per lo meno si dovrebbe sospendere l’abbattimento degli 
alberi che restano, in attesa di più approfondita indagine. 

Tutti sanno che la riforma non ha accontentato gli assegnatari per 
deficienza di produttività. Si è agito come uno che compri i mobili prima di 
avere la casa o che compri i polli prima di avere il pollaio; occorreva 
provvedere prima allo studio idro-geologico tenendo conto che nella piana 
di Metaponto la maggior parte degli uliveti esistenti è di scarso valore mentre 
quelli prossimi al bosco di Policoro sono di monumentale bellezza per effetto 
dell’acqua di imbibizione che parte dal fiume. 

Il legno è attualmente il prodotto che offre il maggior rendimento; il 
prezzo delle nostre derrate alimentari, grano e frutta, è superiore a quello 
del mercato mondiale e non sappiamo che cosa potrà succedere col Mercato 
comune europeo. 

Il turismo aumenta ognora di importanza economica in Italia. La spiaggia 
di Metaponto è fra le più attraenti; una zona archeologica di grande 
importanza si sta sviluppando, ma per trattenere il turista di grande estate 
occorre anche dargli ombra e frescura. Il denaro che i turisti potranno 
lasciare ai nuovi contadini potrà integrare l’insufficienza del loro reddito 
agricolo, ma per ottenere questo risultato occorre lasciare in vita quel che 
resta del bosco di Policoro. 

Quel che più amareggia in questa lotta contro la natura è che la parte del 
diavolo sia sostenuta da uomini la cui fede dovrebbe condurre a rispettare le 
palesi, grandiose, bene equilibrate opere del Creatore. 

 
 
 

LA DOCUMENTAZIONE CINEMATOGRAFICA DELLE BELLEZZE NATURALI E DELLE OPERE 

D’ARTE PER LA TUTELA DEL PAESAGGIO E COME MEZZO DI DIFFUSIONE DELLA 

CULTURA E DI AVVICINAMENTO FRA I POPOLI 

Cinema e Scienza Televisione, Rivista mensile del Ministero della Pubblica 

Istruzione, a. II, n. 9, 1957 

 
La Commissione per la Protezione della Natura, la cui attività si svolge in 

seno al Consiglio Nazionale delle Ricerche, ha potuto accertare che la 
maggioranza dei disordini che l’uomo determina, specialmente in Italia, nel 
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regime naturale del suolo, delle piante e degli animali, è da attribuire 
soprattutto alla deficiente cultura naturalistica del popolo italiano e 
segnatamente delle sue classi dirigenti. 

Non occorre soffermarsi sul disordine idraulico e sulle incapacità dei 
torrenti e dei fiumi a contenere le acque di pioggia, né sulle alluvioni che il 
disboscamento ha facilitato, perché questi fenomeni sono purtroppo noti ed 
incombenti. Ricorderemo che le industrie chimiche immettono, 
contravvenendo alla legge, e contro l’interesse di intere popolazioni, le acque 
di lavaggio nei corsi d’acqua, provocando la scomparsa di qualsiasi specie di 
organismi viventi; che l’uso indiscriminato di insetticidi su vaste estensioni di 
territorio provoca la perdita di masse enormi di animali anche utili come i 
pronubi e la selvaggina. Mentre si rimboscano terreni, si abbattono ancora 
boschi annosi, che hanno una funzione climatica; e si bonificano valli 
economicamente ottime, quando i contadini abbandonano anche i migliori 
terreni di colle già bonificati; e quando alla fauna si seguita a praticare la 
caccia primaverile e si uccidono sul lido di Roma quaglie pronte a deporre 
l’uovo. 

Oggi infine si parla della utilizzazione del plancton marino, non pensando 
che questo è già utilizzato dall’uomo attraverso i pesci che si nutrono di 
plancton. 

Domandando a noi stessi il perché di tutti questi fatti, la risposta è 
semplice: popolo e dirigenti non conoscono i rapporti intimi che intercorrono 
tra le varie forze della natura e ne turbano, inconsciamente, l’equilibrio. Se 
l’osservanza delle leggi e le penalità applicate ai contravventori potessero 
avere, del che dubitiamo, qualche efficacia sugli adulti, è certo che la cura 
integrale sta nell’educare le giovani generazioni al rispetto della natura e 
nell’istruirle con metodo e convinzione di apostolato nei fenomeni naturali. 

Per questi motivi abbiamo pensato che condizione fondamentale per 
proteggere la natura e le sue risorse sia quella di intensificare e valorizzare 
l’educazione e l’istruzione naturalistica nelle scuole. Sono lieto di poter 
dichiarare in questa occasione di aver trovato, senza difficoltà di sorta, la 
massima comprensione nei vari organi del Ministero della Pubblica Istruzione 
e nei suoi egregi Direttori generali. 

Le basi per una riforma dell’insegnamento in senso naturalistico sono 
state poste dalla Direzione generale delle Scuole elementari, con la 
introduzione del concetto che il Maestro deve innanzi tutto abituare i 
fanciulli alla osservazione dell’ambiente che li circonda. A questo punto sorge 
peraltro il problema degli insegnanti, che non sono preparati. Un 
esperimento in proposito è stato disposto dalla Direzione generale 
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dell’Istruzione Superiore nelle facoltà di Magistero delle Università di Genova 
e di Bologna. In quest’ultima sede, si sono avuti ottanta iscritti al corso di 
«Protezione della Natura», i quali hanno superato l’esame e si sono dichiarati 
soddisfatti di avere seguito il corso suddetto. Se questo esperimento verrà 
esteso alla facoltà di Magistero di altre Università, avremo indubbiamente 
un notevole vantaggio. 

Oggi bisogna insistere sul ripristino dell’insegnamento naturalistico nelle 
prime classi delle Scuole Medie superiori, riservandoci poi di proporre che 
anche nelle Scuole Medie inferiori venga istituito un insegnamento 
naturalistico, sia pur modificando l’indirizzo dell’insegnamento geografico, 
attualmente ad indirizzo prevalentemente storico. Anche su questo punto 
abbiamo avuto la consolazione di apprendere dal Direttore generale 
dell’Istruzione classica notizie confortanti, e cioè che è pronto un disegno di 
legge che contempla, fra le altre disposizioni, il ripristino dell’insegnamento 
della Botanica e della Zoologia nelle classi liceali, corrispondenti alla quarta e 
quinta classe ginnasiale di un tempo. 

Altra volta, nel 1936, il rispristino dell’insegnamento naturalistico nel 
ginnasio superiore era stato approvato dal Consiglio Superiore 
dell’Istruzione, ma trovò ostacoli insormontabili nel Tesoro. Dobbiamo 
dunque rivolgere la nostra attenzione al Ragioniere generale dello Stato che, 
in fatto di concessione di fondi, è il primo personaggio della Repubblica. 

Nella fiducia che tutte le difficoltà possano essere superate e che 
l’educazione e l’istruzione pubblica in Italia si orientino verso la 
valorizzazione delle Scienze Naturali, sorge il quesito riguardante il metodo 
ed i mezzi di insegnamento. Non dobbiamo dimenticare che una delle 
critiche fondamentali che furono fatte all’insegnamento naturalistico, 
riguardava il metodo col quale l’insegnante, o leggendo un libro, o 
mostrando una pianta secca d’erbario od un uccello malamente 
imbalsamato, pretendeva che lo studente imparasse a mente noiosissime 
descrizioni, provocando in molti ragazzi una reazione sfavorevole alla 
disciplina, che l’insegnante od il suo metodo rendeva noiosa od antipatica. In 
fondo non si può fare grave appunto a quegli insegnanti di Scienze Naturali 
del Ginnasio e del Liceo per la grave deficienza dei mezzi nei quali erano 
lasciati dalle superiori autorità scolastiche. Salvo qualche rara eccezione, i 
gabinetti di Storia Naturale erano in condizioni miserande ed il materiale 
dimostrativo scarsissimo: pur non ostante uomini come Andrea Fiori, Mario 
Bezzi, Antonio Neviani e molti altri avevano acceso nei loro allievi la fiaccola 
della passione per le Scienze Naturali 
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Superato il periodo delle semplici proiezioni fisse, oggi esiste il 
cinematografo, che ha la grande superiorità di mostrare piante ed animali in 
vita ed in moto, mettendo in evidenza aspetti e rapporti che la natura morta 
non può far conoscere. 

Se pensiamo al tempo in cui l’istologia e l’embriologia venivano illustrate 
con serie di preparati artificialmente fissati, artificialmente colorati, 
succedentisi l’uno all’altro come cose morte e pensiamo alla divisione 
cellulare come invece ci viene offerta in un film, dobbiamo riconoscere che 
ci si è aperto un mondo nuovo, come metodo di insegnamento naturalistico. 
Rammento l’impressione ricevuta quando l’amico Visco, in un congresso 
della Società per il Progresso delle Scienze, proiettò il fenomeno della 
divisione cellulare: la cellula aveva fremiti, sembrava far tentativi, e ad un 
tratto si divideva nettamente e rapidamente in due. Se consideriamo piante 
ed animali viventi nell’ambiente che circonda il bambino, il cinematografo è 
il mezzo ideale per attrarne l’attenzione, senza annoiarlo, senza stancarlo, 
stimolando anzi la sua curiosità nell’attesa di vedere lo svolgimento del 
fenomeno biologico, nell’ambiente fisico naturale. Le Scienze Naturali, 
insegnate ai ragazzi mediante proiezioni cinematografiche, esigono tuttavia 
una particolare ed accurata organizzazione didattica e mezzi finanziari 
adeguati. 

Qui si prospettano le possibili difficoltà del Tesoro, che deve peraltro 
persuadersi come i danari spesi per formare una coscienza naturalistica nel 
nostro paese, sono forse i meglio spesi nell’interesse del Tesoro medesimo. 
Se i cittadini si abituassero fin da fanciulli a vedere quali siano i danni causati 
dal disboscamento e dal regime disordinato delle acque, a che cosa giungono 
le carneficine causate dai cacciatori alla fauna ornitica, alle spese enormi che 
l’uso indiscriminato di potentissimi insetticidi esige, mentre distrugge quelle 
forze naturali atte a contenere gli insetti dannosi, il Tesoro sarebbe indotto a 
concludere che le spese rivolte alla educazione ed alla istruzione naturalistica 
del popolo sono fra le più redditizie. 

Arrivati a questo punto è lecito chiedersi se in Italia esistono documentari 
naturalistici sufficienti a raggiungere lo scopo. La risposta è tendenzialmente 
negativa, perché esaminando le serie cinematografiche esistenti presso di 
noi, si deve purtroppo concludere che quelle utilizzabili sono pochissime. 
Tuttavia ne esistono, come quelle del Conte Ancillotto, tra le quali segnalo la 
«Vita nella valle», «Il pantano», «La libellula»; quelle di Fantin sulla «Vita 
delle api»; quella del Laudauna sulla «Fauna delle acque interstiziali» a 
sfondo decisamente scientifico; del Dott. Farneti sulla «Vita nelle spiagge 
marine» ed altre. Occorre innanzi tutto stimolare la produzione 
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cinematografica nostrana e non disinteressarsene. I pochi produttori di film 
naturalistici sono abbandonati a sé stessi e trascurati, sì che le spese che essi 
incontrano gravano sulle loro tasche. All’estero esistono film superbi, e 
questo affermo per cognizione diretta: gli Stati Uniti d’America, il Canada, la 
Gran Bretagna, la Danimarca posseggono film spettacolari, come il pubblico 
italiano ha potuto accertarsi vedendo i documentari di Walt Disney: «Il leone 
africano», «La valle dei castori» ed altri. 

Tutto questo materiale dovrebbe entrare nella scuola senza eccessiva 
difficoltà. A tale scopo è necessario fare preliminarmente l’inventario delle 
pellicole nazionali e di quelle estere di grande pregio che si possono ottenere. 
A tale proposito occorre anche sveltire le possibilità di prestiti dall’estero, sia 
gratuiti che a pagamento, eliminando disposizioni controproducenti. 

Due anni or sono ebbe luogo a Genova un congresso per la protezione 
degli uccelli. Chiesi al Segretario del Comitato permanente internazionale a 
Londra se fosse stato possibile avere a prestito un documentario che avevo 
veduto a Copenaghen e mi era parso di grande interesse. Il film mi fu 
gentilmente inviato con la massima sollecitudine, ma a Genova fu richiesto 
preliminarmente, per lo svincolo, il pagamento dei diritti di dogana in L. 
40.000! Furono pagati, ma la pellicola non ci fu consegnata, perché non era 
stato ottenuto preventivamente il permesso di importazione. Non so in qual 
modo sia stata risolta la questione nei confronti di Londra, ma è certo che il 
film era arrivato in tempo, che una somma non indifferente era stata pagata, 
ma l’utilizzazione non poté aver luogo. 

Sfogliando la rivista «Cinematografia scientifica», pubblicata dal 
Ministero della Pubblica Istruzione, si prova un senso di soddisfazione per la 
bella veste del periodico e per il suo contenuto, ma si ha l’impressione che le 
pellicole siano disperse tra varie cineteche dei singoli Ministeri e che 
manchino disposizioni semplici e chiare, che permettano a scuole, ad 
associazioni e ad altri enti culturali di ottenere facilmente il prestito delle 
pellicole adatte ad essere proiettate in determinate circostanze. Sarebbe 
quindi augurabile che la Cineteca nazionale possa essere provvista per le 
materie naturalistiche anche di film esteri, essendo molto difficile che, nelle 
attuali condizioni e salvo rare eccezioni, si possano produrre in Italia pellicole 
in serie adatte ad un insegnamento organico e regolare. 

Passo ad una seconda parte, che dovrebbe essere considerata scolastica 
anch’essa, e che riguarda il documentario in generale delle nostre bellezze 
paesistiche. Il Consiglio Nazionale delle Ricerche, da un paio d’anni, ha 
iniziato un’indagine per conoscere quali sono le nostre bellezze naturali 
vincolate, onde pubblicarne un inventario unico e procedere 
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successivamente ad accertare quali altre bellezze paesistiche meritano di 
essere vincolate. La maggioranza delle Commissioni per la conservazione 
delle bellezze naturali ha risposto prontamente e benevolmente, ma ve ne 
sono altre che sono rimaste tetragone alle nostre richieste. 

Sarebbe molto interessante formare una cineteca presso la Direzione 
generale delle Antichità e Belle Arti, contenente pellicole dei nostri 
monumenti naturali; e sarebbe urgente fissare su pellicola il volto di quei 
boschi annosi, di quelle valli e di quelle altre località paesistiche, le quali, per 
ragioni di bonifica o di edilizia, vanno gradualmente scomparendo. 

Ma esistono in Italia numerose altre località che meriterebbero nel loro 
insieme di essere oggetto di documentari a disposizione del pubblico. Ne cito 
alcune: il Gargano, il bosco di Polidoro, la Sila, S. Rossore, il residuo della 
macchia mediterranea a Capalbio, organizzata in Riserva di caccia dall’Ente 
per il Turismo, la tenuta Salviati, le valli di Comacchio ed altre numerose. Si 
tratterebbe di fissare su pellicola a colori quegli ambienti che meriterebbero 
di essere conservati, ma che, se ciò non è possibile, meritano certamente di 
essere almeno ricordati. 

Concludendo io propongo che il Ministero dell’Istruzione assuma 
l’iniziativa di formare una cineteca nazionale naturalistica, tale da poter 
essere d’ausilio nell’insegnamento delle discipline naturali, in ogni ordine di 
scuole: insegnamento reso dimostrativo e dilettevole da bene organizzati 
documentari cinematografici. 

Propongo inoltre che si addivenga (e questo compito spetterebbe in 
modo speciale alla Direzione generale delle Belle Arti) ad una sistematica 
ripresa cinematografica delle località italiane di interesse paesistico. 

Da ultimo raccomando che tra il Ministero dell’Istruzione Pubblica, 
Ministero dell’Agricoltura e Ministero della Marina Mercantile per quanto 
riguarda la pesca, intervengano accordi acciocché le pellicole prodotte a cura 
di questi ultimi Ministeri siano poste a disposizione della Scuola italiana. 
 
 
 

RIUNIONI ORNITOLOGICHE IN AFRICA AUSTRALE 

Rivista Italiana di Ornitologia, 1958: 83-89 

 

Durante il mese di luglio 1957 hanno avuto luogo in Africa Australe due 
riunioni ornitologiche e precisamente il Convegno del Comitato 
Internazionale per la Protezione degli Uccelli, tenuto a Bulawayo dall’8 al 10 
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luglio 1957, ed il Congresso ornitologico panafricano a Livingstone nella 
Rodesia del Nord, dal 17 al 24 luglio dello stesso anno. Riferisco brevemente 
su ciascuna di queste riunioni e successivamente darò l’elenco degli uccelli 
che ho osservato prima nella Riserva di Wankie, da me attraversata nel 
periodo intermedio fra le due riunioni e successivamente nel parco nazionale 
Krüeger, situato nel Transvaal, da me percorso dopo la chiusura del su 
accennato congresso. 

I - RIUNIONE DEL COMITATO INTERNAZIONALE PER LA PROTEZIONE DEGLI UCCELLI 
Le riunioni hanno avuto luogo in una sala del Museo di Storia Naturale di 

Bulawayo, dove è raccolta una collezione delle specie animali della Rodesia, 
collezione particolarmente ricca di Mammiferi ed Uccelli. 

Erano rappresentate al Convegno le sezioni nazionali del Canada, della 
Francia, della Germania, della Gran Bretagna, dell’Italia, dell’Olanda, della 
Federazione della Rodesia e del Nyasaland, dell’Unione Sudafricana, degli 
Stati Uniti d’America e del Venezuela. Erano pure rappresentate l’Unione 
Internazionale delle Scienze Biologiche, il Consiglio Internazionale della 
Caccia e l’Unione Internazionale per la Protezione della Natura. 

Come era naturale, sono state prese in particolare considerazione 
questioni riguardanti paesi dell’Africa australe ed isole oceaniche, aventi 
speciali rapporti con quella. 

Innanzi tutto l’assemblea ha reclamato una maggiore protezione delle 
specie insulari ed in modo particolare di quelle che abitano o frequentano le 
isole dell’Arcipelago di Tristan da Cunha, dove è stata accertata non soltanto 
la precarietà delle specie endemiche, ma altresì di quelle che sono ancora 
rappresentate da un numero enorme di individui, che si riuniscono ogni anno 
per nidificare in località molto ristrette. Tale protezione deve essere 
esercitata specialmente nelle isole Gough e Inaccessibile. A tale proposito è 
stato rivolto un invito al Governo sudafricano, che ha installato una stazione 
meteorologica nell’isola di Gough, in occasione dell’anno geofisico 
internazionale, affinché impedisca rigorosamente l’introduzione di animali 
estranei alla fauna locale, come pecore, capre, gatti e ratti. L’allevamento di 
tali animali non è desiderabile, perché se queste specie riuscissero a 
prendere piede in quell’isola, costituirebbero un grave pericolo, non 
solamente per la distruzione degli animali indigeni, ma anche per la rovina 
del loro habitat naturale, provocato dall’eccesso di pascolo e dalla 
consecutiva erosione. 

In secondo luogo l’assemblea si è preoccupata del pericolo che minaccia 
alcune specie endemiche dell’Oceania francese e particolarmente della 
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Nuova Caledonia; ha fatto voti perché siano adottati dalle Autorità 
provvedimenti atti ad evitare il completo sterminio del Kagu (Rhinochoetus 
jubatus) della Nuova Caledonia, nonché i Piccioni ed i Pappagalli propri di 
quest’ultima isola e dell’Arcipelago della Società. 

Successivamente l’assemblea ha raccomandato che la Federazione della 
Rodesia e del Nyasaland compia una inchiesta accurata sugli effetti che 
eventuali polverizzazioni massicce di insetticidi possono determinare sulle 
popolazioni ornitiche. 

Altro voto riguarda l’importazione ed il commercio del Pappagallo grigio 
(Psittacus erythacus) in Rodesia e Nyasaland dal Congo Belga a scopo di 
commercio. Sembra opportuno che tale attività commerciale sia regolata. 

È stato poi deciso di esercitare una azione di propaganda presso gli 
automobilisti, onde procurino di non schiacciare sulle piste gufi e 
succiacapre, uccelli utilissimi per combattere insetti nocivi e che facilmente 
vengono uccisi anche ad una velocità di 45 Km orari. 

In California continua il massacro dell’Oca di Ross (Anser rossi) anche 
attorno ai rifugi, malgrado la proibizione di uccidere questa specie. La sua 
popolazione totale è valutata a circa 7.000 capi, dei quali si ritiene che 2 o 
3.000 siano uccisi per sbaglio ad ogni inverno. L’Oca di Ross è un poco più 
grossa, ma è molto somigliante all’Oca delle nevi (Anser hyperboraeus) che 
occupa lo stesso territorio invernale e colla quale la prima è facilmente 
confusa. In seguito a tale accertamento, l’assemblea ha espresso il parere 
che il Governo degli Stati Uniti, d’accordo con quello della California, esamini 
la possibilità di chiudere la caccia a tutte le Oche bianche sui territori di 
svernamento di questa specie di Oca in California; essa è la più rara fra quelle 
dell’America del Nord. 

L’assemblea si rallegra dell’interessamento dimostrato dai Governi degli 
Stati Uniti e del territorio di Hawai verso l’Alzavola di Laysan (Anas 
laysanensis) e specialmente per le esperienze che si fanno onde allevare 
questa specie in cattività, allo scopo di trasportarla poi in un’isola favorevole 
alla sua conservazione, e questo come precauzione contro una possibile 
estinzione. 

Una viva raccomandazione è stata rivolta ai Paesi europei onde 
proibiscano la caccia alle Oche dopo il 31 gennaio, in modo da garantire la 
conservazione delle coppie già costituite, prima della loro migrazione verso i 
luoghi di nidificazione. 

Viene inoltre raccomandato a tutti i Governi di proibire durante tutto 
l’anno la caccia al Falcone pellegrino in vista della sua crescente rarità in molti 
paesi d’Europa. 
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L’assemblea infine ha suggerito, coll’astensione dei rappresentanti del 
Canada, di applicare alla Gru bianca d’America (Grus americana) i 
procedimenti avicoli, vale a dire l’allevamento artificiale onde arrestare la 
preoccupante diminuzione di questa magnifica specie, che si trova sull’orlo 
dell’estinzione. È opinione dei competenti che l’allevamento artificiale sia 
oggi il solo mezzo per difendere l’esistenza di questa bellissima Gru. 

In precedenza era stata tenuta la riunione del Comitato esecutivo.  
Dopo ampia discussione fu deciso all’unanimità di istituite una nuova 

categoria di Soci, oltre ai rappresentanti ufficiali delle Sezioni Nazionali, 
riservandola a quei privati che si interessano alla conservazione degli uccelli 
sotto l’aspetto internazionale e desiderano sostenere finanziariamente il 
Comitato. Saranno designati Membri Contribuenti e dovranno pagare una 
quota di almeno 5 sterline all’anno: riceveranno tutte le pubblicazioni e 
saranno invitati a partecipare, come osservatori, alle riunioni del Comitato. 
Una delibera in proposito sarà redatta prima della prossima Conferenza 
Mondiale del Comitato, che si terrà nel 1958 ad Helsinki, in Finlandia. 

A proposito di tale conferenza, Miss Barclay Smith ha precisato che salvo 
definitiva conferma da parte della Sezione finnica organizzatrice, essa 
dovrebbe avere inizio domenica 1 giugno e proseguire fino a mercoledì 4 
giugno, con una escursione di mezza giornata il 3 giugno. Il giorno 5 si aprirà 
il Congresso Ornitologico Internazionale. 

Una lunga discussione ha poi avuto luogo sulla necessità di pubblicare il 
VII Bollettino (il VI risale al 1952 e molte sollecitazioni in proposito sono 
giunte nel frattempo); la questione è stata esaminata sotto l’aspetto 
finanziario, il più delicato e difficile, e sotto l’aspetto tecnico. È stato deciso 
di preparare subito il Bollettino stesso per farlo uscire al più presto possibile 
e, per ragioni di economia, nella sola lingua inglese con riassunti in francese, 
tedesco e spagnolo. 

La notizia di indiscriminate stragi di uccelli fatte in India ed in Giamaica da 
parte di ragazzi, che si costruiscono rudimentali fionde con camere d’aria, ha 
determinato una interrogazione di Mr. Cohen sulla situazione dell’Africa a 
questo proposito. Il fatto riveste notevole importanza perché alcune parti del 
continente nero hanno già ottenuto un Governo autonomo ed altre stanno 
per ottenerlo. È quindi necessario, ammesso che eventuali pressioni sulla 
popolazione adulta non possono avere grande valore e che le leggi a 
protezione degli uccelli, pure esistenti in qualche regione dell’Africa, non 
diano grande affidamento, cercare di interessare la gioventù africana alla vita 
degli uccelli, magari agendo sugli studenti, sui Boys-Scouts ecc. Il Dott. 
Winterbottom risponde, per l’Unione del Sud Africa, che la Società 
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Ornitologica e la Società per la protezione della vita selvaggia, stanno già 
facendo il possibile per questa propaganda. Il Ministero della Istruzione ha 
frattanto messo a disposizione un certo numero di films, cui si aggiungono 
altri films commerciali, assai buoni, che stimolano l’interesse per gli uccelli. 
Riguardo alla popolazione nera, il problema è molto più complesso, in quanto 
essa considera fondamentalmente gli uccelli come cibo. In realtà i piccoli 
uccelli, cacciati con fionde, costituiscono per i bambini di moltissime tribù 
africane, l’unico alimento proteico. Personalmente, e basandosi su dati di 
fatto, il Dott. Winterbottom non ritiene che da tutto questo venga una 
effettiva e tangibile diminuzione del patrimonio ornitologico e soprattutto 
degli uccelli rari, perché i ragazzi generalmente uccidono esemplari delle 
specie più comuni. Egli pensa che sia molto più nociva la distruzione 
dell’habitat, ma ammette che molte persone hanno denunciato una recente 
e drastica distruzione di uccelli in certe zone del Sud Africa, specialmente nel 
Transkei e nelle Riserve degli indigeni, attribuendola proprio ai monelli che 
agiscono con fionde. I ragazzi africani, peraltro, non sparano di solito agli 
uccelli con carabine, come fanno quelli europei, che usano spesso una 22. 

Il Delacour fa notare in proposito che lo scorso anno nell’interno del 
Brasile e nello Stato di S. Paolo, ha avuto occasione di riscontrare la 
distruzione quasi completa degli uccelli, dovuta però, principalmente, agli 
adulti che li cacciano col fucile. 

Mr. Smithers afferma che la situazione in Rodesia e nella Nuova Zelanda 
è analoga a quella del Sud Africa: in Rodesia ottimi risultati si ottengono 
attraverso i Musei nazionali che, oltre ad educare i bambini che li visitano, si 
occupano anche di tenere conferenze nelle scuole, richiamando 
particolarmente l’attenzione, e richiedendo la collaborazione dei Direttori. Si 
tende soprattutto ad impedire la raccolta delle uova che, secondo Smithers, 
è molto più dannosa di tutto il resto. 

Il Dott. Winterbottom fa notare che questa opera di propaganda capillare 
è più difficile nel Sud Africa, dove le scuole europee sono in maggior numero 
ma più disperse: nelle scuole africane poi, al minor interesse che gli indigeni 
nutrono per la vita degli uccelli, si aggiunge la difficoltà della lingua. In Africa 
molta gente è maggiormente portata a proteggere i grossi mammiferi, più 
vulnerabili della maggior parte delle specie di uccelli. 

Phelps (Venezuela) informa di aver visto una fionda quanto mai 
perfezionata e letale, messa in vendita a Ginevra per un franco, 
meravigliandosi che gli Svizzeri permettano simile cosa. In Venezuela è 
proibita la fabbricazione e la importazione di fionde, benché, naturalmente, 
non sia possibile impedire ai bambini di costruirsene.  
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Da ultimo il Comitato esecutivo si è occupato della elezione del 
Presidente, poiché Jean Delacour scade e, per disposizioni dello Statuto, non 
è rieleggibile. Il Comitato si è trovato d’accordo nel proporre a Presidente, 
nella prossima assemblea di Helsinki, il Prof. Dillon Ripley della Yale 
University (Stati Uniti) e per non privarsi della fattiva collaborazione di J. 
Delacour, proporrà di nominarlo Presidente emerito. 

II - CONGRESSO ORNITOLOGICO PANAFRICANO 
Se io non sono in errore, la proposta di tenere un congresso ornitologico 

nell’Africa del Sud, fu presentata al Congresso ornitologico di Basilea e non 
fu presa in considerazione, avendo i nordici preferito a maggioranza, di 
tenere il congresso del 1958 a Helsinki in Finlandia. 

La proposta però era piaciuta molto alla minoranza, desiderosa di riunirsi 
in località dove fosse possibile ammirare uccelli tropicali nel loro ambiente 
naturale. La Società ornitologica Sudafricana decise di fare l’invito per un 
congresso panafricano da tenersi a Livingstone città poco distante dalle 
superbe e decantate cateratte dello Zambesi. Tale l’origine di questo 
Congresso. 

Esso fu inaugurato il 15 luglio dalla Signora Niven, Presidente della Società 
ornitologica sudafricana e, nella prima seduta, il Prof. Voons trattò delle 
relazioni tra l’avifauna europea e l’avifauna etiopica ed il Dott. Winterbottom 
sulle divisioni zoogeografiche dell’Africa del Sud. Il Colonello Meinertzhagen 
parlò su “Predati e predatori”, il Prof. Collias e Mrs. Collias sulla riproduzione 
del Tessitore a testa nera (Textor cucullatus graneri) nel Congo Belga e L. H. 
Brown sui Fenicotteri in Africa. 

Nelle giornate successive, il congresso fu diviso in due sezioni. 
Nella sezione A, Benson, Stuart e White hanno discusso su alcuni aspetti 

della speciazione in Rodesia e Nyasaland; Delacour sulle Anatre africane; 
Moreau sui Musofagidi; Keve sulla vita degli uccelli nella valle del Lurio in 
Mozambico; il Dott. Augusto Ruschi su di un supposto ibrido fra una Gallina 
di Faraone ed una Penelope, supposizione che ha persuaso assai poco molti 
dei presenti; il Prof- Berlioz sulle Garzette dimorfiche del continente antico; 
Oatley sul genere Cossypha con speciale riguardo a C. natalensis e C. dichroa; 
Stuart Irwin sui rapporti fra Pycnonotus barbatus e P. nigricans. 

Nella sezione B, Ruadnay ha trattato della conservazione degli uccelli in 
rapporto all’ecologia umana; il T. Colonello Vincent sulla protezione degli 
uccelli nel Sud Africa, con particolare riguardo al Natal; Treichel su di un 
progetto di manuale sulle riserve faunistiche sudafricane; Steyn sulla 
protezione degli uccelli nel Transvaal e Douglas Hey sullo stesso argomento 
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nella provincia del Capo; Davis sul contributo degli Allocchi alla ecologia e 
paleoecologia dei piccoli mammiferi. 

Il 17 luglio, nella sezione A, hanno parlato: il Prof. Van Oordt sulla reazione 
delle gonadi alle giornate lunghe negli uccelli nordici, che migrano al di là 
dell’equatore; Elgood sulla migrazione degli uccelli ad Ibadan, Nigeria; il Prof. 
Schuz sui problemi della Cicogna bianca in Africa, considerati da un punto di 
vista europeo; Roufeot sulla migrazione della Sula del Capo lungo le coste del 
Gabon; Williams sui Suimanga; Hoesch sui colori adattivi nel deserti di 
Namib; Keve e Pathai su uccelli ungheresi inanellati in Africa. Nella sezione B: 
Mc Chesney sul canto degli uccelli; North sulle voci di qualche uccello 
africano comune; Skead sull’Anthoscopus minutus minutus o Pendolino del 
Capo; Chapin sul comportamento di Nesocharia ansorgei; Morel su ecologia 
e comportamento di Quelea quelea. 

Il 18 luglio nella sezione A parlarono: Smithers sulla distribuzione di alcuni 
uccelli nella vallata dello Zambesi; Liversidge sulla posizione del Sud Africa 
nella distribuzione e migrazione di uccelli oceanici; Petersen sull’Airone 
guardabuoi negli Stati Uniti; Rougeot note sulla biologia di Alsconar 
olivascens; Morel espose uno studio ecologico su di una popolazione di 
Lagonoticta senegala e relazione parassitaria con Hypochera chalybeata; 
Elgood espose alcune osservazioni sui richiami in Nigeria; Broekhruysen parlò 
sulla biologia di Promerops caffer. Nella sezione B il Prof. Berlioz tenne una 
interessante ed applauditissima conferenza sulle prime ricerche 
ornitologiche francesi nell’Africa del Sud; il Dott. Chapin, il fortunato 
illustratore di Afropavo congensis, ha parlato sul ciclo riproduttivo di 
Nectarinia purpureiventris e di alcuni altri uccelli del Kivu; Smithers e 
Paterson illustrarono alcune note sull’avifauna dell’area del grande lago 
Makarikari, nel Bechuanaland. 

Il 19 luglio, nella sezione A, Gertrude Theiler ha parlato delle zecche 
africane sugli uccelli ed il Dott. Zumpt degli Artropodi parassiti degli uccelli. 
Liversidge ha parlato degli uccelli tropicali delle montagne a sud dello 
Zambesi e il Dott. Da Rosa Pinto degli uccelli di Gorongoza. Successivamente  
Rand ha parlato della protezione dei Gabbiani; North su alcuni metodi per 
trascrivere il canto degli uccelli; Labuschange degli uccelli del Parco nazionale 
del Kalahari, sulla loro distribuzione e sugli adattamenti ecologici. Nella 
sezione B, Miss Mary Paterson parlò del piumaggio stagionale di Anthus 
novaesealandiae; i Dott. Winterbottom e Wilson esposero le loro 
osservazioni sulla riproduzione della Lodola dal ciuffo rosso (Calandrella 
cinerea). 
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Il Congresso si chiuse nella mattinata del 20 luglio con una splendida 
relazione riassuntiva dei lavori del Congresso, fatta dal Prof. Berlioz, 
Presidente del Congresso internazionale di Ornitologia che si terrà nel 
prossimo giugno a Helsinki. 

In complesso le relazioni e comunicazioni sono state una cinquantina. 
Tutte le sere ebbero luogo proiezioni di films ornitologici. 

L’ultimo giorno, nel pomeriggio, gli indigeni Matabele offersero uno 
spettacolo di danze locali e la sera ebbe luogo un banchetto finale a 
Livingstone. 

La mattina del 21 ci sciogliemmo: alcuni andarono in comitiva nel Parco 
nazionale Kafue nella Rodesia settentrionale; io con altri sette congressisti, 
fra cui il Dott. Wetmore, andai al Parco nazionale Krueger nel Transvaal e 
terminai il mio viaggio a Pretoria, dove potei visitare il magnifico giardino 
zoologico ed il Museo di Storia Naturale, molto importante sotto vari aspetti, 
specialmente paletnografici.  

 
 
 

PRIMO COMANDAMENTO DIFENDERE IL PAESAGGIO 
«La difesa del paesaggio è anche, implicitamente, difesa della natura in 

tutte le sue espressioni», afferma il prof. Alessandro Ghigi dell’Università di 
Bologna 

Dal quotidiano «Stadio», giovedì 9 aprile 1959 

 
Nella sede universitaria del Laboratorio di zoologia applicata alla caccia, 

l’incontro con il prof. Alessandro Ghigi non è occasionale. Alla nostra richiesta 
di un’intervista per i cacciatori italiani, il prof. Alessandro Ghigi ha risposto 
con la tradizionale gentilezza. 

Scienziato illustre, che onora il nostro Paese, il prof. Ghigi è noto in tutto 
il mondo per il contributo scientifico, di studi e ricerche, fatto nel campo della 
zootecnia e dell’avicoltura. Per suo merito, occorre dirlo, l’Università di 
Bologna ha parlato, e parla, agli ottocentomila cacciatori italiani il linguaggio 
razionale di una scienza positiva. 

Ai cacciatori italiani, nostri lettori, offriamo quindi, oggi, delle verità che 
hanno bisogno di essere seriamente meditate. 

Reduce da un viaggio in Australia e in Giappone, lo scienziato bolognese 
ha risposto ad alcune domande. 
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«Che cosa ne pensa professore» gli abbiamo chiesto «della caccia in 
Italia?». 
«Ritengo che la caccia, anche nel nostro paese, debba essere 
considerata seriamente nei suoi aspetti più disparati: troppo spesso la 
caccia italiana è massacro, qualche volta sport!». 
«Lei ritiene, professore, esagerate le accuse che vengono mosse ai 
cacciatori italiani dalle correnti zoofile d’oltre Alpe?». 
«Affatto. Non nego che, qualche volta, per amore zoofilo si possa, da 
parte di taluno, esagerare. Ma è purtroppo un dato di fatto la 
distruzione, indiscriminata, dei piccoli uccelli silvani». 
Da moltissimi anni il prof. Ghigi, anche come autorevole membro del 

Consiglio Nazionale delle Ricerche, sostiene necessaria, indispensabile, una 
difesa del nostro paesaggio, il quale non si concreta come taluno, 
erroneamente, potrebbe credere nella tutela di aspetti particolari (un 
monte, un fiume, un bosco, ecc.), ma nella difesa di tutto il paesaggio in tutti 
gli aspetti. 

«E non v’è dubbio – afferma lo scienziato italiano – che gli uccelli canori 
fanno parte integrante del paesaggio. La visione di un colorato 
rigogolo, ad esempio; il canto di una capinera, ecc., fanno parte del 
paesaggio e, in quanto tali, vanno protetti». 
Il discorso si sposta. Parliamo di leggi, di nuove leggi e del Testo Unico. In 

proposito il prof. Ghigi lamenta la carenza di leggi nuove, adeguate alle 
esigenze di oggi e, giustamente, considera il principio romano del res nullius 
superato nel tempo. 

«È perfettamente logico – egli afferma – che il principio della res nullius 
fosse valido in epoca romana. Relativamente pochi gli abitanti della 
terra e abbondantissima la selvaggina: il principio giuridico era logico, 
razionale». 
Poi il nostro discorso indugia sulle riserve, sull’utilità delle riserve e del 

riservismo, si accentra intorno al noto argomento del protezionismo 
venatorio. E, anche in questo campo, le parole del nostro interlocutore ci 
sembrano definitive. 

«Sia pure lentamente – egli afferma – il cacciatore italiano ha 
compreso l’utilità delle riserve, che non vanno guardate con spirito 
demagogico, come entità al servizio di un privilegio, ma come sole 
garanzie per la conservazione delle specie». 
A questo punto poniamo una domanda: «Bene o male» noi diciamo 

«questo concetto del protezionismo ci sembra condiviso da tutti i paesi 
civili!». Spolverando ricordi anche recenti, il prof. Ghigi afferma: 
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«Infatti, in proposito, anche gli Stati ad economia collettivistica hanno 
introdotto nelle loro legislazioni il concetto della riserva: che non sarà 
riserva di un singolo, se vogliamo, ma pur sempre territorio vietato alla 
libera caccia, con regole da seguire, regolamenti da rispettare, numero 
dei capi abbattibili, ecc.». 
E il prof. Ghigi ci racconta di quanta serietà è fatto il mondo venatorio 

dell’Austria, della Germania, del Giappone, della Bulgaria, dell’America, ecc. 
In Italia, afferma il nostro interlocutore, si potrebbe pensare ad un Ministero 
dello Sport che «tutelasse il servizio caccia, dando a ciascuno la possibilità di 
un divertimento e vietando a tutti la possibilità di una carneficina». 

La questione dei calendari venatori ci offre l’opportunità di un discorso ad 
hoc. «Alla lettura dei calendari venatori – scrive il Ghigi in un suo articolo – 
vien fatto di pensare che in molte province il pensiero dello zoologo che si 
trova in seno al Comitato della Caccia sia poco ascoltato». E ci fa osservare 
che troppo spesso si confondono le idee. Quando si legifera venatoriamente 
in materia di falchi, ad esempio, è bene distinguere e dire esattamente quali 
falchi sono utili (e da proteggersi) e quali sono dannosi all’agricoltura (e da 
cacciarsi come nocivi). Analogamente dicasi per gli alaudidi, i fringillidi, i 
turdidi. Troppe volte si fa di ogni erba un fascio. 

Il prof. Ghigi deplora, inoltre, l’indiscriminato uso dei concimi chimici e 
una cattiva applicazione, nello spirito e nella lettera, della famosa legge sul 
decentramento. Lo scienziato bolognese afferma, in proposito, che la 
formulazione dei termini deve essere fissata nazionalmente, evitando, con 
troppe larghe concessioni, ai Comitati periferici, alle singole Giunte, alle 
Amministrazioni provinciali, di creare tanti «staterelli» venatori nel corpo 
nazionale. E, infine, non dimentica l’aspetto essenziale della questione: 
l’educazione delle masse venatorie. Che, egli dice: «deve esser educazione 
all’amore per la natura. Educazione da farsi anche nelle scuole. Portando i 
ragazzi a contatto con il mondo esterno, facendo loro conoscere la vita dei 
piccoli silvani e, si capisce, preparando, prima di tutto, i maestri, perché non 
si può parlare di una buona scuola senza bravi docenti». 

La nostra conversazione affonda nel mondo dei ricordi. E il prof. Ghigi, che 
da tanti anni seguiamo, rievoca il ricordo delle campagne di un tempo, 
popolate di uccelli, ricche di selve e di bellezze. 

«Sono scomparsi – egli ci dice – perfino i pipistrelli. Non ne hanno colpa 
i cacciatori, ma dobbiamo anche per i pipistrelli ricercare le cause nella 
violenza fatta dall’uomo all’equilibrio della natura». 
E su questo tema, matura la necessità di congedarci. 
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GLI ALBERI E LA STRADA 
L’impiego dell’accetta deve essere prudente. Il patrimonio arboreo 

nazionale non può essere sacrificato indiscriminatamente alla sicurezza del 
traffico. Dove i platani rappresentano un pericolo si impongono limiti di 

velocità 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», martedì 13 ottobre 1959 

 
Nell’ultima riunione della Conferenza di Stresa sul Traffico e la 

Circolazione, a conclusione del mio forzatamente breve intervento, ho 
presentato la seguente raccomandazione: «La Conferenza ritiene che le 
alberature che hanno importanza monumentale o storica non debbono 
essere abbattute e che nei tratti di strada  fiancheggiati da tali alberature i 
conducenti, anche in conformità a quanto prescritto dal Codice della Strada, 
debbono adeguare la velocità dei propri veicoli alle caratteristiche e 
condizioni delle strade percorse. La Conferenza chiede che la Direzione 
Generale delle Antichità e Belle Arti nomini presso ciascuna Sovrintendenza  
ai Monumenti, una Commissione costituita da un proprio rappresentante, da 
un delegato dell’Automobile Club e da un tecnico forestale, oltre, beninteso, 
dal rappresentante dell’Ente proprietario delle strade, per decidere quali 
siano  le alberature da conservare integralmente, auspicando che il lavoro di 
tali Commissioni sia compiuto con la massima celerità e possibilmente prima 
dell’inizio dell’inverno». 

Ho avuto l’impressione che, mentre i tecnici della strada sono in 
prevalenza favorevoli all’abbattimento integrale degli alberi, questo indirizzo 
non sia condiviso dalla maggioranza degli intervenuti. La questione è 
complessa e va esaminata sotto vari aspetti. Se la strada è di grande 
comunicazione e non è alberata, nessuno insisterà per le piantagioni sul ciglio 
stradale di alberi di alto fusto: ci limiteremo a chiedere che al di là della 
scarpata e nella linea mediana di un’autostrada siano collocati alberi nel 
primo caso, cespugli ed alberelli a fiori o siepi ornamentali nel secondo caso, 
ispirandosi a quei suggerimenti che il prof. Francesco Carullo ha dato in un 
suo apprezzato articolo, pubblicato in uno degli ultimi numeri di “Vie 
d’Italia”. 

Eguale accorgimento è consigliabile per le strade panoramiche, per quelle 
strade cioè dalle quali si domina tanto al colle quanto a valle un bel 
paesaggio, sia esso costituito da montagne, da laghi, da fiumi, da un bel 
castello, da un villaggio od una città pittoresca. È evidente che in questo caso 
gli alberi sul ciglio della strada formerebbero un paravento davanti a quella 
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bellezza naturale che il turista desidera ammirare. Esistono, specialmente in 
pianura, strade fiancheggiate da alberi che non sono belli, sia perché i loro 
tronchi sono contorti o la chioma ne è ridotta ed irregolare, sia perché la 
specie è di nessun valore botanico. Esistono alberature miste, formate da 
alberi sempreverdi intercalati senza regola ad altri a foglia caduca; ne 
esistono formati da piante di età diversa, ma tali che non potranno mai 
raggiungere una gradevole uniformità. Anche per questo non intendiamo 
agitarci. 

Peraltro giova richiamare l’attenzione specialmente degli ingegneri 
dendroclasti (massacratori di alberi) su alcune considerazioni di carattere 
naturalistico. Le latifoglie sono accusate di danneggiare il traffico quando in 
autunno si spogliano del fogliame che ingombra la strada e la rendono, 
dicono loro, sdrucciolevole. In primo luogo le foglie cadono in pochi giorni ed 
i cantonieri hanno l’obbligo di spazzarle fuori dal ciglio stradale. Dicono gli 
ingegneri che i ramoscelli, anche denudati dalle foglie, danno ombra ed 
umidità: guardino quel che succede nelle giornate invernali nebbiose e 
fredde nelle zone più basse della Valle Padana, quando la brina si attacca 
come bambagia ai ramoscelli e non cade sulla strada, dove formerebbe uno 
strato di ghiaccio, mentre si scioglie al calor del sole e cade sulla strada in 
forma di acqua che, rapidamente si asciuga. Leggano gli ingegneri l’ode di 
Giovanni Pascoli al vecchio castagno, il quale, tardando a rimettere le foglie 
in primavera consente alle primule di aprire al sole i loro fiori «E tu lasciavi ai 
cespi ed alla stipa tutto il tuo sole!». Il sole attraverso gli alberi nudi asciuga, 
dunque, la strada. E parlando di strade ghiacciate, facciano almeno una 
differenza fra il nord ed il sud, dove il ghiaccio è soltanto eccezionale. E che 
dire del ristoro che gli alberi colla loro frescura danno durante l’estate, 
specialmente nelle province meridionali? 

Le alberate che non si debbono assolutamente abbattere sono quelle 
monumentali e storiche, quasi tutte secolari. Abbattere, per esempio, i 
platani napoleonici del Veneto e quelli borbonici che partono dalla Reggia di 
Caserta o gli olmi delle Cascine o i cipressi di Compiobbi e tanti altri che 
sarebbe troppo lungo elencare, sarebbero altrettanti delitti di lesa natura e 
di leso buon senso. 

Dicono gli ingegneri che le statistiche hanno provato che la maggior parte 
degli incidenti mortali sono dovuti agli alberi. Non è vero! Per esempio, nel 
1957 su 6.936 incidenti mortali, solo 347 sono dovuti ad urto del veicolo 
contro “ostacoli fissi”, compresi peraltro i paracarri, i pali della luce e del 
telefono, ecc. L’accusa gli alberi è dunque eccessiva e comunque, sempre a 
scopo statistico, sarebbe interessante sapere quale fosse il comportamento 
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degli infortunati, perché se questi ultimi avessero appartenuto alla falange 
degli scavezzacolli, che rappresentano un pericolo pubblico continuo, io non 
so davvero se la disgrazia sia dovuta più all’albero o alla loro mancanza di 
cervello. E quante volte l’albero ha impedito la caduta in un canale, in un 
torrente o in un precipizio? 

Le alberate che noi vogliamo proteggere non sono eccessivamente 
numerose ed esigiamo che gli automobilisti vadano a velocità adeguata, 
come nei centri abitati, quando percorrono le fresche gallerie fronzute che, 
ripeto, danno ristoro anche ai loro occhi e alle gomme delle loro macchine 
durante l’estate. 

Vi è anche un lato educativo e morale. Come pretendere di formare nei 
fanciulli una coscienza naturalistica, quale si esige oggi dalla scuola 
elementare? Come pretendere che i ragazzi acquistino l’amore per gli alberi, 
quando per una ragione o per l’altra si abbattono anche quelli più maestosi? 
A che giova organizzare la Festa degli Alberi, con grandi parate, con discorsi 
di senatori, di deputati e di ministri, quando per un motivo o per l’altro gli 
alberi cadono sotto la scure di chi non li vuole rispettare? 

La raccomandazione che abbiamo fatto a Stresa è ragionata e ragionevole 
e noi naturalisti e protettori delle bellezze naturali invochiamo 
insistentemente dalla Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti di 
provvedere sul serio alla elencazione delle alberate che debbono essere 
conservate insistendo presso le singole Sovrintendenze perché non perdano 
tempo nella esecuzione di questa urgente indagine. E le Sovrintendenze non 
dormano! 

 
 
 

PIPISTRELLI NELLE GROTTE DEL BOLOGNESE 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti,  
anno VI, nn. 1-2, 1959: 42 

Nel numero di ottobre-dicembre 1958 di “Natura e Montagna” la gentile 
Collega Dott. Anna Maria Tomba ha pubblicato un articolo sui pipistrelli delle 
grotte bolognesi. 

Poiché i pipistrelli nella nostra Provincia sono diventati estremamente 
scarsi e, nella grande maggioranza delle località, parecchie specie sono 
scomparse, abbiamo ritenuto utile pubblicare la nota della Dott. Tomba, la 
quale ci fa conoscere che certe specie come l’Orecchione si trovano ancora 
nella nostra provincia. 
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Abbiamo di fatto applicato, in quella circostanza, il disposto dell’art. 27 
che prevede la facoltà di accordare a zoologi e a persone addette ai gabinetti 
scientifici di zoologia, permessi di catturare ed uccidere esemplari di 
determinate specie di selvaggina e di prendere uova di piccoli nati a scopo di 
studio. 

Teniamo però a ricordare che l’art. 38 della legge sulla caccia si esprime 
nel modo seguente: 

«è sempre proibito uccidere o catturare: 
g) i pipistrelli di qualsiasi specie 

omissis 
Il contravventore è punito con l’ammenda da L.400 a L. 4.000» 

Poiché la ricerca ha avuto il suo esito, teniamo a ricordare che non è 
consentito di andare nelle grotte del bolognese o in qualsiasi altro posto a 
catturare pipistrelli, i quali sono protetti dalla legge, per la loro grande utilità. 

I poveri pipistrelli ne hanno abbastanza di dover combattere con la fame, 
per la distruzione di insetti di qualsiasi specie che viene fatta mediante 
insetticidi. 

 
 
 

L’USO INDISCRIMINATO DI INSETTICIDI DISTRUGGE L’EQUILIBRIO DELLA NATURA 
È un sistema che danneggia i prodotti che si vorrebbero difendere - Lo 

sterminio dei naturali veicoli per la fecondazione delle piante - Il pericolo di 
avvelenamento per gli animali domestici e per l’uomo stesso 

Dal quotidiano «La Stampa», venerdì 1 aprile 1960 

 
Mentre l’Accademia nazionale dei Lincei, la maggiore istituzione culturale 

d’Italia, si appresta a tenere quanto prima un simposio sui gravi danni causati 
dall’uso indiscriminato degli insetticidi nel mondo dei viventi, il 18 corrente 
ha avuto luogo a Verona un convegno nazionale sul lavoro aeroagricolo. «Per 
la prima volta», leggiamo in un autorevole giornale di agricoltura, «tecnici e 
studiosi italiani si riuniscono per discutere l’importante problema riferito ai 
trattamenti antiparassitari e fertilizzanti». 

Pare impossibile che mentre tecnici e Governo si arrabattano per dare alla 
nostra agricoltura una sistemazione più redditizia e gli organi competenti 
dichiarino che l’Italia dove maggiormente insistere sulla produzione 
ortofrutticola, si seguiti, per combattere i parassiti delle piante, a far 
propaganda a favore di mezzi che tendono più a sopprimere che a favorire lo 
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sviluppo di quei prodotti che si vorrebbero invece difendere ed 
incrementare. 

Aveva ben ragione il Ministro della Pubblica Istruzione, senatore Medici, 
quando, inaugurando a Bologna il congresso per la protezione della natura in 
rapporto ai problemi dell’economia montana, dichiarava che in Italia manca 
totalmente una coscienza ed una istruzione naturalistica. A tale stato di fatto 
va fondamentalmente attribuita la mancanza di cognizioni fondamentali 
concernenti i più elementari fenomeni biologici, specialmente quelli che si 
riferiscono all’equilibrio degli organismi fra di loro. 

Vogliamo limitarci qui a considerare la produzione ortofrutticola, che si 
vorrebbe incrementare. Chi non sa che i fiori di zucca si sogliono mangiare? 
Qualcuno potrebbe pensare che se quei fiori venissero lasciati in luogo, 
potrebbero essere trasformati in zucche. Non è così, perché il fiore della 
zucca non darà mai un frutto; esso è maschile e produce polline, costituito 
da elementi fecondatori di quegli ovuli che, in altro fiore, diventeranno 
zucche dopo la fecondazione. Ma il polline non va di propria iniziativa dal 
fiore maschile al fiore femminile, collocato spesso sopra un altro ramo. Il 
lettore non deve pensare che il polline si muova da sé. Esso è trasportato da 
api, ditteri e da altri insetti delle specie più svariate. Quel che accade per le 
zucche si verifica per tutte le altre piante della medesima famiglia: meloni, 
cocomeri, cetrioli, ecc. Sopprimere gli insetti pronubi vuol dire sopprimere 
questi prodotti, perché non è pensabile che un orticoltore vada in giro con 
un pennello a raccogliere il polline sui fiori maschili per trasportarlo 
manualmente sui fiori femminili. 

A questo punto possiamo ricordare che esistono anche piante che 
producono fiori di un solo sesso e che hanno quindi bisogno di un agente 
trasportatore da una pianta all’altra. Vero è che queste piante hanno 
generalmente nel vento il loro agente fecondatore, ma è altrettanto vero che 
tutte le piante a fiori ermafroditi, cioè provveduti contemporaneamente di 
stami (organi maschili) e di ovari (organi femminili), sono fisiologicamente 
dell’uno o dell’altro sesso, secondo l’età della fioritura.  

È difficile innanzi tutto che polline ed ovario dello stesso fiore maturino 
contemporaneamente, onde è necessario l’intervento di un agente che 
trasporti il polline dall’uno all’altro fiore, ma è anche assodato che le nozze 
consanguinee non danno frutti oppure li danno talmente deboli che questi 
cadono prima di giungere alla maturazione. 

I nostri maggiori alleati nella fecondazione dei fiori sono le api, ma gli 
insetticidi che si spargono nelle campagne e nei frutteti uccidono le api, come 
gli altri insetti. Mi diceva pochi giorni or sono un collega che, ritiratosi 
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dall’insegnamento, vive come Cincinnato in una sua campagna, dove ha 
notevoli piantagioni di peschi, che era veramente disperato perché non 
coglieva un frutto. Gli ho consigliato di mettere qualche arnia popolata di api 
in mezzo ai peschi; fu un tocca sana, perché nella primavera successiva i suoi 
peschi fruttificarono normalmente. Negli Stati Uniti, dove esistono ampie 
estensioni di terreni a frutteti, i frutticoltori stessi affittano dagli apicoltori 
degli alveari da collocare nei loro terreni e ciò per conseguire la fecondazione 
dei fiori. 

Ma, regolando la distribuzione degli insetticidi, non si tratta soltanto di 
proteggere la frutticoltura, ma altresì di tutelare il necessario equilibrio 
biologico della natura. Numerosi animali selvaggi, come i pipistrelli e quasi 
tutte le specie di uccellame e di selvaggina che formano oggetto di caccia, si 
nutrono di insetti, molti dei quali innocui ed altri nocivi. Questi ultimi 
possono essere combattuti con metodi specifici, indicati dall’entomologo. 
Nell’acqua, per esempio, si sviluppa una miriade di larve che costituiscono in 
parte il pascolo dei pesci; molte di queste larve si trasformano in insetti 
perfetti che volano e che costituiscono pascolo per uccelli insettivori. 
Quando un elicottero compie una irrorazione massiccia su quelle acque, 
analogamente a quelle che può compiere sopra un determinato campo 
coltivato, uccide tutto ciò che è vivo e perciò sottrae i mezzi di sussistenza 
anche a quelle specie che sono utilizzate nella pesca, nella caccia e spesso 
anche nella difesa da altri insetti nocivi. Questi infatti, come è noto, sono 
aggrediti da numerosi parassiti che li distruggono senza intervento umano. 

L’uso indiscriminato degli insetticidi è un sistema che va contro natura e 
che produce danni gravissimi, non soltanto per i fatti che ho già indicato, ma 
anche per gli avvelenamenti che produce in animali domestici ed anche, 
come è stato purtroppo provato, nell’uomo. È stato anche sostenuto da molti 
medici che certi insetticidi, le cui tracce sono rimaste in determinate frutta, 
abbiano pure un’azione venefica. 

I casi provati di avvelenamento di bestiame e di persone ad opera di 
insetticidi, involontariamente caduti su pomodori ed insalate, che si 
trovavano sotto alberi irrorati, sono numerosi. Ne nasce la necessità, a difesa 
diretta ed indiretta degli uomini, del bestiame, degli animali selvaggi che 
formano oggetto di caccia, dei pesci che formano oggetto di pesca, di 
regolare con leggi speciali l’uso degli insetticidi e, innanzi tutto, di vietare la 
distribuzione di questi prodotti a mezzo di apparecchi atti ad irrorare, 
avvelenandole, grandi estensioni di territori. 
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I FENOMENI DELLA NATURA: FRANE E ALLUVIONI 
Una maggiore conoscenza della vita delle piante e sull’azione della pioggia e 

della neve eviterebbe gravi sciagure. È necessario un insegnamento più 
assiduo nelle scuole 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», domenica 15 maggio 1960 

 
Invitato dal centro di studi pedagogici che ha sede in Brescia ad un 

convegno sulla educazione scientifica, coll’incarico di svolgere una relazione 
su “L’insegnamento delle scienze biologiche”, ho creduto opportuno 
consultare l’ultimo annuario statistico italiano ed il codice scolastico, 
contenente tutte le informazioni riguardanti la scuola italiana. Confrontando 
l’uno con l’altro, ho fatto alcune interessanti scoperte. 

La popolazione lavoratrice italiana, addetta all’agricoltura, contava nel 
1957 oltre otto milioni di unità, mentre quella addetta all’industria, 
all’artigianato ed al commercio contava soltanto cinque milioni di unità.  

Credo che non vi sia persona, anche di modestissima cultura, che non 
convenga come ai lavoratori agricoli interessi acquisire a scuola qualche 
nozione sulla vita delle piante e degli animali e sull’azione della pioggia e della 
neve, in più di quelle che i bambini possono ricevere a casa dai loro genitori 
o che l’osservazione diretta abbia loro insegnato. 

I maestri elementari dovrebbero esercitare questa funzione, ma con 
quale competenza? Essi provengono dagli Istituti magistrali, dove alle 
Scienze Naturali, alla Chimica ed alla Geografia sono riservate, in tutti gli anni 
del corso, dodici ore settimanali complessive su 119 ore di scuola. Se 
andiamo ad esaminare il programma bio-naturalistico, studiato dai maestri 
nell’Istituto magistrale, troviamo che in esso è concentrata la materia di una 
dozzina di scienze, insegnate separatamente all’Università, il che prova che il 
maestro o la maestra, usciti dal magistrale, hanno cognizioni agrarie e 
zootecniche molto inferiori a quelle che il ragazzo acquista dai suoi genitori. 
La scuola adunque non gli insegna nulla di ciò che può valere a migliorare la 
sua futura professione. Gli insegna peraltro che Patroclo era amico fraterno 
di Achille, che Tutankamen ha regnato sull’Egitto, che Romolo e Remo furono 
allattati da una lupa e che il primo, dopo aver ammazzato il fratello, diventò 
unico Re di Roma e via di seguito con tante altre cose inutili. 

I professionisti, la cui fondamentale cultura è biologica (medici, veterinari, 
agrari, ecc.) sono poco meno di 80.000; i tecnici, come gli ingegneri, a cultura 
fondamentalmente matematica, sono poco più di 60.000. Questi, nelle 
scuole medie, studiano gradualmente aritmetica, geometria, algebra, 
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trigonometria e giungono all’Università con un certo grado di preparazione, 
ma gli altri, futuri medici compresi, sanno di Biologia e di Scienze Naturali 
niente di più di quanto ne sanno i maestri che escono dal magistrale. 

Non parliamo poi della cultura naturalistica degli avvocati e dei ragionieri 
che governano l’Italia! 

La cultura naturalistica italiana è la più bassa che si registra in Europa. 
In tali condizioni non si può certo pretendere una politica economico-

naturalistica, che sia in grado di evitare od almeno diminuire i danni che 
affliggono annualmente il nostro Paese con alluvioni, frane ed altri cataclismi 
che avrebbero potuto, con una politica ispirata alle leggi della natura, essere 
in molti casi, se non evitati, almeno attenuati. Chi insegna in Italia e dove si 
insegna sul serio che gli alberi trattengono con le fronde l’irrompere della 
pioggia? Che questa giungendo con minore violenza sul terreno vi penetra e 
viene imbrigliata dalle radici, in modo da scendere a valle gradualmente e 
con minore violenza? 

Eppure si seguita ad abbattere alberi senza misericordia e non si 
rimboschisce con l’intensità che sarebbe necessaria. Nella decorsa estate ha 
prodotto grande raccapriccio la notizia che nelle alluvioni che si sono 
verificate nelle Marche ed altrove talune persone sono affogate nel fango. 
Questo non sarebbe accaduto se le pendici più scoscese delle montagne 
sovrastanti non fossero state dissodate per coltivare grano o patate e fossero 
rimaste vestite della cotenna erbosa, che costituisce il loro naturale manto 
protettivo. 

Che dire di quanto accade nel Delta Padano e nelle contigue zone 
lagunari? Si prosciugano le Valli di Comacchio senza pensare che le acque del 
sistema fluviale padano hanno pur bisogno di un catino che le contenga, 
prima che esse possano essere accolte dal mare. Si tende ad alimentare i 
laghi artificiali, mezzo ottimo di conservazione dell’acqua proveniente dalle 
piogge e dal disgelo delle nevi, con gallerie di gronda che provocano il 
disseccamento delle sorgenti e con esso l’inaridimento delle foreste e dei 
pascoli, si constata la proclamata necessaria trasformazione dell’economia 
montana e ciò si fa senza rispetto alcuno dei vincoli imposti dallo Stato, anche 
nei Parchi Nazionali. E tutto questo in un paese che, privo di risorse naturali, 
deve trovare nel turismo una delle sue principali risorse. L’esercizio della 
pesca e della caccia è fonte di svago e di salute, ma non manca chi tende ad 
inquinare le acque pubbliche con residui industriali, determinando la 
scomparsa del patrimonio ittico, mentre i fabbricanti di cartucce, sobillando 
l’incoscienza dei cacciatori, distruggono in primavera i riproduttori e 
seguitano a sterminare su quattro quinti del territorio nazionale i piccoli 
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uccelletti, ausiliari dell’agricoltore e vivificatori del paesaggio con la loro 
grazia, la loro bellezza, il loro canto. 

La rigida applicazione di leggi razionali e severe si impone, ma più di tutto 
si impone la necessità di creare in Italia una cultura ed una coscienza 
naturalistica, oggi completamente assente più nelle classi dirigenti che in 
quelle lavoratrici. 

Nella scuola occorre una vera rivoluzione di metodi e di programmi: 
occorre modernizzare l’insegnamento, adeguandolo alle esigenze della vita 
moderna ed inculcando agli insegnanti di ogni ordine di scuola il 
convincimento che per insegnare bene non basta conoscere adeguatamente 
la materia, ma bisogna saper suscitare su di essa l’amore e l’interesse dei 
discepoli. 

 
 
 

CONFERENZA PER LA PROTEZIONE DEGLI UCCELLI A TOKYO E  
CONGRESSO PER LA CONSERVAZIONE DELLE RISORSE NATURALI 

A VARSAVIA E CRACOVIA 

Quaderni de «La Ricerca Scientifica», a. 30°, n. 11, 1960 

 
Breve sosta a Bangkok 

Partito da Roma la sera del 20 maggio per Tokyo, ho creduto opportuno 
di interrompere il viaggio per 24 ore a Bangkok, dove ho fatto tre 
osservazioni: la prima sulla depurazione dell’acqua potabile, la seconda sul 
durion e la terza sugli elefanti bianchi. 

La città di Bangkok è situata in massima parte sulla riva sinistra del fiume 
Menon, mentre sulla destra la città è percorsa da una vasta rete di canali che 
sostituiscono in massima parte le strade e nei quali ha luogo il famoso 
mercato fluviale. Era domenica ed il mercato taceva. La mia attenzione fu 
dunque maggiormente attratta dalle lunghe file di orci in terracotta, 
distribuiti sulle verande delle abitazioni a palafitte, che sorgono sull’orlo dei 
canali. Gli abitanti di quelle case non bevono che acqua del fiume, che viene 
collocata negli orci, dove lentamente si depositano i materiali sospesi e, 
decantando l’acqua dall’uno all’altro orcio, se ne ottiene la potabilità. 

Durante i pasti mi è stata servita ogni sorta di frutti tropicali, 
abbondantissimi nella stagione, fra i quali il durion. È questo un grosso frutto 
verde chiaro, della forma e della grossezza approssimativa di un quarto di 
melone, con numerose protuberanze appuntite, ma non pungenti, che esala 



 

150 

un odore acre, considerato nauseabondo dagli Europei, mentre il sapore è 
assai gradevole. È noto che gli Orangutan di Sumatra e di Borneo compiono, 
attraverso quelle foreste, spostamenti per andare in cerca di durion: è 
evidente che quell’odore penetrante si sparge a notevolissima distanza e 
serve di guida alle scimmie per raggiungere il loro cibo preferito.  

Gli elefanti bianchi, ormai relegati nel solo giardino zoologico, sono 
animali parzialmente depigmentati, specialmente sulle orecchie, nella fronte 
e nelle giunture ed hanno aspetto generale grigio. Una selezione nel senso 
della depigmentazione parrebbe possibile, ma non conveniente, perché 
meno belli, di color carnicino e più facilmente molestabili da tafani ed altri 
artropodi. 

Conferenza di Tokio per la protezione degli uccelli 
La dodicesima Conferenza Internazionale del Consiglio per la Protezione 

degli Uccelli, si è svolta a Tokyo dal 24 al 29 maggio 1960, sotto la Presidenza 
del Dott. Dillon Ripley, Professore di Ornitologia nell’Università di New 
Haven.  

I paesi rappresentati sono stati: Brasile, Canada, Corea, Francia, 
Giappone, India, Italia, Malesia, Portogallo, Regno Unito, Stati Uniti, 
Venezuela.  

Il Comitato Organizzatore, presieduto dal Marchese Dott. Yamashina, 
Direttore dell’Istituto Ornitologico giapponese, aveva preparato ai 
congressisti una assistenza quale mai ho veduto in altri Congressi. Ogni 
minimo particolare è stato curato, in modo che i convenuti hanno trascorso 
giornate indimenticabili. Ad un ricevimento ufficiale hanno partecipato i 
Principi imperiali, che si sono intrattenuti affabilmente coi congressisti.  

Gli argomenti trattati al Congresso, data la posizione geografica del 
Giappone, hanno avuto particolare riferimento a problemi interessanti i 
paesi bagnati dall’Oceano Pacifico. Fra le relazioni presentate mi è parsa 
particolarmente interessante quella del Prof. Dementief, Presidente della 
sezione russa per la protezione degli uccelli e membro dell’Accademia di 
Mosca, il quale ha esposto quanto è stato fatto in Russia nell’ultimo biennio, 
per la protezione della natura in generale e degli uccelli in ispecie. La seconda 
conferenza ornitologica dell’URSS, che ha avuto luogo a Mosca dal 18 al 23 
agosto 1959, ha insistito presso le direzioni e gli ispettorati della caccia 
dell’URSS perché siano adottati provvedimenti restrittivi per proteggere e 
moltiplicare le riserve e le risorse per i gallinacei selvaggi e gli acquatici, per 
la proibizione assoluta di ogni caccia primaverile, perché la stagione di caccia 
autunnale non superi le 3 o 4 settimane. Ha fatto voti perché il Ministero 
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dell’Educazione, oltre alla giornata primaverile degli uccelli, ne indichi una 
autunnale, onde favorire la protezione invernale degli uccelli e finalmente ha 
condannato la pratica della distruzione degli uccelli rapaci. Il Prof. Dementief 
ha comunicato che nell’Unione Sovietica, tra le altre proibizioni, vi è quella di 
uccidere e catturare gli uccelli canori, i cuculi ed altre specie. Presso 
l’Università di Mosca esiste un Laboratorio di Ornitologia. Nell’ultimo biennio 
sono state istituite nell’URSS 13 nuove riserve naturali integrali ed è stato 
aumentato il territorio di molte altre, cosicché oggi le riserve faunistiche di 
caccia, occupano più di 10 milioni di ettari, mentre le riserve naturali integrali 
coprono più di sei milioni di ettari, senza tenere conto dei parchi nazionali.  

Un voto è stato formulato per la protezione della fauna antartica, 
specialmente per i pinguini, raccomandando che non vengano liberati ed 
abbandonati cani e che cessi l’inconveniente di versare residui di nafta in 
mare, perché le polluzioni oleose impregnano le penne degli uccelli marini e 
ne determinano la morte.  

La conferenza ha poi richiamato l’attenzione dei governi sui danni che 
vengono arrecati non solo agli uccelli, ma anche agli altri animali domestici 
ed all’uomo, dall’uso indiscriminato di insetticidi e di pesticidi che inquinano 
l’ambiente.  

Occorre promuovere studi sugli uccelli migratori in Asia, perché si nota, 
anche in questo continente, una rarefazione di molte specie ed è stato 
formulato il voto che il Giappone assuma l’incarico di organizzare a tale scopo 
un centro di studi.  

Un voto riguarda la proibizione di usare come cibo i piccoli uccelli.  
Altro voto richiede ad ogni paese l’elenco delle specie di uccelli che gli 

sono propri. 
L’Assemblea ha poi espresso la propria soddisfazione per il fatto che nel 

programma del Congresso forestale del 1960, sarà compresa una sezione 
dedicata alle questioni faunistiche e confida che, in quella, siano trattati 
anche i problemi concernenti gli uccelli, in rapporto all’economia e 
all’istruzione forestale.  

Il Consiglio Internazionale per la Protezione degli Uccelli ha aderito con 
entusiasmo alla proposta delle Nazioni Unite, di compilare un elenco dei 
parchi nazionali e delle riserve analoghe ed ha preso atto con soddisfazione 
che il Consiglio delle Nazioni Unite, nella sua 27a riunione, ha approvalo 
all’unanimità la preparazione di tale elenco e spera che tutte le nazioni 
vogliano aumentare il numero dei loro parchi nazionali e delle aree protette, 
promulgando altresì leggi atte a renderle effettivamente inviolabili.  
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Un voto molto importante è stato formulato, tendente ad ottenere che in 
ogni paese siano impartite istruzioni perché, specialmente nelle scuole 
primarie, sia illustrata l’importanza della conservazione degli uccelli, della 
vita selvaggia in generale, delle bellezze di ciascun paese e dell’equilibrio 
della natura. A questo proposito l’assemblea ha deliberato un voto di plauso 
al Consiglio Nazionale delle Ricerche d’Italia, per la sua azione in favore della 
conservazione della natura e delle sue risorse, auspicando che vengano 
adottati, anche nel nostro paese, provvedimenti atti a proteggere gli uccelli 
migratori.  

Omettendo altri voti, ritengo opportuno chiudere queste brevi note sul 
congresso, ricordando che esso ha terminato i suoi lavori con espressioni di 
gratitudine e di plauso alla Sezione nazionale ornitologica giapponese per la 
protezione degli uccelli, all’istituto Yamashina di Ornitologia e Zoologia per 
la magnifica organizzazione del Congresso e per la splendida ospitalità, 
estendendo i propri ringraziamenti ai membri e agli ospiti della XII 
Conferenza in Tokyo, la cui memoria rimarrà incancellabile in tutti i 
convenuti. 

***** 
Durante i lavori della Conferenza, ho visitato il Giardino Zoologico di 

Ueno, dove il Direttore Dott. Koga offerse un magnifico ricevimento, reso 
anche più interessante dalla proiezione di vari film illustranti la vita di uccelli 
ed altri animali giapponesi.  

Una intera giornata fu dedicata alla visita della garzaia di Siguyama, 
popolata da parecchie centinaia di Aironi bianchi, appartenenti a cinque 
differenti specie. La garzaia è stata eretta a monumento nazionale ed è meta 
di numerosi turisti che danno vita al vicino villaggio di Musono. 

È interessante il fatto che gli Aironi, uccelli migratori, vanno a svernare in 
varie regioni tropicali, ma tornano invariabilmente in primavera al luogo 
dove ritrovano gli alberi sui quali nidificano. La vita di ciascun individuo è 
indubbiamente limitata a pochi anni, ma la vita della colonia è già 
plurisecolare.  

Abbiamo visitato una tesa alle anatre di proprietà imperiale. Non era 
stagione di caccia, ma abbiamo potuto renderci conto del sistema, che credo 
sia unico, per quanto, sotto alcuni aspetti, ricordi le canardières olandesi. 
Nell’uno e nell’altro caso, le anatre si prendono vive colle reti e non si spara 
alcun colpo di fucile. Mentre in Olanda gli uccelli sono richiamati dal cibo 
entro canali che li conducono ad una nassa, come quella della quagliara, in 
Giappone le anatre, egualmente richiamate col cibo entro stretti canali, 
vengono spaventate e, mentre si alzano a volo, gli invitati le catturano con 
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una rete a sacco, come se si trattasse di farfalle. I canali sono separati l’uno 
dall’altro da una folta giungla di bambù, alta almeno quattro metri e le anatre 
selvatiche seguono anatre domestiche, abituate ad andare ad un 
determinato richiamo per prendere cibo nei canali, che terminano alla 
capanna dell’uccellatore, nascosta da terra e da zolle erbose. 

Terminata la Conferenza abbiamo fatto una prima escursione di due 
giorni, con automezzo, alla stazione termale montana di Karuizawa, distante 
160 chilometri ad occidente di Tokyo, alle falde del vulcano Asama, il 
maggiore dei vulcani giapponesi attualmente in attività. Per una vasta 
estensione le sue pendici sono coperte di blocchi grandi e piccoli di lava, 
eruttata nelle sue varie manifestazioni. Allontanatomi dalla comitiva che si 
era riunita in una specie di osservatorio, dove si vendono cartoline e bibite, 
mi sono seduto su di un blocco di lava ed ho considerato l’ambiente. Alla base 
di ciascun masso, grande o piccolo, è risorta l’erba, i cui semi sono stati 
portati dal vento. È evidente che al sopraggiungere dell’inverno, l’erba 
marcita sotto la neve ha formato un piccolo strato di terra vegetale, dove i 
semi delle betulle e di varie specie di arbusti hanno potuto vegetare alla loro 
volta. Venuto il nuovo inverno, le foglie cadute si sono sovrapposte ed 
aggiunte all’erba, aumentando lo strato di humus che cresce di anno in anno, 
fino a tanto che semi di pino, trasportati da cornacchie o da ghiandaie, 
trovano un substrato di terra che consente loro di vegetare e di crescere. Ho 
misurato rametti apicali di pino, ancora teneri ed in via di accrescimento della 
lunghezza di dieci centimetri ed ho avuto davanti agli occhi un fenomeno 
analogo a quello già osservato nell’isola di Hawai, nella regione del Kilauea e 
del Mauna Loa: il risorgere della vita dopo una perturbazione tellurica. Qui 
esiste una associazione tra il suolo e la flora, assecondata dal vento e dagli 
uccelli, ma senza l’elemento perturbatore di roditori e di grossi erbivori al 
pascolo. Questi potranno venire in seguito quando bosco e pascolo si 
saranno consolidati. Quante pendici italiane dell’Appennino e della Sicilia si 
sarebbero rivestite di pascolo e di bosco, senza l’intervento diretto 
dell’uomo, se questo avesse tenuto lontano il bestiame dalle pendici 
denudate!  

Scendendo dalle falde del vulcano Asama, siamo entrati nella foresta ed 
abbiamo risalito un torrentello che ci ha condotto alle cascatelle di Shiraito. 
Sono varie sorgenti, la cui acqua filtra direttamente dalla terra e viene 
arrestata da una diga, alta non più di un paio di metri e raccolta in un laghetto 
di limitata estensione, quasi completamente interrato, dove peraltro l’acqua 
è limpidissima: una controbriglia chiude il laghetto e l’acqua scende a 
formare il ruscello che non acquista mai carattere torrentizio, grazie alla serie 
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di briglie che attenuano la violenza dell’acqua. Ed ecco una nuova 
considerazione: se in Italia, da tempo immemorabile si fosse provveduto a 
regolare il ruscellamento fino dalle sue origini, con piccole opere di difesa, 
anche naturale, imitando in molti casi i castori e cioè sbarrando il ruscello con 
rami d’albero e con frasche, tenute ferme da pali verdi di salice o di pioppo, 
destinati a diventare alberi, o da pietrame raccolto sul posto, non avremmo 
forse evitato tanta parte di erosione torrentizia, frane al monte, alluvioni al 
piano, senza dover ricorrere ad opere di difesa che costano miliardi, 
dimenticando la vecchia e quasi mai seguita massima che «molti mali del 
piano si curano al monte?». 

Altra osservazione fatta nell’andata e nel ritorno da quella escursione e 
confermata in seguito, è la seguente. L’orografia giapponese è molto 
accidentata, per effetto della attività tellurica, rappresentata dall’azione 
vulcanica e dai terremoti. Tuttavia può dirsi che una serie di catene collinari 
e montuose si alternano a vallate percorse da fiumi ad occidente di Tokyo, 
prima di raggiungere le Alpi giapponesi, le quali pure, come le altre serie di 
colline, offrono grandi avvallamenti solcati da fiumi. Percorrendo questa 
alternanza di monti e di vallate, si osserva che tutta la montagna è coperta di 
foreste, che mai abitazioni o villaggi si trovano sulle creste montuose, ma 
sempre nel fondo valle o su quelle pendici che per la dolcezza del loro 
declivio, non possono dar luogo a franamenti. Su queste si notano 
frequentemente anche coltivazioni di riso, ma sempre su terrazze a 
banchettoni, dove l’acqua proveniente dall’alto può irrigare l’intera terrazza 
e passare ad irrigare quella sottostante in direzione opposta. Si direbbe che 
ferree leggi o coscienza innata, hanno sempre trattenuto il popolo 
giapponese dal diboscare o dal rompere il pascolo, là dove le piogge 
potrebbero rendere instabile la superficie del suolo. 

***** 
Il primo di giugno siamo partiti per una escursione di 5 giorni nella regione 

del Kansai, formata dalla porzione sud occidentale della grande isola di 
Hondo, dalla costa nordorientale dell’Isola di Kiusciù e da quella 
nordoccidentale di Scikoku, tra le quali sta racchiuso un lungo tratto di mare 
che i giapponesi chiamano il loro mare interno o Mediterraneo, del 
Giappone. Occorsero sei ore di treno rapido per giungere da Tokyo a Kioto, 
l’antica capitale, celebre per le sue alberate stradali, per le caratteristiche 
abitazioni giapponesi, per i suoi giardini monumentali e storici. Questi 
giardini sono sempre disposti in un ambiente panoramico, in un ambiente 
cioè dove il giardino sembra continuarsi e formare una unità panoramica con 
varie serie di colline e di montagne circostanti. Elementi indispensabili sono: 
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un lago con isole di ninfee di vario colore, un torrentello immissario ed un 
emissario, l’uno e l’altro interrotti da eleganti cascate variamente disposte. 
Più di un chiosco in legno, destinato alla consumazione del thè, esiste sempre 
in ciascun giardino. Gli alberi sono tra i più vari e disposti in maniera da offrire 
i più gradevoli contrasti di forma e di colore. Salendo certi declivi, i sentieri 
sono fiancheggiati da siepi costituite dalle essenze più varie, come Camelie, 
Aucube, Eleagnus, Cornus, Robinia, siepi disposte e tagliate in modo che, 
guardando dall’alto verso il sottostante lago, sembra che costituiscano un 
unico prato verde: sentieri e relative siepi verdi sono il residuo di antichi 
labirinti, che non mancavano in tali giardini. In quello situato quasi in pianura, 
intorno all’antico padiglione dorato, oltre a Criptomerie ed Abeti, vi è grande 
abbondanza di Laurus camphora, di mole veramente vistosa. Intorno al lago 
si notano in quantità Iris fioriti ed in vari colori, ma ciò che mi ha 
maggiormente colpito sono i grandi pergolati di Ciliegi piangenti, sotto ai 
quali è possibile sostare d’estate all’ombra; i loro rami sono distesi sulla 
impalcatura di legno e fanno rammaricare di essere giunti tardi, dopo la 
fioritura, e di non poter sostare sotto una pergola di fiori rosa.  

Le alberature della città, come del resto di molte altre città giapponesi, 
Tokyo compresa, sono costituite in maggioranza da Ginkgo biloba, fossile 
vivente, estinto allo stato selvatico e salvato da preti cinesi nei dintorni dei 
templi di Budda, dove si trovano esemplari colossali. Nelle strade più larghe 
di Kioto, le Ginkgo sono lasciate crescere secondo la loro naturale tendenza, 
in modo che i loro rami formano arcate sui due viali laterali allo stradone 
centrale. Nelle strade più strette le Ginkgo sono potate a cono, in modo che 
i loro rami non giungano a togliere il sole alle finestre delle case circostanti. 

I giapponesi, come è noto, sono abilissimi nella potatura, anche delle 
conifere: in un viale del giardino di Shiuto shrine, ho potuto osservare come 
si governano i pini. Il potatore abbassa colla mano sinistra il ciuffo terminale 
di foglie dell’anno precedente e taglia ad un paio di centimetri dalla sua base 
il getto dell’anno. Il ramo è forzato a sviluppare gemme secondarie alla base 
del getto tagliato, derivandone la formazione di verticilli assai corti, che 
contengono la pianta entro dimensioni modeste, con fronda più folta. Un 
sistema analogo è adottato anche per le Gingko.  

Da Kyoto abbiamo raggiunto Nara, l’antica capitale del buddismo. Intorno 
al tempio, in cui si trova la più grande statua di Budda, esiste una magnifica 
foresta di conifere, tra le quali predomina la Cryptomeria japonica, con 
esemplari maestosi, che ricordano i «big trees» di California, le Sequoia 
gigantea del parco nazionale Wawona. Per girare intorno alla base di un 
vecchissimo albero, le cui radici sporgono colla loro base dal suolo, ho 
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misurato ben trenta passi, che consentono di attribuire al tronco una 
circonferenza approssimativa che si avvicina ai dieci metri. Nei viali che 
percorrono la foresta ci vennero incontro numerosi Cervi sika (cervi indigeni 
del Giappone), i quali venivano a cercare dalle nostre mani biscotti e pane. 
Indisturbati dal popolo essi non mostravano alcun timore dell’uomo. La 
foresta ed il tempio erano visitati da ragazzi delle scuole, inquadrati dai loro 
maestri: sembravano maggiormente interessati agli animali, agli alberi ed al 
panorama. anziché al monumentale tempio, opera umana. Anzi, nell’interno 
di quest’ultimo, il loro contegno lasciava a desiderare: erano troppi e 
chiacchieravano e ridevano, dando prova che, anche in Giappone, non 
bisogna che i ragazzi, in gita di istruzione, siano tanto numerosi da sfuggire al 
dominio del maestro. 

Partiti da Nara, attraversammo Osaka, la seconda città del Giappone per 
numero di abitanti e per intensità di commercio, metropoli modernissima, 
canalizzata, con grandi fabbricati moderni di tipo occidentale, ma non veri 
grattacieli. Il suo castello peraltro, attualmente sede della polizia, situato 
fuori della città, merita un cenno particolare. La costruzione massiccia sorge 
nel mezzo di uno specchio d’acqua così ampio da potersi definire lago, 
piuttosto che fossato, ed è nel centro di un isolotto, sostenuto da grossi 
muraglioni in pietra. L’antica strategia di guerra lo avrebbe classificato tra le 
fortezze imprendibili. Da Osaka, sempre con automezzo, raggiungemmo 
Kobe, notevole porto sul mare interno del Giappone.  

Ne partimmo la mattina del 4 giugno, su di un piroscafo che impiegò tutta 
la giornata per attraversare il mare interno del Giappone, fino a Beppu, meta 
ultima della nostra escursione.  

Il mare interno del Giappone costituisce un Parco Nazionale nell’acqua; i 
giapponesi lo hanno sempre amato, ammirato e cantato in poemi ed in 
prosa. Ha una superficie di circa un milione e mezzo di ettari, è lungo 260 
miglia e la sua larghezza varia fra due miglia e mezzo e quaranta miglia. Circa 
500 isole emergono disseminate dalle sue acque e variano in grandezza da 
scogli disabitati, coperti di pini, fino all’isola maggiore, Awaji la quale conta 
una popolazione di 230.000 abitanti. Taluno ha giustamente designato 
questo mare come l’Egeo giapponese.  

Il porto di Kobe è molto vasto ed il mare perfettamente calmo, però la 
nebbia copriva quasi completamente le belle montagne circostanti che ben 
presto, liberate dalla foschia, mostrarono i loro eleganti contorni. Comparve 
poi la costa di Awaji, piatta, alberata, senza case in vista. Ad un tratto apparve 
una serie di coni montuosi che si ergono in mezzo al mare e di fianco a quelli, 
più indietro, un’altra serie; fra le due serie un vero e proprio canale, ma il 
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battello non lo attraversò e si portò direttamente nella direzione della 
seconda serie di coni, che mostrano di costituire una sola isola lunga con sei 
cime, la più alta delle quali è la terza, ma poi, indipendente da questa, 
compare un’altra isola più grande, la cui sommità era nascosta dalla nebbia.  

Il tratto di mare che sembrava prima un canale, si allarga e diviene mare 
aperto, che fa vedere come l’isola della quale ho parlato, è molto grande e si 
stende in unico territorio che si prolunga assai nella direzione percorsa dal 
battello. Seguono altre isole, realmente distinte l’una dall’altra a contorni più 
o meno frastagliati, con creste e picchi di altezza varia. Nel mare aperto 
compare all’improvviso un’isola, lontana da ogni altra, fatta a cono perfetto, 
che ha tutta l’apparenza di un vulcano spento. Un gruppo di isole coperte di 
bosco sembrano formare un anello attorno ad un tratto di mare 
dall’apparenza di lago. Finalmente un raggio di sole illumina un panorama 
dove isole più o meno coniche, anch’esse boscate e variamente disposte, 
cominciano nella loro grande varietà a darmi una impressione di monotonia 
ed il mio sguardo si volge finalmente a considerare la gente che si agita sul 
battello. 

Prevalgono giovani d’ambo i sessi, dell’apparente età di 15 a 20 anni, che 
folleggiano e dimostrano di essere studenti che iniziano con una escursione 
le loro vacanze. Le ragazze, piene di allegria cantano e corrono da poppa a 
prua, dall’una all’altra tolda. A prima vista tutte uguali, di scarsa avvenenza, 
occhietti vispi, palpebre grassette che li fanno apparire alquanto affondati, 
viso tondo, capelli neri, corti, scarmigliati, naso piccolo a narici larghe, denti 
superiori grandi, bianchi, sani, ben fatti, labbra sporgenti quasi quanto la 
punta del naso, gambe piuttosto corte in rapporto alla lunghezza delle cosce 
e alla statura generale. Tutte sono vestite all’europea, perché il kimono, 
divenuto abito da sera e da cerimonia, è molto incomodo e di impaccio nel 
muoversi e nel camminare. Faccio il confronto tra le gambe nude di alcune 
americane e quelle di immature giapponesi, tutte sdraiate, e constato che è 
forse preferibile il gialletto al bianco roseo. Il colore giallo della pelle delle 
giapponesi è molto tenue e si avverte soltanto confrontandolo con quello 
roseo delle americane.  

Mi accorgo che il mare è libero e vedo il primo gabbiano volare sull’acqua. 
È strana questa enorme scarsità di uccelli, tanto in mare quanto in terra.  

Il battello fece scalo a Takakama, nell’isola di Shikoko, dove scese la 
maggioranza dei gitanti e proseguì poi in un tratto di mare aperto, fino a 
Beppu, nell’isola di Kiushu, dove sbarcammo, pernottando all’Hotel Kamenoi 
con camere da letto linde, eleganti, ma in perfetto stile giapponese. 
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A Beppu, nel giardino dell’albergo, ho veduto Podocarpi e Sciadopiti, 
conifere che non avevo ancora veduto. Lo Sciadopite (Sciadopytis 
verticilIata), è un albero assai particolare, perché le sue foglie di un verde 
chiaro. sono molto lunghe, cadenti e disposte a verticilli molto evidenti 
intorno ai rami.  

Di particolare interesse a Beppu è una tribù di circa 700 scimmie 
giapponesi (Macaca fuscata), che abitano il monte Takasaki, in una foresta 
che circonda il tempio di Manjuji. Mi trattenni in mezzo a loro, mentre i miei 
compagni salivano a visitare il tempio. Detti alle scimmie noccioline e nespole 
del Giappone: una di esse sbucciò la nespola col pollice e l’indice prima di 
mangiarla. Un’altra, alla quale avevo dato una nocciola, mi strappò, con atto 
fulmineo, il cartoccio contenente le altre noccioline, che avevo nella mano 
sinistra e, invece di scappare colla refurtiva, si piantò innanzi a me sui quattro 
arti e con sguardo feroce, quasi sfidandomi, se avessi tentato di 
riprenderglielo. Lascio ai psicologi l’interpretazione di questo fatto. 

A Beppu ho visitato successivamente alcune sorgenti termali, uniche nel 
Giappone, le quali sono in relazione col grande vulcano Aso, in piena attività. 
Esistono a Beppu acque alcaline, sulfuree, ferrose, carbonate, a temperatura 
variabile fra i 50° ed i 120°. Talune sorgenti formano laghetti con acqua di 
vario colore: ve ne è uno di color giallo ruggine carico ed un altro con acqua 
verde, bollente al punto che una conduttrice della vicina trattoria, vi immerge 
uova per farle bollire naturalmente. Ma la più interessante è quella che si 
può considerare come una specie di geyser. L’acqua calda esce senza 
alcunché di particolare come sorgente dal pavimento di una nicchia scavata 
nella roccia. Improvvisamente un getto di acqua sale fino alla cupola della 
nicchia e si trasforma in una nube di vapore, mentre si ode un rombo come 
di un potente stantuffo. Poi tutto rientra nella calma ed il fenomeno si ripete 
ogni cinque minuti. 

Nel pomeriggio partimmo dall’aeroporto di Beppu e giungemmo a Tokyo 
prima di sera. 

***** 
Nei quattro giorni che precedettero la mia partenza dal Giappone, visitai 

il mercato del pesce, straordinario per quantità di esemplari e per numero di 
specie. Come zoologo mi sono rammaricato di non conoscere l’ittiofauna del 
Pacifico né i suoi Polpi, né i suoi Lamellibranchi, né i suoi Crostacei. 
Particolarmente interessante la mostra di una dozzina di casse disposte su 
piano inclinato e contenenti Polpi cotti, disposti in modo da presentare la 
bocca al pubblico, mentre i tentacoli, dei quali si vedeva soltanto la base, 
disposti a raggera intorno alla bocca, offrivano l’apparenza di altrettanti fiori. 
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Nel pomeriggio, guidato dal Prof. Sasaki, Presidente della Sezione 
giapponese della Associazione mondiale di Avicoltura scientifica, visitai a 
Chiba la Stazione Sperimentale di Avicoltura, annessa alla facoltà 
universitaria di Veterinaria e di Agraria. Vi sono uccelli domestici di ogni 
specie; non meno di 150 gruppi di polli Livorno bianchi, Rhode Island, New 
Hampshire e Plymouth Rock. La novità che vi ho trovato sono le batterie 
d’allevamento per polli da carne, all’aperto, anche al sole: i tecnici giapponesi 
affermano che il pollame cresce meglio e sostengono altresì che non vi è 
differenza nella tendenza alla plumofagia tra i polli di batteria allevati 
all’aperto e quelli tenuti chiusi. Difatti io non ho osservato alcuna traccia di 
plumofagia (piquage). Una serie di galline livornesi erano tenute isolate, una 
per gabbia, ed i tecnici affermano che la deposizione di uova è presso a poco 
la stessa che si verifica nella massa tenuta in grandi pollai. Poiché si tratta di 
Stazione Sperimentale, destinata anche all’insegnamento, esiste una intera 
collezione di pollai di ogni tipo. La stazione ospita anche un numero notevole 
di anatre bianche, tipo Pechino e di Anatre mute (Chairina moschata). 

Sono stati fatti in mia presenza esperimenti di fecondazione artificiale di 
polli e di anatre e mi sono stati offerti in omaggio i due modelli di apparecchi, 
perché, considerata la diversa struttura anatomica dell’apparato sessuale 
delle anatre e dei polli, è stato necessario costruire apparecchi diversi per le 
due specie. 

Terminata la visita alla Stazione di Avicoltura, la sezione giapponese della 
Associazione Mondiale di Avicoltura Scientifica ha avuto l’amabilità di 
offrirmi un ricevimento al Club dell’Università di Tokyo.  

Ho dedicato la mattina successiva alla ricerca di fotografie delle principali 
bellezze naturali giapponesi e, nel pomeriggio, ho visitato uno dei maggiori 
allevamenti privati di polli, del Sig. Layoka Tida, popolato nella proporzione 
dell’80% da galline livornesi bianche e nella proporzione del 20% da Plymouth 
Rock barrate. La produzione media in uova da parte delle Livornesi è di 238,4 
a 270,6. Vi si pratica la selezione individuale e non di gruppo e si sono 
ottenute punte massime di 350 uova per gallina. Hanno 5 incubatrici da 
10.000 uova ciascuna. Allo scopo di produrre carne, allevano incroci di 
Livornesi bianche e Plymouth Rock barrate. In quell’allevamento ho notato 
anche un gruppo numeroso di Oche cignoidi colore naturale ed altre 
completamente bianche. A sfatare l’accusa che le galline livornesi 
depongono uova piccole, mi sono stati mostrati corbelli pieni di uova bianche 
di 60 a 65 grammi di peso. 

La giornata fu conclusa con una visita alla Stazione Sperimentale e 
semiuffìciale, diretta dal Prof. Masui, presso la città di Hachioji a 40 
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chilometri da Tokyo. Il suo nome è «Masui Research Institute for Poultry 
Breeding». Vi si compiono ricerche di genetica e vi si pratica in modo 
particolare la riproduzione in consanguineità per varie generazioni, onde 
procedere successivamente al loro incrocio. Usano nel primo incrocio galli 
tedeschi Nichols, rossi, le cui galline sono colore isabella; la razza è a cresta 
semplice e vengono incrociate con Wyandotte bianche a cresta tripla. I galli 
raggiungono il peso di 7 chili.  

Visitando fino dai primi giorni della mia permanenza a Tokyo una piccola 
esposizione di razze giapponesi di polli di lusso, avevo potuto accertare ciò 
che già supponevo per mie esperienze personali sui polli giapponesi a lunga 
coda. Questa razza ha realmente, tanto nei giovani quanto nelle galline, la 
coda alquanto più lunga che non nelle razze normali, ma la sua caratteristica 
genetica è l’assenza di muta delle timoniere mediane, delle sopracodali e 
delle lancette dei fianchi del gallo, onde queste penne sono praticamente a 
crescenza continua. Ho potuto accertare che i galli vengono distinti in due 
categorie: da riproduzione e da esposizione. I primi sono lasciati liberi 
assieme alle galline e non ci si preoccupa se la coda si deteriora; i secondi 
invece vengono quasi immobilizzati entro apposite gabbie, dalle quali la coda 
scende verso il terreno, in modo tale che non si imbratti e non si deteriori. 

***** 
La scelta della rotta polare per recarmi a Varsavia, mi ha consentito una 

sosta di tre giorni a Copenaghen, dove ho visitato, fra l’altro, il «Museo 
all’aria aperta» delle vecchie abitazioni rurali, delle fattorie, dei mulini, ecc. 
di ogni parte della Danimarca. 

Traduco dalla prefazione alla guida del Museo stesso, quanto segue:  
«Il Museo all’aria aperta costituisce la settima sezione del Museo 
Nazionale di Danimarca. Si tratta di una collezione di vecchie 
abitazioni rustiche, di fattorie, di mulini, ecc., che sono state 
trasportate da tutte le regioni della Danimarca, oltreché dalle 
province che sono state danesi, nella Svezia o nello Schleswig 
meridionale. Tali case sono state trasportate dal loro paese di 
origine ed installate nel Parco di «Frilandsmuseet» in un ambiente 
rurale e naturale; sono ammobiliate ed arredate con mobili ed 
oggetti tradizionali, con utensili diversi.  
In tal modo il museo dà una visione sintetica delle vecchie proprietà 
rurali, attraverso i secoli nelle differenti regioni della Danimarca, 
nelle più varie condizioni economiche. La maggior parte delle case 
sono abitazioni di contadini e di mezzadri, ma si possono vedere 
anche case di marinai, di pescatori, di mugnai, di artigiani.  
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Il Museo ha lo scopo di prospettare le condizioni di vita in 
campagna, di mostrare la casa in quanto focolare domestico, 
fornito degli utensili che si adoperavano nelle epoche 
corrispondenti». 

Non penso affatto che sia possibile né opportuno fare altrettanto in Italia, 
ma il Museo danese all’aria aperta mi suggerisce l’idea di conservare o di 
ricostruire, nella valorizzazione della montagna, case che riproducano 
l’antico stile e gli antichi costumi, anche delle epoche che potremo chiamare 
preistoriche. Ricostruire sul Po i mulini illustrati da Riccardo Bacchelli, mulini 
che, in parte, riproducono l’abitazione a palafitte o costruire a Spina od a 
Misa, o altrove, la casa etrusca, varrebbe a dare alle nostre campagne e 
specialmente alla montagna, nuove attrattive, ad opera del Ministero del 
Turismo, sotto l’alta guida della Direzione Generale delle Antichità, Belle Arti 
e Paesaggio. 

Congresso di Varsavia e Cracovia su «La conservazione delle risorse 
naturali» 

L’ottava riunione tecnica della «Unione Internazionale per la 
Conservazione della Natura e delle sue Risorse» ha avuto inizio a Varsavia, 
dove è stata svolta la maggior parte dei lavori, il 15 giugno scorso ed ha avuto 
termine a Cracovia il 25 giugno.  

Erano rappresentati i seguenti paesi: Australia, Austria, Belgio, Bulgaria, 
Canada, Cecoslovacchia, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania 
(occidentale ed orientale), Giappone, Grecia, Italia, Chenia, Mali, Nuova 
Zelanda, Paesi Bassi, Polonia, Rhodesia e Nyasaland, Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda del Nord, Stati Uniti d’America, Sudan, Svezia, Svizzera, 
Tailandia, Unione Sovietica, Unione sudafricana, Uganda, Venezuela, 
Jugoslavia. 

Erano rappresentate anche le seguenti organizzazioni internazionali: FAO, 
UNESCO, ICBS e CIC (dal sottoscritto), CIPO ed altre.  

II maggior numero di partecipanti, per paese, è stato il seguente: 
Germania 23, Stati Uniti 26, Francia 10, Paesi Bassi 15, Polonia 19, Regno 
Unito 13, Svizzera 6, Unione Sovietica 15. Queste cifre danno un’idea 
dell’interesse che nei singoli paesi desta la conservazione della natura e delle 
sue risorse. L’Italia era rappresentata soltanto dal sottoscritto e dal prof. 
Mario Pavan di Pavia. Presenti numerosi Stati dell’Africa equatoriale; assenti 
tutti gli Stati arabi, sia asiatici che africani.  

I temi posti all’ordine del giorno per la discussione sono stati due: 1) 
L'azione degli animali erbivori nei rapporti col suolo e colla vegetazione; 2) 
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Effetti degli insetticidi e dei pesticidi sulla flora e sulla fauna. Numerose sono 
state le comunicazioni e le relazioni su ciascuno di questi temi.  

Sul primo sono state le seguenti, che indico secondo l’ordine del giorno: 
1.  KOPFORD C. B. (U.S.A.) - Ecologia e trattamento della vigogna nella zona di 

Puna nel Perù.  
2.  KOPFORD C. B. (U.S.A.) - Il cane delle praterie (Cynomis Iudovicianus) delle 

pianure dell’America settentrionale e le sue relazioni colle piante, col 
suolo e col paesaggio.  

3.  FULLER W. A. (U.S.A.) - Ecologia e trattamento del bisonte americano.  
4.  TABER R. D. (U.S. A. - Il cervo dalla coda nera: sua ecologia e suo 

trattamento.  
5.  BUECHNER H. K. ed altri (U.S. A.) - La tecnica della immobilizzazione di 

animali selvaggi, quale aiuto per il loro trattamento ed il loro controllo.  
6.  PEDRITES G. A. (U.S.A.) - Trattamento degli ungulati selvaggi negli Stati 

Uniti in relazione alla conservazione del paesaggio.  
7.  LONGHURTS W. M. (U.S.A.) - Correlazioni fra la grossa selvaggina ed i 

roditori in rapporto colle foreste ed i pascoli nella America del nord.  
8.  BANNIKOV A. I. (U.R.S.S.) - Ecologia e distribuzione del Equus hemionus 

Pallas ed i suoi spostamenti areali verso il nord.  
9.  BANNIKOV A. I. (U.R.S.S.) - Ecologia dell’antilope Saiga talarica nell’Eurasia: 

sua distribuzione e suo trattamento.  
10.  WODZICKI K. (Nuova Zelanda) - Ecologia e trattamento degli ungulati 

introdotti nella Nuova Zelanda.  
11.  BUECHNER H. K. (U.S.A.) - Rapporto numerico dell’Antilocapra americana 

collo sfruttamento del terreno.  
12.  FORMOZOV A. N. e KODACHOVA K. S. (U.R.S.S.) - I roditori viventi in Polonia 

nella steppa eurasica e la loro influenza sul suolo e la vegetazione.  
13.  EALEY E. H. L. (Australia) - Rapporti fra i canguri di montagna e l’industria 

pastorale nell’Australia nord occidentale.  
14.  ANDERSON J. (Danimarca) - Biologia e trattamento del capriolo in 

Danimarca.  
15.  COUTURIER M. (Francia) - Ecologia e protezione dello stambecco e del 

camoscio delle Alpi.  
16.  MARCHLEWSKI J. (Polonia) - Il cinghiale in Polonia.  

Sul secondo tema riguardante gli effetti degli insetticidi, sono state 
presentate le seguenti comunicazioni:  
1.  KUENEN D. J. (Olanda) - Gli effetti ecologici del controllo chimico e 

biologico di piante ed insetti nocivi.  
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2.  AITKEN T. e TRAPIDO H. (India) - Fenomeni di sostituzione osservati fra gli 
anofelini di Sardegna in seguito a provvedimenti per la loro distruzione.  

3.  GLASGOW J. P. (Uganda) - Effetti ecologici del controllo sulla Mosca tse-tse 
ed in particolare sulle conseguenze dell’estirpazione dei cespugli.  

4.  BROWN A. W. (Canada) - Conseguenze ecologiche dello sviluppo della 
resistenza.  

5.  JANZEN D. (U.S. A.) - Problemi riguardanti i pesci ed i pesticidi negli Stati 
Uniti.  

6.  FRANZ J. M. (Germania) - Effetti ecologici del controllo di insetti per mezzo 
di virosi e di batteri in confronto col controllo chimico.  

7.  PICKETT A. D. (Canada) - Effetti ecologici del trattamento chimico, 
praticato su popolazioni di Artropodi nelle piantagioni di meli della Nuova 
Scozia.  

8.  GEIER P. W. e CLARCK L. R. (Australia) - Ricerche ecologiche preliminari sul 
controllo dei parassiti.  

9.  WESTHOFF V. e ZONDERWIJK P. (Olanda) - Effetti degli erbicidi sulla flora 
spontanea e sulla vegetazione in Olanda.  

10.  ANZEN D. H. (U.S.A.) - Il problema dei danni arrecati dagli uccelli ai raccolti 
negli Stati Uniti.  

11.  GRISON P. e LHOSTE J. (Francia) - Aspetti ecologici dei trattamenti effettuati 
sui parassiti autoctoni o importati.  

12.  RUD R. (U.S.A.) - Conseguenze ecologiche dei trattamenti chimici nel 
controllo dei nocivi ed in particolare sui loro effetti nei mammiferi.  
Per quanto non iscritta all’ordine del giorno, fu accolta e destò molto 

interesse una comunicazione del Prof. Mario Pavan dell’Università di Pavia 
sulla lotta biologica contro gli insetti parassiti nelle foreste, a mezzo di varie 
razze di formiche rosse. Questo nostro connazionale fece sapere che da vari 
anni nelle foreste demaniali dello Stato, si usano le formiche rosse per 
combattere ogni sorta di Artropodi e specialmente nella lotta contro la 
Processionaria del pino. A tale scopo, in piena collaborazione colla Direzione 
Generale delle Foreste e dell’Economia Montana, sono stati fatti trapianti di 
nidi, dalle Alpi in varie località dell'Appennino, e con pieno successo. Il Prof. 
Pavan ha calcolato che le popolazioni di formiche rosse del territorio alpino 
italiano, possano essere valutate in un milione di nidi, con una popolazione 
di 300 miliardi di operaie. Tenuto conto del peso medio di un’operaia e della 
quantità di cibo animale che essa può divorare in un giorno, si può 
concludere che le formiche rosse distruggono in una giornata 120 tonnellate 
di insetti nocivi. 

I voti formulati dal Congresso cono stati i seguenti: 
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1.  Ad iniziativa della FAO e dell’UNESCO, di fronte ai rapidissimi 
cambiamenti verificatisi in Africa, i quali possono compromettere 
l’ambiente naturale e l’intera vita selvaggia in quel continente, occorre 
intensificare gli sforzi per educare quei popoli al rispetto della natura, 
prima che ne derivino danni irreparabili.  

2.  La delegazione del Sudan, per le considerazioni esposte nel voto 
precedente, considerata altresì la rapida evoluzione sociale, economica e 
politica dei paesi africani, ha proposto che per due o tre anni l’U.I.C.N. si 
occupi di problemi africani, sia in rapporto all’educazione dei popoli, sia 
per quanto riguarda la conservazione del patrimonio forestale e 
faunistico.  

3.  Su proposta dell’Unione e della Reale Accademia di Svezia, si faccia 
quanto è possibile per impedire che in accoglimento di domande di 
energia elettrica, si sfruttino fiumi e laghi in modo tale da compromettere 
fauna, flora e paesaggio. Questo voto è applicabile all’Italia in misura 
indubbiamente superiore che alla Scandinavia.  

4.  Su proposta della delegazione giapponese, viene espresso il voto che in 
quel paese non siano accolte le proposte degli idroelettrici, che 
comprometterebbero il paesaggio e l’economia dei Parchi Nazionali di 
Nikko e di Yoshino. Anche questo voto è applicabile ai nostri Parchi 
Nazionali del Gran Paradiso, dell’Abruzzo e dello Stelvio.  

5.  L’Unione fa proprio il voto espresso dal Congresso per la Protezione degli 
Uccelli a Tokyo, di salvare la fauna antartica ed in generale tutta la vita 
selvaggia e gli habitat caratteristici di molte isole del Pacifico.  

6.  L’Unione è soddisfatta che alcuni Paesi abbiano sentito l’urgente 
necessità di assicurare un insegnamento superiore ai problemi della 
conservazione e della valorizzazione delle risorse naturali, specialmente 
coll’istituzione di cattedre universitarie, di corsi per diplomati d’istituto e 
di corsi di insegnamento superiore. Invita tutte le autorità interessate ad 
accordare la precedenza alle gravi e numerose lacune che permangono in 
questa materia e di rimediarvi senza indugio, istituendo un maggior 
numero di insegnamenti superiori e rafforzando i mezzi materiali posti a 
disposizione di tale urgente necessità.  

7.  L’Unione richiama il voto mandato nel 1954 al Congresso Mondiale della 
Popolazione a Roma, che viene ripetuto: «L’aumento della produzione 
mondiale di derrate alimentari segue a mala pena e non potrà che seguire 
difficilmente, se pure lo potrà, l’aumento demografico del nostro pianeta 
e spesso, malgrado gli sforzi dei tecnici, lo fa provocando un 
impoverimento del suolo e delle acque, distruggendo foreste e gruppi di 
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specie selvatiche e finalmente provocando una erosione che colpisce 
immense regioni del globo».  
Ora l’Unione esprime la sua profonda inquietudine per questa situazione 
ed insiste presso le autorità competenti, internazionali e nazionali, 
affinché intensifichino i programmi di ricerche e di azione. Tali programmi 
dovrebbero essere affidati a competenti onde siano avvistati 
provvedimenti accettabili ed efficaci, tendenti a produrre un equilibrio 
ragionevole tra le risorse naturali da una parte e l’aumento della 
popolazione umana dall’altra.  

8.  L’Unione deplora la persistente carenza, in un certo numero di paesi, di 
provvedimenti che assicurino la conservazione del suolo e, per 
conseguenza, raccomanda che tutti i paesi, specialmente quelli in via di 
sviluppo, adottino provvedimenti atti a favorire una pianificazione 
generale dei paesaggi ed un controllo coordinato delle modificazioni che 
si verificano nella sistemazione dei terreni, tenendo presente che tale 
politica è riconosciuta come elemento essenziale di saggia 
amministrazione.  

9.  L’Unione deve raccomandare l’effettuazione di ricerche ecologiche nei 
Parchi Nazionali ed in quelle regioni olartiche, coperte di foreste naturali, 
allo scopo di ottenere una maggiore conoscenza delle correlazioni 
esistenti tra clima, suolo, flora e fauna di tali ambienti, dovendosi stabilire 
una stretta coordinazione fra i metodi da applicarsi, durante queste 
ricerche, nelle differenti zone scelte per tali studi. Studi analoghi 
potrebbero essere intrapresi in altre regioni geografiche.  

10.  L’Unione stimola da un lato lo scambio di conoscenze fra entomologi che 
sperimentano la lotta chimica e biologica e, dall’altro, fra coloro che si 
occupano della protezione della natura, allo scopo di promuovere 
l’applicazione pratica dei risultati delle osservazioni e delle ricerche 
compiute.  

***** 
Nell’intervallo tra le riunioni di Varsavia e di Cracovia, sono state compiute 

alcune escursioni, la più importante delle quali è stata quella che ha avuto 
luogo nella celebre foresta di Bialoviescia, sui confini della Unione Sovietica. 
Vi si conserva, allo stato selvatico, il Bisonte d’Europa e vi si trovano alberi 
colossali e secolari, tra i quali una quercia rovere che si dice piantata ai tempi 
di Jagellone, fondatore della monarchia polacca.  

Nella foresta esistono una stazione metereologica e numerosi apparecchi 
per lo studio della minuta fauna in rapporto colla vegetazione e colla 
composizione del suolo. Annessi alla foresta sono: un Museo assai bello ed 
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accuratamente tenuto di Scienze Naturali, un Laboratorio sperimentale ed 
una Stazione di allevamento del Bisonte europeo e del Tarpan (cavallo 
selvatico).  

Altre escursioni furono compiute al Parco Nazionale dei Tatra (Carpazi) ed 
in quello di Plenniny: quest’ultima, oltremodo interessante, perché compiuta 
su zattere natanti, tra le gole del fiume Dunajez.  

***** 
In conclusione i voti più importanti per l’Italia, approvati al Congresso di 

Varsavia, sono i seguenti:  
1.  Rafforzamento in ogni ordine di scuole, dalle elementari all’Università, 

dell’insegnamento naturalistico, con prevalenza dell’indirizzo ecologico 
su quello sistematico;  

2.  Utilizzazione dei Parchi Nazionali per ricerche scientifiche;  
3.  Protezione coordinata del suolo, della flora, della fauna ed in genere del 

paesaggio. 
 
 
 

ESERCITI DI FORMICHE LANCIATI IN DIFESA DELLE NOSTRE FORESTE 
Il prof. Pavan, ideatore dell’impresa, calcola che le società di formiche rosse 

del territorio alpino italiano distruggano in una giornata 120 tonnellate di 
insetti nocivi 

Dal quotidiano «Corriere della Sera», sabato 12 novembre 1960 

 
Una delle maggiori forze della natura, capace di determinare i più 

impensati equilibri biologici tra diverse specie di animali e di piante, è 
costituita da associazioni di formiche, esseri generalmente piccoli, talvolta 
minutissimi. 

Due schiere opposte 
Quando una pianta da frutto, come un pesco, o da giardino, come una 

rosa, è invasa da afidi o pidocchi delle piante, è facile vedere qualche formica 
nera annidata in mezzo alla colonia di afidi e qualche altra che corre 
affannosamente lungo i rami: si tratta di formiche, le quali si nutrono delle 
secrezioni zuccherine degli afidi e li proteggono dagli assalti dei vari insetti 
predatori, che, in breve tempo, distruggerebbero le colonie dannose alla 
pianta. 

Qualche decennio addietro esploravo una collina a prato nel Messico 
meridionale, prossima ad una piantagione di caffè e fui sorpreso dal vedere 
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frequenti interruzioni nella cotenna erbosa, determinata da sentierucoli 
della larghezza di un dito, che l’avevano incisa. Mi chinai e vidi che i sentieri 
erano percorsi in ambo le direzioni da formiche nere con una grossa testa, 
che attribuii subito al genere Atta. Interruppi con un piede la loro corsa e vidi 
arrestarsi ed affollarsi da un lato e dall’altro della scarpa le formiche, così 
come accade ai veicoli, che si arrestano di fronte ad un passaggio a livello 
chiuso. Le formiche rivolte in una delle due direzioni non avevano alcunché 
di particolare, ma quelle che venivano nella direzione opposta, portavano tra 
le mandibole, come una bandierina, un lembo di foglia verde. Tolsi il piede e 
il traffico ricominciò. Le formiche, libere dal fardello, andavano alla 
piantagione di caffè e tagliavano le foglie, che altre formiche portavano al 
formicaio, dove un’altra schiera le masticava e insalivava, formando 
masserelle pastose, su cui vengono costantemente allevati funghi, i quali 
forniscono cibo alle formiche. 

Grande interesse ha destato, anche in recenti congressi internazionali, la 
notizia data dal prof. Mario Pavan dell’Università di Pavia, il quale ha 
ottenuto risultati incoraggianti e positivi nella lotta biologica condotta da vari 
anni nelle foreste demaniali dello Stato italiano per combattere gli insetti 
nocivi alle piante, mediante la diffusione di formiche rosse, che attaccano e 
divorano ogni sorta di Artropodi. 

Si era sempre saputo che certe specie di formiche sono carnivore e 
divorano, scarnificandolo, ogni animale morto, anche vertebrato. Non è 
difficile vedere un lombrico coperto di formiche occupate a divorarlo.  

La cattedra di entomologia dell’Università di Pavia, della quale è direttore 
il prof. Pavan, con la piena collaborazione della Direzione generale per 
l’economia montana e per le foreste e del suo direttore generale ing. Alberto 
Camaiti, ha cominciato con l’eseguire il censimento di quei nidi di formiche 
rosse, detti “acervi”, e costituiti da detriti vegetali provenienti dal bosco 
sovrastante, esistenti nelle foreste di abeti e di larici delle Alpi. 

Successivamente, dopo avere sperimentato il metodo migliore per 
trasportare altrove una parte di quei nidi, colle relative popolazioni di 
formiche operaie e di regine riproduttrici, è stato iniziato, e con l’andare del 
tempo perfezionato e intensificato, il trapianto del materiale in numerose 
foreste dell’Appennino tanto al Nord quanto al Sud ed anche in Sicilia. 
Oltreché foreste di abeti e di larici, sono state popolate anche foreste di pini 
e di latifoglie, specialmente di querce e di faggi. Il prof. Pavan ha calcolato 
che le società di formiche rosse del territorio alpino italiano siano valutabili 
ad un milione di nidi, con una popolazione complessiva di 300 miliardi di 
operaie. Tenuto conto del peso medio di un’operaia e della quantità di cibo 
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animale, che essa può divorare in un giorno, egli crede di poter concludere 
che le formiche rosse distruggono in una giornata 120 tonnellate di insetti 
nocivi, primi fra tutti i bruchi dannosissimi della processionaria del pino. 
Seguono come prede appetite dalle formiche, varie specie di coleotteri e di 
imenotteri allo stato larvale, oltre alle dannosissime termiti. 

Sciami volanti 
Le notizie fornite dal prof. Pavan hanno interessato assai i partecipanti ad 

un recente congresso tenuto a Cracovia, la cui assemblea generale ha 
formulato il voto che l’Unione internazionale per la conservazione della 
natura e delle sue risorse promuova lo scambio di notizie e di risultati fra 
entomologi che lavorano con mezzi chimici e biologici e coloro che si 
occupano della protezione generale della natura, allo scopo di applicare 
praticamente i risultati delle osservazioni e delle ricerche sperimentali 
sull’argomento. 

Ma l’importanza delle formiche, siano esse rosse o nere o di latro colore, 
non si limita alla difesa delle foreste dagli artropodi che la insidiano. Nei 
formicai si recano a cercar pupe i pulcini delle varie specie di tetraonidi, che 
crescono rapidamente nutrendosi di quelle pupe volgarmente dette uova di 
formica. Il danno al formicaio non è grave, perché le formiche, di fronte 
all’assalto di quei loro nemici, fanno rapidamente scomparire nei meandri 
profondi dell’acervo pupe e larve che si trovano in superficie. Va tenuto 
conto, inoltre, che circa metà delle pupe danno origine a maschi alati, che 
non sono di alcuna utilità al formicaio. La stragrande maggioranza costituisce 
ottimo cibo stagionale per i pipistrelli e per gli uccelli aericoli. 

Più di una volta ho assistito, negli ultimi anni, ad un insolito e forte 
addensamento di pipistrelli di varie specie, di rondoni e di rondini sul prato 
della mia casa di campagna, attratti da masse enormi di formiche alate. La 
presenza inconfondibile, tra gli uccelli, di rondini montane, provava che lo 
sciame delle formiche proveniva da una località chiamata “Monte delle 
formiche” per la grande quantità di questi insetti, che sfarfallano tra la fine 
di agosto e i primi di settembre. Il Monte delle formiche dista da Bologna una 
trentina di chilometri: è meraviglioso che lo sciame volante delle formiche 
copra tale distanza, accompagnato dall’orda eterogenea dei suoi predatori. 
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UN PARCO NAZIONALE PER LA SICILIA 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 

serie II, anno I, n. 4, 1961: 27-31 

 
Alle falde dell’Etna, sul fianco settentrionale, ancora ammantato di neve 

alla fine di aprile, giace la Gurrida, interessante depressione tra il vulcano e i 
monti Nebrodi. Si tratta di un territorio temporaneamente paludoso, 
separato mediante argini da una conca più profonda, ove esiste un vigneto 
che, durante l’inverno, rimane sommerso per un periodo più o meno lungo, 
formando un lago temporaneo che, a primavera, si svuota perché l’acqua, 
attraverso una voragine scavata nella lava, raggiunge il più vicino torrente ed 
il mare. Il lago, durante l’inverno, è interamente popolato da ogni specie di 
uccelli acquatici, tanto che l’Ing. Priolo, appassionato ornitologo, vi ha 
costituito una riserva di caccia, destinata esclusivamente all’inanellamento 
degli uccelli. 

In primavera il lago si asciuga, come ho già detto, ma il territorio 
circostante rimane a lungo paludoso ed è frequentato da numerose specie di 
trampolieri, come falcinelli e pivieri e da ralliformi, come sciabiche, folaghe, 
porzane. 

Il terreno solido, verso l’Etna, è coperto quasi interamente da blocchi di 
lava grandi e piccoli, fino a formar ciottolame, fra i quali sorgono 
abbondantissimi i mazzetti di fiori gialli dell’Euphorbia dendroides. Vi si 

La Gurrida a nord dell'Etna 
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formano tane naturali, dove si rifugiano conigli selvatici che costituiscono la 
maggiore attrattiva dei cacciatori siciliani. In quelle tane si rifugiano anche 
volpi, donnole, ricci e qualche genuino gatto selvatico, assai interessante 
perché vale a smentire l’opinione diffusa che il gatto selvatico siciliano sia 
ormai un animale incrociato con gatti domestici. Né è da escludere che possa 
invece trattarsi di una forma più piccola, esclusiva della Sicilia. Tale dubbio è 
sorto in me, esaminando gli esemplari contenuti nella collezione locale 
dell’Ing. Priolo. 

Attraversata la grande strada dello Stato, che conduce da Messina a 
Palermo, si sale sui monti verso l’abitato di Cesarò, dove nidifica una colonia 
di storni neri (Sturnus unicolor), lucenti, unicolori, stanziali, che vivono 
indisturbati dagli abitanti. Molti di essi erano appollaiati sui comignoli dei 
tetti; altri pascolavano nei campi adiacenti, raccogliendo insetti o fuscelli per 
costruire il nido. Procedendo nella salita della montagna, si incontrano 
magnifici boschi di faggi, alternati a pascoli ed è particolarmente interessante 
un’ampia pendice disseminata da agrifogli sempreverdi. 

In quelle foreste abbondano quelle specie di corvidi che, nel continente, 
sono ormai scomparse, perché considerate nocive ed abbandonate alla 
libera caccia fino ad aprile: alludo alle gazze ed alle ghiandaie, uccelli 
ornamentali e simpatici per la loro intelligenza. Le cornacchie, non 
altrettanto simpatiche, volano attraverso le piste percorse dall’autovettura, 
né mancano stormi di taccole. Ma ben più interessanti sono le tordele, 

Ciuffi di euforbie tra ciottoli di lava nei pressi della Gurrida 
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divenute estremamente scarse nel nostro Appennino, gli zigoli neri, gli zigoli 
muciatti che nidificano numerosi nei Nebrodi. Udimmo il dolce canto del 
passero solitario, che vi è abbastanza comune e nidificante nelle rocce e nelle 
anfrattuosità di vecchi edifici ed il sordone, peraltro scarso e molto 
localizzato in quelle montagne. Abbondanti le cinciallegre, le cinciarelle, i 
codibugnoli e i picchi muratori. 

Monti di Cesarò: agrifogli e faggi 

Lago del Bivière a m. 1.200 nei dintorni di Cesarò 
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A 1.250 metri sul livello del mare si trova un ampio pianoro, il cui fondo è 

occupato da un lago perenne, il Biviere, nel quale nuotavano alcune folaghe 
ed una moretta tabaccata. 

Di fronte, al di là di un profondo vallone, un tratto della catena dei 
Nebrodi, prospiciente il mare con rocce scanalate, scendenti a picco sulla 
sottostante vallata, è la dimora degli ultimi grifoni (avvoltoi) (Gyps fulvus) che 
vivono in Sicilia, e più in là verso oriente è il dominio di una coppia di aquile 
reali e di qualche coppia del bellissimo gracchio corallino (Phyrrhocorax 
phyrrhocorax). 

Avvoltoio in volo 

Un avvoltoio nelle vicinanze del nido 
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Le aquile, anche a volo, si distinguono dagli avvoltoi perché le prime 
remiganti non sono così affilate come quelle degli avvoltoi e perché il loro 
colore, anche a distanza, appare uniformemente bruno, mentre 
nell’avvoltoio il dorso chiaro contrasta in modo evidente con le ali nere. 

Un decreto promulgato nell’estate scorsa dal Ministero per l’Agricoltura 
ha vietato la caccia alle aquile ed agli avvoltoi. Di questi l’avvoltoio degli 
agnelli è scomparso, probabilmente da qualche decennio, anche dalla 
Sardegna, suo ultimo rifugio: vi si trova ancora qualche avvoltoio monaco e 
qualche grifone. Questa specie è ridotta, in Sicilia, ad una colonia valutata da 
10 a 20 individui, il cui conteggio è difficile, date le enormi distanze che questi 
uccelli possono percorrere in beve tempo. 

La graduale rarefazione degli avvoltoi è in relazione colla diminuzione di 
cibo, consistente in grossi animali morti, che non si trovano più come un 
tempo, nell’aperta campagna. 

Varrebbe tuttavia la pena di somministrare in un punto determinato, 
come il pianoro del Biviere, visceri ed altri avanzi di macelleria, che i grifoni, 
attratti dall’odore, andrebbero a divorare e, in tal modo nutriti, potrebbero 
ricostituire una colonia meno precaria. 

Se si considera la bellezza panoramica dei luoghi compresi tra l’Etna, i 
Nebrodi e il mare, la varietà degli ambienti dove si attraversano, a breve 
distanza le une dalle altre, foreste e paludi, boschi dalle più interessanti 
essenze, con un lago perenne a 1.200 metri di altitudine, le varietà di piante, 
anche coltivate, tra le quali il carrubo e l’interessantissimo pistacchio; se si 
pensa che qui vi è l’ultimo rifugio di uno dei giganti fra gli uccelli, varrebbe la 
pena che la regione siciliana decidesse di istituirvi un parco nazionale, che 
sarebbe indubbia meta di numerosi turisti. 

 
 
 

CONVEGNI NATURALISTICI ALL’ACCADEMIA DEI LINCEI 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 

serie II, anno II, n. 2, 1962: 84-87 

 

EQUILIBRI BIOLOGICI ED INSETTICIDI 

Dopo accurata e non breve preparazione, ha avuto luogo all’Accademia 
nazionale dei Lincei, per iniziativa della classe di Scienze Fisiche, nello scorso 
mese di marzo, un convegno su «Equilibri biologici ed insetticidi». Il comitato 
ordinatore, presieduto dal prof. Alessandro Ghigi, era costituito dai 
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Professori Livio Cambi, Vittorio Del Vecchio, Guido Grandi, Riccardo Milani, 
Mario Pavan, Vittorio Puntoni, Adolfo Quilico, Giovanni Speroni, Sergio 
Tonzig. 

Il Prof. Sergio Beer, distinto entomologo, ne ha dato su «Il Messaggero» 
di Roma, del 30 marzo, un ampio e fedele resoconto, dal quale stralciamo 
quanto egli ha scritto sulle singole relazioni. 

Esauriente eppure succinta è stata la relazione generale svolta da un 
maestro della scienza entomologica: Guido Grandi. Dopo aver passato in 
rassegna le principali caratteristiche biologiche degli insetti, la loro 
importanza nell’economia della natura ed i mezzi naturali e artificiali di 
limitazione della loro prodigiosa prolificità, Grandi ha condensato in 
quattordici punti le direttive alle quali bisognerebbe attenersi se non per 
rimediare ai guai già compiuti, almeno per evitare il loro aggravamento. 
Questi punti possono a loro volta condensarsi nel principio generale di 
turbare il meno possibile l’equilibrio naturale: di qui la preferenza della lotta 
biologica (ossia della diffusione degli insetti distruttori di quelli dannosi) alla 
lotta chimica e l’invito ad usare quest’ultima con cautela senza spingerla fino 
alla distruzione totale degli insetti dannosi. 

Sulla formazione, la fisiologia e la genetica dei ceppi resistenti agli 
insetticidi, riscontrati ormai in una sessantina di specie d’interesse agrario e 
di altrettante di interesse medico, si è intrattenuto Riccardo Milani. Dopo di 
lui Mario Pavan, dapprima con l’esposizione verbale e poi con la proiezione 
di un impressionante documentario, ci ha condotto sul campo di battaglia di 
una guerra biologica in grande stile: quella che ormai da dodici anni egli 
comanda con perfetta strategia e che contrappone ai bruchi di farfalle 
processionarie e ad altri voraci distruttori di piante forestali le combattive 
schiere di Formica rufa. 

L’aspetto igienico dell’uso degli insetticidi è stato esaminato da Vittorio 
Del Vecchio. Egli ha denunciato il pericolo di avvelenamenti che, per 
coinvolgere intere collettività particolarmente esposte (fabbricanti, 
agricoltori, consumatori), ha ormai assunto l’importanza di un problema 
sociale e ha condotto allo sviluppo di una «tossicologia di massa». L’oratore 
ha rilevato i casi di intossicazione cronica dovuti al progressivo accumulo di 
residui tossici nell’organismo, dove possono insinuarsi anche per via 
indiretta. Certi insetticidi distribuiti al foraggio possono passare nel latte 
delle mucche e di qui arrivare agli uomini, soprattutto ai maggiori 
consumatori di latte che sono pure i meno dotati di resistenza organica: 
bambini, vecchi, ammalati. 
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Una riabilitazione dell’industria chimica è venuta, com’era giusto, da un 
chimico, ma in modo inatteso. Adolfo Quilico ha infatti illustrato le 
prospettive aperte da un indirizzo totalmente nuovo della lotta 
antiparassitaria: quello di avvalersi non già di prodotti apertamente mortali, 
estranei al laboratorio chimico della natura, ma proprio dei prodotti della 
natura stessa o di altri chimicamente affini, più facilmente ottenibili per 
sintesi e talvolta più attivi. Sostanze capaci di attirare gli insetti e ormoni che 
agiscono sulla metamorfosi. A questi nuovissimi metodi va aggiunto quello, 
già felicemente sperimentato in vari casi, della sterilizzazione per mezzo delle 
radiazioni. 

Se tuttavia l’abuso degli insetticidi dovesse finire col proibirci il gusto di 
uno spicchio di arancia o di una fetta di pesca per la scomparsa dell’uno e 
dell’altra assieme a quella di tutti i frutti delle piante impollinate dagli insetti, 
potremo tuttavia consolarci, a quanto ha dichiarato il botanico Sergio Tonzig, 
con i prodotti delle poche piante utili impollinate dal vento: i cereali, le 
castagne, le noci, i pinoli, le nocciole e i pistacchi. È una consolazione 
piuttosto magrolina ma potremo ringraziarne la perfetta riuscita della lotta 
contro gli insetti. 

Terminate le singole relazioni, il Presidente ne ha fatto una succinta 
relazione, aggiungendo alcuni rilievi sulla importanza che, nel mantenimento 
degli equilibri biologici, hanno gli uccelli, specialmente in primavera ed ha 
insistito sull’azione nefasta che sui medesimi hanno gli insetticidi e le cacce 
primaverili che governo ed amministrazioni provinciali seguitano a 
consentire, ad onta degli ammonimenti di ogni parte del mondo. Ha 
ricordato i numerosi voti che in congressi interregionali sono stati formulati 
per limitare l’uso indiscriminato degli insetticidi ed ha aperto la discussione 
sui voti proposti dal Comitato. 

Dopo vari ed interessanti interventi, il convegno ha approvato 
all’unanimità i seguenti voti: 

1° Al Ministero della Pubblica Istruzione la raccomandazione di inserire nei 
programmi di «esplorazione dell’ambiente» nella scuola elementare e in 
quelli di «osservazioni scientifiche» nella scuola media unificata, nonché in 
quelli di scienze naturali delle scuole secondarie, notizie elementari, e nel 
corso degli studi più complesse, sugli equilibri naturali e sulla necessità di 
turbarli il meno possibile, con errati interventi umani. 

2° Al Ministero per l’Agricoltura e le Foreste, perché nella sua azione di 
regolazione e di governo della lotta contro gli insetti nocivi, veda di 
intensificare particolarmente i controlli integrati e biologici ed in quello 
artificiale, di fare procedere con le precauzioni necessarie escludendo gli 
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interventi massivi ed indiscriminati, tenendo conto altresì dei voti delle 
organizzazioni internazionali. Raccomanda inoltre di favorire l’azione 
utilissima degli uccelli, vietando le cacce primaverili. 

3° Al Ministero della Sanità di raccogliere in organica legge quelle 
disposizioni riguardanti la vendita e l’uso degli insetticidi, che il Ministero 
stesso nelle sue circolari ha già riconosciute utili e necessarie, completandola 
coll’accoglimento dei vari voti espressi dalle organizzazioni internazionali e 
nazionali. 

4° Al Consiglio Nazionale delle Ricerche, perché, uditi i Comitati per la 
Biologia e l’Agricoltura e la Commissione per la Protezione della Natura, 
concreti l’istituzione di un Comitato, permanente e responsabile, di studio e 
di coordinamento dei problemi riguardanti la lotta antiparassitaria (sensu 
lato), che riunisca gli esperti più competenti dei vari settori interessati. 

5° Ai Ministeri dell’Istruzione, dell’Agricoltura e della Sanità, perché 
vogliano mettere, con la dovuta larghezza, a disposizione degli Istituti 
impegnati nelle ricerche biologiche necessarie a porre le basi della 
risoluzione dei suddetti problemi, i fondi occorrenti. 

6° All’Accademia Nazionale dei Lincei perché gli Atti di questo Convegno 
siano stampati ed ampiamente diffusi. 

 
 

SELVAGGINA DA PROTEGGERE: NON SPARATE AI TRAMPOLIERI 
Gli uccelli migratori in gravi difficoltà per il freddo - Appello del Governo 

olandese - Un bene comune da salvare 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», domenica 3 febbraio 1963 
 

Il Governo olandese ha chiuso la caccia agli uccelli migratori a datare dal 
6 gennaio 1963 in considerazione delle gravi difficoltà nelle quali si dibatte 
questa selvaggina. 

Il Consiglio Internazionale della Caccia ha rivolto un appello ai Ministri per 
l’Agricoltura del Lussemburgo, Italia e Austria pregandoli di voler considerare 
l’opportunità di adottare analogo provvedimento in tutte le regioni o 
province allo scopo di impedire una caccia troppo intensa nelle regioni dove 
il clima è più dolce e dove si concentrano branchi numerosi di uccelli 
migratori, che abbandonano il nord respinti dai freddi eccezionali di questo 
anno. I Governi del Belgio, Francia e Germania hanno già adottato anch’essi 
i provvedimenti invocati. I rigori del clima costituiscono infatti una dura prova 
per gli uccelli in genere e per palmipedi e trampolieri in particolare. 
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La legge italiana non consente (art. 39) la caccia agli uccelli quando il 
terreno è in tutto o in parte coperto di neve. Tuttavia è fatta eccezione 
proprio per i palmipedi e i trampolieri nelle paludi, stagni, risaie, prati 
marcitoi, laghi, corsi dei fiumi e sul litorale. Ciò significa che per il legislatore 
italiano i palmipedi ed i trampolieri si possono uccidere anche quando si 
trovino in condizioni ambientali sfavorevoli e particolarmente critiche, ciò 
che in gergo sportivo si potrebbe definire appunto “poco sportivo”, anzi 
“antisportivo”. 

Il calendario 
A frenare la carneficina dei migratori, resa possibile dalle avversità 

atmosferiche, si è pensato di applicare da parte delle Amministrazioni 
provinciali l’art. 12 del T.U. delle leggi sulla caccia ovvero dal Ministero 
dell’Agricoltura l’art. 23 dello stesso T.U. Alle Amministrazioni provinciali 
spetta infatti il compito di emanare il calendario cosiddetto primaverile, cosa 
che le stesse hanno fatto, come abbiamo dimostrato anche su queste 
colonne, applicando generalmente criteri demagogici. 

Talune Amministrazioni hanno tuttavia in questi giorni, molto 
opportunamente, sospeso l’esercizio venatorio, considerate appunto le 
particolari condizioni stagionali. In generale però esse sono restie a prendere 
provvedimenti protettivi perché in sede locale la demagogia è assai più 
sentita e impellente di quanto non lo sia in sede centrale. 

D’altra parte il Ministero dell’Agricoltura può sospendere l’esercizio 
venatorio applicando, come abbiamo già detto, l’art. 23 e in tal caso in modo 
perfettamente costituzionale, a nostro parere, in quanto si verifica proprio il 
caso della contingenza temporanea. È utile che il lettore sappia che l’art. 23 
della legge sulla caccia autorizza il Ministro per l’Agricoltura a emanare 
provvedimenti restrittivi in materia di caccia, ove l’interesse della protezione 
di certe specie lo esiga per determinate località o anche per l’intero territorio 
della Repubblica. È un articolo saggio, contro il quale neppure la Federazione 
Italiana della Caccia ha mai sollevato eccezioni. Oggi un ricorso è stato 
avanzato alla Corte Costituzionale, perché il Governo ha vietato ogni sorta di 
caccia nell’isola di Capri, dove funziona un Osservatorio Ornitologico svedese 
e dove non si rispettano in alcun modo le disposizioni legislative in materia 
di protezione degli uccelli migratori. Vi si uccidono e vi si catturano le specie 
protette dalla legge, senza rispetto alcuno per il calendario venatorio. 

Si vorrebbe, a quanto si dice, che qualsiasi divieto sia disposto per legge, 
cosa poco pratica se si considera il fallimento parlamentare di qualsiasi 
proposta relativa a modifiche della legge sulla caccia. Non bisogna peraltro 
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dimenticare che l’applicazione dell’art. 23 da parte del Ministero ha sempre 
provocato le proteste delle Amministrazioni provinciali, le quali si sono 
ritenute menomate nelle attribuzioni loro conferite dalla legge delega. 

Il MEC 
Si parla molto in Italia di cooperazione europea ed in questi giorni l’Italia 

appare attraverso la stampa come la paladina degli interessi europeistici con 
sacrificio di quelli nazionali. Sarebbe proprio questo il caso di applicare gli 
slogan propagandistici in materia di caccia, mentre invece in realtà il nostro 
Paese è sordo a tutti i richiami di cooperazione europea in campo 
protezionistico e considera gli uccelli migratori non come un bene comune 
che può interessare anche gli altri paesi europei, facciano o meno parte del 
MEC, ma come una proprietà di nessuno che conviene massacrare senza 
nessun controllo allo scopo di soddisfare l’ineducazione di una parte dei 
cacciatori italiani. 

Esiste anche in Italia una sezione del Consiglio Internazionale per la 
Protezione degli Uccelli, sezione che non è costituita da singole persone, ma 
da enti di riconosciuta importanza e competenza. Essi sono il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, il Touring Club, l’Ente Nazionale Protezione 
Animali, la Società Italiana di Scienze Naturali ed alcuni altri enti di minore 
risonanza. Tutte le moderate proposte di questa organizzazione hanno 
incontrato ostacoli da parte della Federazione Italiana della Caccia. 

Ora è tempo di affermare con decisione che la costituzione affida alle 
Amministrazioni provinciali l’esercizio della caccia, non la protezione degli 
uccelli che vivificano il paesaggio, la cui tutela è affidata all’art. 14 della 
Costituzione allo Stato. Anche i protettori della natura potrebbero ricorrere 
su questo punto alla Corte Costituzionale. 

La demagogia venatoria è inoltre sostenuta da timori elettoralistici, ai 
quali conviene contrapporne altri. Protezione della natura e caccia 
interessano i cittadini senza distinzione di partito e pertanto i protettori della 
natura potrebbero organizzare un’azione che tenda a far preferire agli 
elettori interessati alla protezione, fra i candidati dei vari partiti politici, quelli 
che si addimostrino solleciti della protezione della natura in genere e degli 
uccelli in particolare. 
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IN DIFESA DELLA VAL DI GENOVA (TRENTINO-ALTO ADIGE) 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 

serie II, anno III, n. 1, 1963: 3-9 

 

 
Entrando in Val di Genova si passa davanti alle famose cascate di Nardis 

che scendono parallele, una di esse gorgogliando su sporgenze di roccia, 

Rio Nardis, presso la Malga 

Cascata superiore di Nardis Rio di Nardis, sopra la cascata 
superiore 
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l’altra precipitando compatta lungo un tavolato piatto nel torrente Sarca, già 
in gran parte reso asciutto da lavori idroelettrici, compiuti da qualche tempo. 

In periodo di piena la cascata si mostra abbastanza eguale e compatta, 
tuttavia è possibile scorgere una differenza notevole nell’aspetto dell’acqua, 
gorgogliando a sinistra dell’osservatore, mentre a destra appare senza 
increspature. 

Né le cascate di Nardis si limitano a queste magnifiche terminali; anche la 
cascata superiore è piena di suggestiva bellezza e altrettanto ammirevoli 
sono quelle del Rio Nardis presso la Malga, coi suoi numerosi salti e colla 
tripartizione verso la valle. 

Oltrepassata questa monumentale cascata si entra nella Val di Genova, 
considerata, forse a ragione, la più bella tra le valli delle Alpi orientali. 
Secondo il Dott. Borzaga è «la più splendida del Trentino, che offre, oltre alle 
cascate di Nardis al suo ingresso, lo spettacolo dei ghiacciai del gruppo 
Adamello frutto e creazione dell’acqua; una delle ultime zone che ci 
rimangono intatte, meravigliosamente adatta per ospitare quel parco 
nazionale di cui il Trentino manca: si pensi che esso è l’ultimo rifugio dei pochi 
esemplari superstiti dell’Orso delle Alpi». 

Non si dimentichi, qualche chilometro oltre la confluenza col Rio di Nardis, 
l’altissima cascata di Laris (200 m.), e poco più avanti, nella stupenda conca 
della Ragada, la cascata di Folgorida tra il superbo sfondo della dolomitica 
Cima Tosa e il cristallino Mandròn; per giungere in un altro paio d’ore al Pian 
di Bedole o di Venezia, a ragione considerato uno dei più severi e grandiosi 
anfiteatri rocciosi delle Alpi, fra le nevi eterne dell’Adamello e della 
Presanella, ai piedi dell’erta seraccata della Vedretta del Mandròn. 

Nella storica riunione del Consiglio Regionale Trentino-Alto Adige del 22 
novembre 1962, l’Assessore Albertini disse, fra l’altro: «Il Sarca di Val di 
Genova, per tutti i suoi 14-15 chilometri di percorso, dalle bocche delle 
Vedrette, dal Mandròn e dalla Lobbia fino alle prese costruite dalla S.I.S.M. 
(Società idroelettrica) è, indiscutibilmente, dopo il prosciugamento del 
Chiesa di Val di Fumo-Daone, il più bel torrente del Trentino, senza rivali in 
Italia. Infatti nelle Alpi orientali, data la scarsità dei ghiacciai e dati i fenomeni 
carsici, non esistono corsi d’acqua così poderosi; nelle Alpi atesine, per la 
prevalenza di formazioni micascistiche, gli alti corsi dei torrenti non 
presentano la grandiosità di quelli scavati nel granito di Val di Genova: nelle 
Alpi centrali e occidentali la cornice boscosa non è così densa e ricca». 

Ma più delle parole usate per descrivere la Val di Genova, dove si 
alternano boschi e vallette, dirupi fantastici, orridi burroni, sfondi maestosi, 
dorati dal sole, picchi sui quali balzano camosci, prati ricchi di fiori variopinti, 
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distese di mirtilli carichi di bacche bluastre e nere e cespugli di lamponi che 
invitano alla raccolta dei loro frutti, valgano le fotografie che pubblichiamo. 

Orbene, a tutte queste bellezze ha attentato la Società idroelettrica 
S.I.S.M. la quale aveva avuto, fino dal 1961, l’autorizzazione del Ministero dei 
Lavori Pubblici a compiere lavori che avrebbero completamente snaturato la 
valle. 

Nel corso della riunione del 22 novembre 1962 del Consiglio Regionale 
Trentino-Alto Adige fu discussa animatamente la questione degli impianti 
idroelettrici che si vorrebbe costruire in Val di Genova e fu votata, 
all’unanimità, una mozione che invitava il Governo a ritirare l’autorizzazione 
per l’inizio dei lavori accordata, come già abbiamo detto, alla Società S.I.S.M. 
dal Ministero dei Lavori Pubblici, fino dal 1961. Codesto Ministero non ha 
evidentemente tenuto conto dei vari voti espressi dalla Commissione per la 
Conservazione della Natura e delle sue risorse del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, ripetutamente espressi su proposta di illustri geologi contro le 
costruzioni delle gallerie di gronda, le quali prosciugano i torrenti ed i ruscelli, 
alterano il clima circostante e provocano il disseccamento del pascolo ed il 
deperimento della foresta. Esso ha dato pertanto, fino dal 5 aprile 1960, alla 
S.I.S.M., l’autorizzazione provvisoria a campiere quei lavori che, in ultima 
analisi, distruggerebbero le bellezze e l’importanza della Val di Genova. 

Vorremmo sapere ora se, di fronte alla avocazione allo Stato delle 
industrie idroelettriche, definitivamente approvato dal Parlamento, il 
Ministero dei Lavori Pubblici non intenda recedere dal suo atteggiamento 
favorevole ai progettati lavori idroelettrici e non debba tenere in maggiore 
considerazione le necessità geologiche e panoramiche del nostro Paese. Ed 
un’altra considerazione viene suggerita da questo dibattito. Si discute 
animatamente sulla istituzione delle Regioni. Ci troviamo di fronte ad una 
Regione a statuto speciale la quale vuol disporre del proprio territorio in una 
determinata maniera, valendosi dei poteri che le conferisce il proprio 
statuto, maniera che tende a mantenere l’aspetto fisico-naturalistico che le 
è proprio. È mai possibile che il Governo debba cercare di imporre lavori che 
ne sostituirebbero completamente l’aspetto e la struttura? La Costituzione 
attribuisce allo Stato la tutela del paesaggio. Vorremmo sapere come si 
possono conciliare questi due principi antagonistici: tutela del paesaggio e 
sua distruzione. Ci sembra che il primo e fondamentale diritto di una Regione 
sia quello di conservare il proprio aspetto fisico-ecologico al quale sono in 
massima parte legate le sue condizioni economiche e demografiche. 
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Personalmente non ho obiezioni di massima contro gli sbarramenti che 
l’uomo eleva per sostenere le pendici dei bacini montani e 
conseguentemente non ho obiezioni, sempre di massima, contro i laghi 
artificiali che possono derivarne. Gli sbarramenti creati dall’uomo sono una 
limitazione della Natura: infatti tutte le cascate, dalle maggiori alle minori, 
sono dovute ad uno sbarramento naturale costituito da rocce dure che non 
vengono intaccate o vengono pochissimo intaccate dall’acqua. Se vogliamo 
dare i massimi esempi, ricordiamo le cascate del Niagara e quelle dello 
Zambesi. Le prime creano a monte un gran lago, non navigabile perché pieno 
di massi che determinano la formazione di violente rapide, ma a monte della 
cateratta dello Zambesi esiste un vero e proprio lago navigabile dove io ho 
anche veduto affiorare le teste di due ippopotami e dove esistono isolette 
coperte di ricca vegetazione arborea. La stessa cosa può osservarsi in cascate 
di minore importanza, come quella di Kegon in Giappone, alta un centinaio 
di metri, e la bellissima di Nardis, già nominata, ed alta altrettanto. I laghi, 
naturali o artificiali, danno origine ad un complesso di vita paludicola 
oltremodo interessante in questo periodo in cui, pur contrastata da noi 

Lariceto in Val del Lares 
Boschi di protezione Le Bene in Val di Genova; nel fondo la 

Busazza (m. 3.210) 
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naturalisti, si fa sempre più strada la moda di bonificare ed eliminare le 
paludi. Io ebbi la ventura nel 1926 di navigare nel piccolo lago di Nanos nel 
centro dell’isola di Rodi, lago formato naturalmente da una frana che, caduta 
nel mezzo di un torrente, aveva formato a monte il lago nel quale, insieme 
coll’amico Brian, trovammo plancton che si stava sviluppando, nonché molti 
esemplari di granchi d’acqua dolce. 

A depositi di travertino è stata attribuita la formazione di sbarramenti 
fluviali, sì da generare cascate, come quelle dell’Aniene a Tivoli, delle 
Marmore a Terni e della Kerka in Dalmazia. Ma pare che il travertino 
semplicemente rivesta, in questi ed altri casi, una soglia calcarea 
preesistente, la quale può anche venire elevata con la crescita 
dell’incrostazione, fino a produrre a monte di essa dei laghi. 

Inoltre vi è un altro tipo di formazione naturale di sbarramenti e di laghetti 
dovuti all’opera dei castori: è ben noto che i castori abbattono sulle sponde 
dei ruscelli alberi che cadono attraverso la corrente e che prima o poi, 
trattenendo foglie, rametti e zolle, finiscono col costituire una vera e propria 
diga che porta all’allagamento del territorio a monte, territorio che può 
essere più o meno vasto. Se e quando questo territorio risulta 
completamente paludoso od interrato i castori migrano a monte e 
costruiscono un’altra diga. 

I boschi di Val del Lares. Nel fondo il gruppo di Brenta 
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Ciò che noi naturalisti combattiamo aspramente come grave errore, come 
grave attentato alla integrità della Natura in montagna, sono le gallerie di 
gronda che oggi gli idroelettrici costruiscono continuamente per 
impadronirsi fino all’ultima stilla d’acqua che scorre nei ruscelli montani. Mi 
richiamo a questo proposito a quanto ha scritto il compianto collega Ciro 
Andreatta e a quanto, da decenni, scrive e sostiene Michele Gortani. Per 
parte mia farò alcune considerazioni prevalentemente geografiche-
ecologiche. 

Innanzi tutto è noto che nei deserti, specialmente africani, attraversati da 
grandi fiumi, esistono cortine forestali che hanno lo stesso carattere e lo 
stesso valore delle grandi foreste equatoriali. Questo si verifica ad esempio 
sul Giuba e sullo Scebeli. E quando quest’ultimo fiume, così come fa l’Auasc 
nel sud della Dancalia, si impaluda verso quell’Oceano Indiano che esso non 
raggiunge perché il calore del sole ne ha prosciugato le acque superficiali, 
molta acqua di percolazione viene assorbita dal suolo e dà vita alla nota 
boscaglia e foresta dei Balli, una volta ricca di elefanti, di rinoceronti, di 
giraffe e di antilopi di ogni specie, animali tutti dei quali fino ad allora i coloni 
italiani avevano ignorato l’esistenza in quei luoghi. 

Con spirito di naturalista ho voluto percorrere passo a passo un lungo 
tratto della cortina forestale che sorge sulla riva destra dello Zambesi, vicino 
alla grande cascata, nella Rhodesia del sud. Mi meravigliavo nel vedere che 
qui la parte della cortina forestale veramente verde e fresca era limitata a 
pochi metri, ma me ne detti facilmente ragione constatando che il terreno, 
completamente roccioso, impediva l’assorbimento dell’acqua di 
infiltrazione. 

Dirò di più. Quest’anno ho percorso circa 300 miglia del così detto deserto 
australiano nel suo centro, nelle vicinanze di Alice Springs. Ho potuto 
constatare che non si tratta di un vero deserto, perché in qualche punto si 
osservano eucalipti striminziti ma vivi, in altri punti si osservano arbusti di 
varie specie ma, più di tutto, in mezzo alla sabbia rosso-giallognola, desertica, 
crescono fitti caspi di erbe, alcune con mazzetti di fiorellini bianchi, altre a 
fiori gialli. Le ho prese con le mie mani queste erbe ed ho sentito che le foglie 
erano grasse, fresche, piene d’acqua, non striminzite e mezzo secche come 
accade per le piante del vero deserto. Donde viene questa umidità se non 
dalla falda acquifera che, ora dolce ora salata, si trova ad una profondità 
maggiore o minore in tutto questo così detto deserto? Questa è acqua di 
percolazione, acqua che si muove attraverso la sabbia e per capillarità sale 
verso la superficie, giunge fino al punto in cui le radici delle piante possono 
valersene. 
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Ma quando si creano delle gallerie in cemento armato che oltre alle acque 
dilavanti convogliano tutta l’acqua delle sorgenti e dei ruscelli, quest’acqua 
di assorbimento manca e le erbe prima e gli alberi poi, che si trovano in 
superficie, sono destinati a morire disseccati e con la morte del pascolo e 
della foresta si provoca anche la scomparsa della fauna e si pone l’uomo 
stesso in condizione di soffrire la sete. 

L’acqua che scorre nei monti sotto forma di fiumi, di torrenti o di ruscelli 
zampilla e, zampillando, dà origine alla formazione di goccioline d’acqua che 
si portano nell’atmosfera e vi creano vapor d’acqua, il quale si condensa 
sotto forma di rugiada che contribuisce a mantenere la freschezza del 
pascolo. Anche qui mi sia consentita una osservazione che tutti coloro che 
hanno visitato grandi fiumi equatoriali hanno potuto compiere. Vi è sul lato 
sinistro della cascata dello Zambesi una corrente d’acqua che cade e si 
frange, a notevole altezza, sopra massi colossali: rimbalzando l’acqua si 
trasforma in pioggia e questa determina la formazione di una foresta di tipo 
equatoriale, detta la foresta della pioggia, nella zona fronteggiante quella 
parte della cascata. Vi sono andato coperto di impermeabile e mi sono 
trovato sotto una vera e propria poggia abbondante. 

Del resto nei ruscelli d’alta montagna vi è una vita, vi è una voce gradevole 

che l’Ariosto fermò in questi versi: 

«E rendea ad ascoltar dolce concerto, 

Rotto tra i picciol sassi il correr lento» 

Qualcuno potrà pensare che io abbia voluto dare grande importanza alle 
mie osservazioni personali, che del resto sono state fatte da chiunque si sia 
trovato nelle mie condizioni. La verità è che io mi sono imposto, come 
naturalista, la massima di Francesco Redi: «Non vo’ dar fede nelle cose 
naturali, se non a ciò che coi miei occhi io vedo e che dalla iterata e reiterata 
esperienza, non mi venga dimostrato». 

 
 
 

I CONFINI DEL PARCO NAZIONALE DEL GRAN PARADISO 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 

serie II, a. III, n. 3, 1963: 132-133 

 
Quando nell’agosto del 1942 mi recai per la prima volta a visitare il Parco 

Nazionale del Gran Paradiso e giunsi nell’abitato di Degioz in Val Savara, 
trovai le guardie del Parco in istato di agitazione perché nella notte avevano 
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sorpreso due bracconieri che avevano ucciso una femmina di Stambecco ed 
una di Camoscio ed erano sfuggiti all’inseguimento delle guardie passando 
rapidamente nella zona esclusa dai confini del Parco. 

Essa è costituita da una striscia di terreno che abbraccia la Savara e che si 
spinge come un budello per circa un centinaio di chilometri dai confini del 
Parco fino verso Pont. Rimasi sorpreso e sdegnato nell’accertare questa 
irrazionale configurazione del Parco. Poiché in quel tempo io facevo parte 
della Commissione Centrale Venatoria e questa doveva riunirsi entro pochi 
giorni, partecipando alla riunione della Commissione proposi ed ottenni un 
Decreto Ministeriale il quale proibì la caccia, in forza dell’art. 23, nella striscia 
di territorio alla quale ho accennato precedentemente. 
 

 

Mi fu detto poi che quel provvedimento era errato perché la esclusione 
dal territorio del Parco del fondo della Val Savara era stata voluta per 
compensare i cacciatori del luogo della proibizione di cacciare nei terreni del 
Parco, consentendo loro di uccidere nella stagione adatta qualche Camoscio. 

Configurazione del Parco Nazionale del Gran Paradiso 
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In quel tempo, con la totale approvazione dei dirigenti della Federazione 
Italiana della Caccia di allora, il Laboratorio di Zoologia applicata alla Caccia 
della Università di Bologna eseguì un lavoro lungo ed accurato per definire in 
Italia le varie zone venatorie contemplate nella Legge del 1931. Furono 
delineati tutti i confini e fu un lavoro veramente complesso, eseguito in 
massima parte dal Prof. Augusto Toschi: le zone venatorie così delineate 
furono pubblicate in carte geografiche provinciali dal noto Istituto De 
Agostini di Novara. 

Fu presa come linea media per le Zone di montagna l’altitudine di 500 m 
sul livello del mare, ma per evidenti ragioni pratiche i confini furono spostati  
più in alto o più in basso, lungo strade e corsi d’acqua facilmente definibili e 
riconoscibili, ma quella minoranza di cacciatori che non vogliono limitazioni 
né discriminazioni e che si impongono alla maggioranza benpensante, trovò 
che confini così precisi rappresentavano una remora contro ogni atto di 
bracconaggio e impose una modificazione della Legge che stabiliva 
nell’altitudine di 500 m la limitazione delle zone montane. Naturalmente con 
tali confini imprecisi riesce difficile poter determinare, anche da parte degli 
agenti di vigilanza, se un atto di bracconaggio abbia luogo sotto o sopra i 500 
m, giacché una tabellazione indicativa non esiste e sarebbe anche difficile ed 
estremamente costoso eseguirla. 

Il Parco Nazionale del Gran Paradiso ha sofferto e soffre di questa 
difficoltà nel riconoscere i suoi confini. 

La strage di Camosci avvenuta al principio dell’inverno scorso in Val Savara 
e la uccisione di uno Stambecco avvenuta sotto la direzione del Prof. 
Videsott, da parte di persona che aveva pagato L. 350.000 per abbattere un 
vecchio Stambecco malato e non più idoneo alla riproduzione, ha dato luogo 
a polemiche in Italia e fuori. Questo fatto ha dato origine ad una denuncia 
contro il Prof. Videsott che è stato accusato di bracconaggio, in quanto lo 
Stambecco sarebbe stato ucciso pochi metri fuori del perimetro del Parco. 

Se nel nostro Paese dovesse finalmente prevalere, anche in materia di 
caccia, il buon senso, si dovrebbe innanzi tutto modificare i confini del Parco 
stesso, includendovi il budello della Val Savara e ponendo i confini del 
medesimo lungo strade e corsi d’acqua, facilmente determinabili e 
riconoscibili. 

Il budello della Val Savara era stato sottratto alla caccia per un riguardo 
verso questi alpigiani che, come ho detto, non possono cacciare nel territorio 
da loro abitato. Ebbene, poiché il Parco funziona come una riserva di caccia, 
l’Amministrazione dello stesso potrebbe concedere ai cacciatori, muniti di 
licenza di caccia che abitano nel territorio del medesimo, una tessera che 
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consenta loro di cacciare nella zona attualmente libera, come se fossero 
invitati del Parco, escludendone i cacciatori ai quali il Parco non impone alcun 
sacrificio perché viventi fuori e lontani da quella zona. 

E per quanto riguarda la contravvenzione intimata al bravo Prof. Videsott, 
vero apostolo della protezione della fauna e della natura in genere, vorrei 
che le cose potessero arrivare fino alla Corte Costituzionale perché, pur 
ammettendo la mia incompetenza in materia giuridica, trovo che l’art. 38 
della Legge sulla Caccia considera lo Stambecco fra gli animali protetti. 
Considerato che lo Stambecco fu salvato per volontà di Vittorio Emanuele II, 
il quale aveva riservato a sé stesso il diritto di cacciarlo, e che l’art. 38 della 
Legge ne vieta l’uccisione salvo particolare permesso del Ministero per 
l’Agricoltura è da chiedersi, e soltanto la Corte Costituzionale potrebbe dirlo, 
se lo Stambecco debba essere considerato come proprietà del Parco o res 
nullius. 

 
 
 

LA PROTEZIONE DELLA NATURA E DEL PAESAGGIO 

Cultura e Scuola, n. 6, 1963: 261-266 

 
I due termini hanno molta analogia ma non identico significato. Natura è 

l’insieme dei corpi esistenti nell’universo e dei fenomeni che in esso si 
verificano, mentre il paesaggio riguarda soltanto la Terra, quale appare in 
ogni sua singola manifestazione all’occhio umano. Nell’uso comune peraltro, 
quando si parla di protezione della natura, si suole considerare soltanto la 
costituzione e l’aspetto della crosta terrestre, prescindendo dall’esistenza 
dell’uomo e dalle modificazioni apportate dallo stesso. Con tale precisazione 
i due termini si avvicinano e la differenza sta nel considerare o meno 
l’intervento umano. Potremo dunque definire la natura come il complesso 
derivante dalla configurazione e dalla costituzione geologica delle rocce, 
percorse o infiltrate dalle acque, rivestite dalla vegetazione e animate dalla 
fauna.  

Questa definizione si applica in massima parte anche all’espressione 
«paesaggio» considerando anche l’opera dell’uomo che lo ha reso e lo rende, 
ai nostri occhi, più o meno bello. ln tal modo il paesaggio offre anche un lato 
estetico; vi è dunque nella protezione della natura e del paesaggio una 
associazione fra la necessità propria della natura di conservare l’equilibrio fra 
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tutti i suoi elementi e il desiderio dell’uomo di poter disporre di un complesso 
paesistico utile e gradevole per il suo senso estetico. 

L’uomo è peraltro un elemento che vive e prospera a spese delle risorse 
naturali, onde nel considerare natura e paesaggio interviene anche un 
fattore economico, tutto umano, che lo induce a comportarsi con la natura e 
col paesaggio in modo tale da trarne la maggior quantità possibile di mezzi di 
sussistenza. Infatti la vita umana dipende da un complesso di beni che ci sono 
forniti dalla natura e cioè alimenti, ricoveri, indumenti, suppellettili, beni tutti 
che provengono dagli animali, dalle piante o dai minerali. Si può pertanto 
affermare che il paesaggio è qualsiasi porzione di territorio, anche se privo di 
taluni dei costituenti essenziali della natura, che in qualsiasi ambiente, con 
eventuali modificazioni apportatevi dall’uomo, si offre allo sguardo 
dell’osservatore.  

È nozione elementare che i beni esistenti sulla Terra sono di due tipi: 
inorganici e organici. I primi sono rappresentati dai minerali che, variamente 
combinati, formano le rocce e la terra coltivabile o no; i secondi sono 
rappresentati dalle piante e dagli animali. La differenza essenziale, fra gli uni 
e gli altri, sta nell’incapacità di rinnovarsi dei primi in confronto ai secondi, 
che con la riproduzione si rinnovano continuamente. Quando si parla di 
«coltivazione di miniere» s’intende praticamente uno sfruttamento regolato 
delle medesime, in modo da occupare per un più lungo periodo di tempo una 
determinata quantità di mano d’opera lavoratrice e da immettere nel 
mercato la materia prima in quantità tale da non turbare l’andamento dei 
prezzi. Quando peraltro la miniera è completamente esaurita, non vi è 
possibilità di rinnovarla: ne è prova l’esaurimento delle miniere d’oro e di 
altri minerali, che si. è verificata nel corso dei secoli, prima in Europa e poi in 
America e in altre parti del mondo. Altrettanto può dirsi, per quanto il 
fenomeno si manifesti più lentamente, delle miniere di carbon fossile. 

Il problema che non esito a dichiarare pauroso per l’umanità è l’aumento 
progressivo della popolazione, specialmente in talune razze umane come 
l’indiana e la cinese che già lottano con la fame, in misura che tende a 
superare l’aumento dei mezzi di sussistenza e specialmente di quelli 
alimentari, prodotti dalle piante coltivate e dagli animali domestici. Tali beni, 
pur crescendo in maniera sorprendente, lasciano intravvedere non lontano 
un limite di accrescimento, perché è accertato il continuo e impressionante 
aumento della desertificazione nel mondo, specialmente in Africa e 
nell’America centro-meridionale. 

Sono state costituite organizzazioni che studiano i problemi riguardanti la 
protezione e il potenziamento delle risorse naturali, come l’Unione 
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Internazionale per la Protezione della Natura che, per essere maggiormente 
compresa nei suoi scopi, ha modificato recentemente il proprio nome, 
sostituendo all’espressione «protezione della Natura» quella più 
comprensibile e più pratica per la maggioranza del pubblico di 
«conservazione della Natura e delle sue risorse». Dobbiamo tuttavia 
riconoscere che i progressi della fisica e della chimica sono riusciti a ottenere 
concimi, sostanze plastiche, ecc., sostituenti altri prodotti della natura e che 
le fonti di energia e le trasformazioni di questa sembrano inesauribili. Non si 
deve tuttavia dimenticare che il carbon fossile e gli idrocarburi sono tutt’altro 
che inesauribili. 

Se consideriamo invece il mondo organico, constatiamo che esso ha 
capacità propria di rinnovarsi continuamente, mediante la riproduzione. Il 
coltivatore, raccolto il grano, ne conserva una determinata quantità come 
semente, la quale gli assicura eguale prodotto per l’anno successivo, ma se 
egli commettesse l’imprudenza di consumare anche la semente, non avrebbe 
la possibilità di consumare pane nell’anno successivo e se tutti i coltivatori 
commettessero eguale errore, l’umanità non avrebbe più pane di grano. Se 
lo stesso errore venisse commesso per il mais, il riso, l’orzo, ecc., l’umanità 
perderebbe il proprio fondamentale alimento. 

Questo discorso, applicato a ogni altra specie vegetale o animale, prova 
la necessità della conservazione di quelle. In altri termini, se le risorse 
inorganiche possono essere, fino a un certo punto e in parte sostituite da una 
azione antropica, le risorse di natura organica non sono sostituibili quando 
sia distrutta la fonte della loro produzione, quando sia troncata la loro catena 
genealogica, perché nessun uomo e nessuna scienza è fino a ora riuscita a 
fabbricare artificialmente anche il più semplice organismo vivente, vegetale 
o animale. 

La natura offre diversi aspetti fisici, legati non soltanto alla configurazione 
e costituzione del suolo, ma, anche e soprattutto, alla presenza di acqua 
corrente o stagnante, alle differenze di latitudine alle quali è legata la 
temperatura media; l’esposizione al sole e al vento, tutti aspetti determinanti 
il diverso aspetto della vegetazione che va dalla palude alla laguna, dal 
deserto alla steppa, alla tundra e rispettivamente alla savana e finalmente 
alla foresta di vario tipo. Anche la fauna che popola questi ambienti è molto 
differente da formazione a formazione. Abbiamo detto che gli organismi si 
moltiplicano: aggiungiamo che ciò avviene in proporzione geometrica. Se una 
determinata specie di piante non incontrasse alcun limite nella sua 
moltiplicazione nell’ambiente che le è proprio, coprirebbe rapidamente tutto 
il proprio areale, ossia il territorio confacente alla sua esistenza. A impedire 
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che ciò accada intervengono gli animali erbivori o fitofagi, siano essi 
chiocciole, insetti o vertebrati che vivono a spese d’una o di più specie di 
piante e ne regolano l’aumento numerico. Ma se i fitofagi non incontrassero 
ostacoli alla loro moltiplicazione, essi distruggerebbero l’intera vegetazione, 
compromettendo altresì l’esistenza propria. La natura ha posto accanto agli 
animali erbivori, animali carnivori e parassiti, distribuiti nei più svariati 
gruppi: insetti, uccelli, rettili, mammiferi e altri di minore Importanza 
numerica. Questi sono designati col nome di predatori e si possono 
considerare come i regolatori del consumo di sostanze vegetali da parte degli 
animali erbivori. L’azione reciproca di queste varie categorie di organismi 
determina una serie di equilibri particolari in ciascuna regione geografica, in 
ciascun ambiente, intorno a ogni specie o gruppo di specie vegetali. Nel loro 
insieme tutti questi equilibri particolari determinano quel fenomeno 
generale, designato con l’espressione «equilibrio della Natura». 

Quale è stata ed è attualmente l’azione dell’uomo nella conservazione 
dell’equilibrio della Natura? Dalla sua comparsa nel pleistocene a oggi, 
l’uomo che, da principio, dovette lottare per procacciarsi l’alimento e per 
difendersi dalle belve, a poco a poco, con l’evoluzione e con l’affinamento 
della propria intelligenza, è giunto non solo a difendersi dalle fiere e a trarre 
sotto il proprio controllo quelle specie di animali che sono divenuti domestici, 
ma ha ecceduto nella distruzione di ambienti interi, di formazioni vegetali, di 
gruppi animali, senza far troppe distinzioni se essi siano necessari o no per il 
mantenimento degli equilibri biologici e ciò specialmente con l’uso 
indiscriminato d’insetticidi. E mentre gli uomini provocano questo disordine 
nei rapporti fra i vari costituenti la natura, hanno seguitato a moltiplicarsi di 
numero in maniera preoccupante. Il continuo progresso delle scienze 
mediche, nel loro più ampio significato, ha prolungato la durata della vita 
umana, ha vinto in quasi ogni parte del mondo quelle epidemie che 
falcidiavano l’umanità, ha eliminato la mortalità infantile anche in quei paesi 
tropicali, dove essa manteneva la popolazione in equilibrio coi mezzi di 
sussistenza, ha creato in una parola una situazione che si aggrava sempre più 
di decennio in decennio, perché rende sempre maggiore la sproporzione fra 
l’accrescimento numerico degli uomini e quello dei suoi mezzi di sussistenza.  

L’Italia, in relazione alla sua superficie totale, è uno dei paesi più montuosi 
d’Europa, perché conta soltanto quattro milioni e mezzo circa di ettari di 
pianura di fronte a dodici milioni di ettari di montagna e dodici milioni di 
ettari di collina. Ma la differenza tra montagna e collina non è generalmente 
calcolata in rapporto alla configurazione del suolo che, in collina, è spesso 
decisamente montagnoso. Inoltre montagna e collina hanno spesso un 
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sostrato argilloso che rende instabili le pendici e favorisce le frane. A questi 
fatti va aggiunto anche il disordine torrentizio che provoca vaste erosioni 
sulle rive, con trascinamento verso il piano di sassi, terra e fango e 
allagamento di terreni coltivati. È stato calcolato che il Po trasporta al mare 
ogni anno 42 milioni di metri cubi di terreno strappato dal suo bacino con 
un’erosione di 600 metri cubi per chilometro quadrato. In proporzione, fanno 
altrettanto, durante l’anno, il Tevere, l’Arno e i fiumi minori. L’origine prima 
dell’erosione va ricercata nella pioggia che cade su pendici denudate e, nella 
discesa, formando ruscelli e torrenti, non trova ostacoli alla sua crescente 
forza.  

Oltre all’erosione geologica, l’acqua di pioggia, cadendo in abbondanza e 
precipitando a valle, produce l’erosione di quello strato di terra che si suol 
designare come terreno vivo, perché dotato della fertilità dovuta a una vita 
invisibile, che si svolge in esso tra batteri e piccoli o microscopici animali che 
vivono di detriti vegetali e di prodotti dell’humus, scavando gallerie, nelle 
quali può penetrare l’acqua utilizzabile dalle piante per le sostanze nutritizie 
che essa possiede in soluzione. 

Alla chioma d’un albero corrisponde una rete di radici altrettanto ampia, 
che parte dalle grosse radici, che si diramano dal colletto su cui sorge il 
tronco. Le radichette grandi e piccole formano un groviglio di maglie che 
imprigionano grumi di terra, dando a questa una stabilità che non avrebbe, 
specialmente sui pendii, dove le forze erosive, acqua e venti, la potrebbero 
far rotolare al basso. Le radichette, inoltre, in continuo sviluppo, permettono 
la circolazione dell’aria e dell’acqua che alimentano la flora batterica e la 
fauna detriticola, dalle quali trae vita il suolo, cosicché si può concludere che 
l’albero contribuisce a facilitare la circolazione della vita nel suolo. Quando 
la pioggia cade sul terreno, è smorzata innanzi tutto dal fogliame e dai tronchi 
e scivola più lentamente in basso, dove è assorbita in gran parte dalla 
cotenna erbosa. Successivamente l’acqua entra nel terreno che se ne imbeve 
lentamente e le permette di penetrare profondamente nel suolo, lungo i 
canalicoli scavati dalle radici e lungo le gallerie scavate dagli animali terricoli. 

Tuttavia una parte dell’acqua di pioggia non penetra subito nel terreno, 
almeno un quarto di essa è trattenuto in un primo tempo dalle fronde degli 
alberi e successivamente dalla copertura morta, formata da foglie cadute e 
da altri materiali eterogenei; poi passa agli strati sotterranei nel modo che 
abbiamo indicato e scende sempre più profondamente. Una parte risale ed 
evapora, un’altra entra nelle radici degli alberi e circola nei loro vasi. In 
conclusione, nel terreno nudo l’acqua di pioggia scende rapidamente a valle, 
mentre sul terreno coperto di foresta, l’acqua stessa, penetrata nella terra, 
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costituisce riserve di umidità intorno alle radici, oppure, infiltratasi 
gradualmente nelle profondità del suolo, dà origine alla circolazione 
sotterranea che alimenta le sorgenti. Finalmente partecipa alla nutrizione 
degli alberi, attraverso le radici. 

Non basta tuttavia il bosco a proteggere la montagna, quando abbiano 
luogo le piogge torrenziali che formano ruscelli e successivamente torrenti 
che provocano alluvioni. Per proteggere il suolo da queste avversità è 
necessaria la sistemazione dei bacini montani, con la quale l’uomo imita 
taluni fenomeni naturali. Dovunque esiste una cascata di acqua, elemento 
panoramico di prim’ordine, la natura ha predisposto uno sbarramento 
naturale di rocce, le quali determinano a monte la formazione d’un lago, che 
è fonte di vita paludicola, vegetale e animale. L’uomo può imitare la natura 
eseguendo, fin dal primo ruscello, piccole opere rustiche di sbarramento che 
attenuano la velocità dell’acqua. Da quanto precede si deduce che il 
diboscamento e il disordine torrentizio determinano la rovina della 
montagna e che il rimboschimento e la sistemazione dei bacini montani sono 
il fondamento della protezione della natura. Rimboschimenti e sistemazione 
dei bacini montani, sono le grandi opere che, associate, valgono a proteggere 
il monte. 

Altra funzione utilissima degli alberi, è la difesa che essi esercitano contro 
il vento, specialmente sulle spiagge marine, dove contribuiscono a 
consolidare le dune. È noto che barriere frangivento valgono a mitigare 
l’azione del vento stesso. Altra funzione importante del bosco è quella di 
modificare o regolare il clima. L’acqua in eccesso che sale dalle radici alla 
chioma, si accumula sulle foglie e queste, sotto l’azione del sole, cedono il 
vapore d’acqua all’atmosfera: il vapore si raccoglie in nuvole e queste in 
pioggia. Così si chiude un ciclo fisico e biologico al tempo stesso. Da quanto 
precede risulta che il primo e fondamentale problema della protezione della 
natura sta nel rispetto integrale della foresta e nella sua ricostituzione, dove 
ciò è possibile, laddove l’umanità l’ha distrutta. Questo è avvenuto su larga 
scala nell’Africa, in Cina ma, purtroppo, anche nella nostra Italia.  

Un errore pregiudizievole alla conservazione dell’equilibrio della natura è 
la costruzione di quelle gallerie impermeabili, care agli idroelettrici, che 
portando via dalle sorgenti montane tutta l’acqua che scorre nei fiumi e nei 
torrenti, producono il disseccamento dei pascoli e delle foreste di montagna. 

In Italia le piogge sono scarse, ma la vegetazione entra annualmente in 
quiescenza per il freddo, ciò che accade in tutte le steppe. L’Italia è un paese 
steppico, ma anche qui si notano grandi differenze locali, dovute al fatto che 
la temperatura media varia molto procedendo dal nord verso il sud e che la 
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catena alpina e la catena appenninica, per la diversa loro esposizione ai raggi 
solari, determinano differenze notevoli tra regione e regione, tra il nord e il 
sud, tra il versante tirrenico e il versante adriatico. Inoltre la vegetazione e la 
fauna variano assai, oltreché per la differente latitudine, anche per 
l’altitudine e l’esposizione, cosicché nel nostro paese le più alte vette delle 
Alpi ospitano residui di flora e di fauna glaciale, mentre nel sud prevalgono 
la cosiddetta macchia mediterranea che corrisponde alla giungla di paesi 
tropicali e una fauna che ricorda le sue origini orientali. In Italia la distruzione 
delle foreste è stata più perniciosa che non in altre regioni d’Europa, dove i 
bacini fluviali sono amplissimi e hanno una vasta estensione di pianura prima 
di giungere al mare. In Italia invece l’altitudine della catena appenninica di 
fronte al diametro limitato che la penisola offre tra l’Adriatico e il Tirreno, ha 
fatto sì che i danni dell’erosione si sono fatti sentire in maniera assai più grave 
che altrove, specialmente nel versante adriatico. 

L’esodo della popolazione rurale dalle campagne, allo scopo di recarsi a 
lavorare nelle industrie, lascia liberi il governo e gli enti pubblici e privati di 
ricostruire sui nostri monti la coltre forestale distrutta. 

Questa varietà di esposizione e di altitudine fa sì che alla distanza di pochi 
chilometri, il paesaggio è differente e qui si rende possibile comprendere la 
differenza pratica fra natura e paesaggio. La prima è il fondamento 
strutturale del secondo che si offre variamente con una vetta nevosa, una 
roccia dolomitica, un torrente, una cascata, un lago, un’abetaia, un 
castagneto, un uliveto, senza parlare degli aranceti in fiore che profumano 
l’aria in Calabria e in Sicilia o delle praterie di cisti bianchi e gialli della 
Sardegna. Né i paesaggi meritevoli di protezione sono soltanto alpestri: 
anche la pianura e la valle offrono vedute incantevoli. San Rossore, per la cui 
conservazione si adoperò il mondo intero dei protettori della Natura e le valli 
del Ferrarese, necessarie alla conservazione del bosco di Mesola, che 
richiamano l’attenzione d’un movimento internazionale che vuole salvare i 
residui di quell’ambiente palustre che dominò il mondo in èra paleozoica, ne 
sono un esempio.  

Ho esposto che cosa debba essere fatto per proteggere la struttura 
fondamentale del suolo: conservare le foreste esistenti e rimboschire le 
pendici denudate, sistemare i bacini montani, non incanalare le acque della 
montagna entro gallerie impermeabili.  

Il paesaggio va difeso a sua volta contro la speculazione edilizia e contro 
un malinteso turismo che per ammirare la bellezza di un panorama la deturpa 
e la distrugge. Occorre nel primo caso attenersi agli insegnamenti dei paesi 
australi, come la Nuova Zelanda e la Tasmania, dove le abitazioni umane, 
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formate da un solo piano, non si elevano al di sopra degli alberi che le 
circondano e sono isolate l’una dall’altra ln mezzo al verde.  

Quanto al turismo, esso deve avvicinare gli uomini alla natura e al 
paesaggio senza che questi siano deturpati. San Pietro e San Paolo fuori le 
mura, a Roma, sono meta di turisti come il Campidoglio e il Colosseo, ma non 
si campeggia nelle chiese e non si consente che attorno alla statua equestre 
di Marco Aurelio o attorno al Colosseo sorgano baracche da fiera. Il popolo 
va guidato ad ammirare il bel paesaggio e a goderne la delizia, ma senza 
deturparlo. I campeggi debbono essere alla periferia dei parchi nazionali e 
delle riserve naturali: nulla vieta che entro determinate foreste si ammettano 
campeggi, ma si deve tener presente che l’uomo si è dimostrato nei secoli il 
maggior nemico della natura e perciò la sua azione deve essere regolata là 
dove esso vien posto a più diretto contatto con quelle bellezze naturali che 
più ci premono. 

Per quanto la tutela del paesaggio sia affidata allo Stato dall’art. 9 della 
Costituzione, assai poco è stato fatto finora per l’adempimento di tale 
dovere, anzi si va contro la Costituzione quando si consentono nel Parco del 
Gran Paradiso massicce derivazioni di acqua e, nel Parco d'Abruzzo, 
costruzione di ville e di alberghi che, snaturando gli scopi del Parco, ne 
deturpano la maestosa bellezza.  

Un raggio di sole viene peraltro dall’istituzione della scuola media statale 
unificata che, poche settimane or sono, il Parlamento ha approvato. In essa 
sono contemplate, per tutti i ragazzi fino ai 14 anni, osservazioni ed elementi 
di scienze naturali, cosicché le nuove generazioni d’italiani, addestrate nella 
scuola elementare all’esplorazione dell’ambiente, completeranno nella 
scuola media quella cultura che è necessaria per esercitare una saggia 
protezione della natura e dell’ambiente paesistico. 

 
 
 

SALVIAMO LA NOSTRA FAUNA 

Le Vie d’Italia, Rivista del Touring Club Italiano, a. 69°, n. 10, 1963: 1207-1218 

I distruttori della fauna italiana - nel far scempio di tutte le specie, dalle aquile 
agli stambecchi ai camosci agli orsi ai daini agli uccelli di ogni genere - 
rivelano un’immoralità da medioevo. In questo suo articolo l’illustre 
collaboratore de “Le Vie d’Italia” afferma ancora una volta l’opportunità e 
l’urgente necessità di attuare i gravi quesiti che corrono oggi nel mondo degli 
zoologi. 
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La storia faunistica mondiale registra una progressiva diminuzione di tutte 
le specie animali e la completa scomparsa di alcune in particolare. A mano a 
mano che l’umanità si moltiplicava, e moltiplicandosi inventava o 
perfezionava quei mezzi che, difensivi in età preistorica, si trasformavano in 
mezzi non soltanto offensivi, ma assai spesso distruttivi, la popolazione 
faunistica decresceva. 

L’umanità non ha mai avvertito, fuorché in questi ultimi tempi e, 
purtroppo, da pochi studiosi, naturalisti specialmente, che, mentre i beni 
inorganici possono essere sostituiti e in parte ricostituiti - come hanno 
dimostrato e continuamente dimostrano i progressi della chimica e della 
fisica - una specie organica vegetale o animale, distrutta che sia fino all’ultimo 
esemplare, agamico o partenogenetico od all’ultima coppia sessuata, non è 
ricostituibile per volontà umana. 

Le specie animali che, prima delle altre, sono andate incontro alla 
distruzione per opera dell’uomo, erano quelle che popolavano le piccole isole 
dei mari e degli oceani. Naufraghi e naviganti per ottenere carne fresca, ne 
soppressero fin l’ultimo esemplare. 

I depositi fossili rinvenuti nelle isole del Mediterraneo, provano che un 
tempo erano tutte popolate, popolate anche di grosse specie. Fu più tardi, e 
indipendentemente da fenomeni grandiosi come quello della glaciazione, 
che le specie animali che vi avevano stanza scomparvero del tutto. È il caso 
delle varie specie di porciglioni e di gallinelle d’acqua che popolavano gli 
arcipelaghi sperduti degli oceani australi: come quelli delle Falkland, di 
Tristan da Cunha e, soprattutto, delle Mascarene, dove i grossissimi colombi 
della famiglia dei Dididi, incapaci di volare, vennero rapidamente distrutti 
(l’ultimo esemplare fu ucciso nel 1691). L’unico uccello che abbia una certa 
affinità coi Dididi è il Didunculus strigirostris di Samoa. Io ho cercato invano 
di vederlo nella scorsa estate; diversi religiosi, discretamente competenti in 
ornitologia, mi hanno assicurato che tanto a Pago-Pago quanto ad Apia non 
ne esistono più. Le cause? I cacciatori, e poi i cani e i gatti introdotti dagli 
europei. 

Questi, nell’opera di colonizzazione dei continenti e delle isole oceaniche, 
sempre vollero introdurre, dovunque andassero, gli animali di casa loro, a 
ricordo quasi della patria lontana. Così, il passero italiano, invadendo 
l’America e l’Australia in concorrenza vittoriosa con molte specie locali più 
deboli, le scacciò dalla città e dai dintorni. La distruzione delle specie locali 
ad opera di specie boreali importate ha raggiunto il massimo nella Nuova 
Zelanda. Nella Nuova Zelanda non esistevano mammiferi, c’erano solo 
uccelli, alcuni incapaci di volare e, come i Moa, giganteschi. Quando i Maori, 
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che provenivano dalle Hawaii, popolarono la Nuova Zelanda, pochi anni 
prima che vi giungesse Giacomo Cook, si servirono di un cane che si erano 
portati appresso, un cane di media mole, bianco, macchiato di nero, per dare 
la caccia ai Moa e ad altri grossi uccelli dello stesso gruppo, distruggendo e 
gli uni e gli altri. 

Giacomo Cook fece loro dono di alcuni maiali che si moltiplicarono 
rapidamente. Più tardi tutti i coloni bianchi vollero importare i propri animali. 
Grazie alla mitezza del clima, la Nuova Zelanda fu in grado di accogliere 
selvaggina di tutte le specie dei paesi boreali, Europa, Asia e America, che si 
propagò intensamente a tutto danno delle specie autoctone, molte delle 
quali finirono per estinguersi. Sopravvivono i Kiwi, che sono divenuti il 
simbolo dello Stato (sono figurati nei francobolli e nelle monete), in seguito 
a una vigilanza attiva da parte del Governo e di tutto il popolo. Tra le specie 
estinte figurava anche un grosso pollo sultano, il Notornis mantelli. Quando, 
pochi anni or sono, se ne scopersero alcune coppie in una località disabitata 
delle isole del Sud, fu subito costituito un Parco nazionale a protezione del 
Notornis. Non solo, ma il Governo sta cercando di far riprodurre alcune 
coppie allevate di nido in un’azienda zootecnica statale, e io stesso ho avuto 
occasione di dare qualche consiglio sul miglior modo per ottenere risultati 
concreti. 

Le distruzioni maggiori si ebbero nell’America del Nord. Fra le specie 
estinte per sempre, si annovera il Piccione migratore (Ectopistes migratorius) 
che compiva giornalmente lunghe escursioni alla ricerca del cibo, per poi 
tornare a sera alle foreste, dove nidificava e pernottava. 

Altro gravissimo caso è l’estinzione della Ritina dello Steller. Era, questa, 
una specie di grosso lamantino, chiamato dai tedeschi vacca marina, che 
abitava le coste delle isole Bering. L’aveva scoperta un naturalista, lo Steller, 
nel 1741. Gli esemplari più grandi raggiungevano la lunghezza di otto e anche 
dieci metri; vivevano di piante acquatiche, strappate dal fondo sassoso del 
litorale, in branchi. Ventisette anni dopo la scoperta, la specie risultava 
completamente sterminata ad opera dei cacciatori di balene, avidi della sua 
carne e del suo grasso. 

Due grossi mammiferi europei sono pure estinti da qualche secolo: l’Uro 
(Bos primigenius) e il cavallo selvatico. Chi ci dice che non siano stati distrutti 
dai cacciatori ma che al contrario siano stati catturati, domati e trasformati 
in animali domestici? Un cacciatore, uccisa che aveva la madre, si 
impadroniva del piccolo che riusciva ad addomesticare e a far riprodurre in 
cattività. È un’ipotesi. Analoga origine ha quasi certamente avuto la renna 
dei Lapponi. Vi sono, infatti, specie che si alleano facilmente con l’uomo e 
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contraggono vincoli di amicizia (il prototipo è da ravvisarsi nel cane) e altre 
che non familiarizzano. Il fagiano da caccia, per esempio, non diverrà mai 
domestico. Al contrario, fagiani orecchiuti, come anche certe specie di 
galliformi americani del genere Pipile hanno la tendenza, fino da piccoli, a 
seguire l’uomo quasi fosse la loro chioccia e a posarsi sulle sue spalle. 

Ma veniamo al centro del nostro discorso, alla situazione italiana. La lince 
è estinta. Già nei primi anni di questo secolo non ne esistevano più sul nostro 
territorio. Gli ultimi esemplari furono uccisi nella foresta di Valdieri, in 
omaggio al principio - errato - che il solo predatore debba essere l’uomo. 
Così, questa specie, rara in ogni caso, ma tanto interessante per alcune sue 
caratteristiche - si dice occhio di lince per simboleggiare l’acutezza della 
ricerca, senza contare che la lince ha dato il suo nome al più antico e 
importante consesso scientifico d’Italia, l’Accademia del Lincei - più non 
esiste presso di noi. Qualche lupo vive ancora nell’Italia centro-meridionale: 
si tratta di soggetti appartenenti a una razza tipicamente italiana. È possibile 
trovarne qualche esemplare anche nel Parco nazionale d’Abruzzo, ed è alla 
sua presenza che si deve, con ogni probabilità, se il numero dei camosci si 
mantiene in equilibrio con le possibilità alimentari del territorio. 

Sempre nel Parco nazionale d’Abruzzo vive un discreto numero di aquile, 
forse una ventina, come risulta da un’inchiesta condotta pochi anni or sono. 
Nel Parco nazionale del Gran Paradiso invece vivono migliaia di stambecchi e 
di camosci. Il numero degli uni e degli altri è limitato dalle valanghe e dai geli; 
ma se là l’equilibrio biologico è affidato esclusivamente all’azione umana, nel 
Parco d’Abruzzo l’equilibrio resta affidato in modo particolare alle sole forze 
biologiche, rappresentate, come si è detto, dall’aquila e dal lupo. Il Parco del 
Gran Paradiso è, peraltro, protetto dall’opinione pubblica e dai poteri delle 
autorità locali, laddove il Parco d’Abruzzo è in preda alla più detestabile 
speculazione privata, che, con strade conducenti fino ai più lontani recessi 
della Camosciara, minaccia l’esistenza del camoscio, una razza locale unica al 
mondo. E minacciato, altresì, l’orso d’Abruzzo, il cui numero sembra essersi 
consolidato intorno a una settantina di esemplari, bisognosi di una grande 
estensione di territorio per sostenersi. L’impressione è che l’orso senta la 
necessità di cibarsi di carne soltanto allorché si risveglia dal sonno invernale, 
nutrendosi successivamente di frutti selvatici, come ceraselle, lamponi, 
mirtilli, faggiole e castagne. Ma dove troverà più da mangiare, l’orso, una 
volta che gli abbiano distrutto i boschi di faggio e di castagno? 

Orsi del clone alpino - ancora numerosi in Jugoslavia - si trovano nel 
Trentino: sembra che abbiano il loro quartier generale in val di Genova. Il 
Barigozzi, in una sua accurata inchiesta di prossima pubblicazione nella rivista 
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Natura e Montagna, calcola che non siano più di tredici. L’unico modo per 
arginare la fine di questa razza sarebbe quello di importare giovani orsi 
catturati allo stato selvaggio in Jugoslavia, per poi immetterli con le 
necessarie precauzioni e cautele in val di Genova; ma che cosa sarà di questa 
valle, che il Governo, erede delle società idroelettriche, intende 
manomettere per ottenere forza motrice, contro il parere più volte 
energicamente espresso dalla Regione Trentino-Alto Adige? 

Altre specie di grande interesse che si avviano verso la scomparsa, sono i 
mammiferi e gli uccelli della Sardegna. Questa nostra bella isola è sempre 
stata tenuta in conto di un parco nazionale. Nessuno però si è mai 
preoccupato di salvarne le specie più caratteristiche. Il daino che soltanto in 
Sardegna vive autoctono e selvaggio, sembra scomparso, o quanto meno 
ridotto a pochissimi esemplari nei boschi del versante centro-occidentale. Il 
cervo (Cervus elaphus corsicanus), anch’esso autoctono, appartiene a una 
razza reperibile anche in Corsica; ma non si può escludere che alcuni riservisti 
abbiano immesso nell’isola cervi europei, turbando così i caratteri della razza 
locale. 

Orgoglio della Sardegna è il muflone, ma per quanto esso sia protetto 
dalla legge è soggetto alle insidie dei pastori, i quali attribuiscono a lor vanto 
ornare la propria dimora col trofeo di un bel maschio. Non è difficile ottenere 
piccoli mufloni dalla Sardegna, senonché il modo di catturarli non potrebbe 
essere più barbaro: avvistata la madre coi piccoli, i pastori la uccidono e, 
raggiunti facilmente gli agnelli, li affidano per l’allattamento a pecore 
domestiche. 

Anche il cinghiale sardo è autoctono, e ricorda piuttosto una qualche 
razza indiana che non europea o maremmana. 

La foca monaca, che corre il Mediterraneo alla pesca del nutrimento, ha 
nelle caverne della costa medio-occidentale della Sardegna la propria 
abituale dimora. Ma che cosa sarà di essa, se il turismo invaderà le caverne 
marine illuminandole artificialmente e convogliando sul posto carovane di 
uomini schiamazzanti, senza lasciare alle foche un asilo tranquillo e 
indisturbato? 

Coloro che in Italia si occupano della protezione della natura e del 
paesaggio sperano che il Presidente della Repubblica, on. Segni, includa nel 
piano di valorizzazione della Sardegna, l’auspicata istituzione del Parco 
nazionale del Gennargentu, che, insieme con il Parco del Gran Paradiso e il 
Parco dell’Abruzzo (solo che si arrivi in tempo a salvarlo dalla volgare 
speculazione che lo insidia), potrebbe costituire la “triplice” dei parchi 
nazionali italiani. 
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La Sardegna però non è caratterizzata soltanto per il muflone e per gli altri 
mammiferi che abbiamo citato. Lo è anche per i piccoli mammiferi che vi 
prosperano - come volpe, gatto selvatico, martora, donnola, ghiro - e per gli 
uccelli. Sappiamo tutti che la stessa Pernice della Sardegna (Alectoris 
barbara) si ritrova nell’Africa settentrionale dal Garian all’Atlante, ma le 
notizie che si hanno sul numero degli esemplari sono allarmanti, tanto che vi 
è chi afferma prossima la sua estinzione. Troppe volpi, si dice da molti in 
Sardegna. Si diminuiscano le volpi, e i modi sono perfettamente conosciuti, 
ma contemporaneamente si diminuiscano le giornate di caccia, riducendole 
ai minimi termini, fino a che la consistenza numerica della pernice non sia 
tornata normale; e si sia larghi di aiuti ai turisti che sbarcano sull’isola per 
ammirare le bellezze naturali e rigidi all’estremo coi cacciatori che tendono 
a depauperarle. 

La Sardegna dispone di altre specie di uccelli molto importanti, tra gli altri 
l’Avvoltoio monaco (Aegypius monachus) e l’Avvoltoio degli agnelli 
(Gypaetus barbatus) protetti dalla legge. Qualche coppia del primo si troverà 
certamente. Ma chi sa dire qualcosa di preciso circa la sorte dell’avvoltoio 
degli agnelli? Io ritengo che una o due coppie vivano in località lontane da 
ogni consorzio umano. Mi consta che qualche collezionista ornitologo abbia 
trattato l’acquisto di un avvoltoio degli agnelli per 150 mila lire (ho sentito 
parlare anche di 250 mila lire). Questa informazione ha fatto sorgere in me il 
sospetto che il venditore abbia identificato qualche coppia, pronto, ove 
appena la posta valga la pena, a correre il rischio di farsi multare. 

E poiché siamo in tema di avvoltoi, dirò che anche il grifone è diventato 
assai raro. Io so di una piccola colonia - da dieci a venti esemplari - stanziata 
nel massiccio roccioso dei monti Nebrodi, strapiombanti sul mare, di fronte 
al laghetto del Biviere, a 1.200 metri di altitudine. 

Gli avvoltoi non sono uccelli rapaci nel senso ordinario della espressione, 
sono bensì divoratori di carogne di animali, pubblici spazzini che, nelle città 
dell’America centrale e meridionale, scorazzano per vie, piazze e mercati, 
ripulendoli da tutti i rifiuti organici. Appunto per tale loro ufficio sono 
severamente protetti.  

In Italia, il tipo di allevamento stallino del bestiame e il declino della 
pastorizia, fanno sì che difficilmente per le montagne si trovino carogne di 
animali e gli avvoltoi, così, muoiono di fame. 

Ora l’avvoltoio, qualunque sia la specie, costituisce, per la maestosità del 
suo volo, un elemento ambientale del paesaggio montano e merita di essere 
aiutato anche sotto il profilo turistico. Tutte le città che hanno un macello 
dispongono anche di una sardigna per la distruzione delle interiora e di altri 
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materiali di scarto. Ebbene, non potrebbero gli Enti provinciali per il turismo 
assumersi l’incarico di far trasportare in località adatte, raggiungibili dagli 
avvoltoi, il cibo necessario al loro sostentamento e alla riproduzione? Gli 
avvoltoi, oltreché essere dotati di vista acutissima, hanno anche un fine 
odorato: lo ha dimostrato l’ornitologo Chapman, dell’Osservatorio biologico 
di Barrio Colorado, nell’istmo di Panama. 

Parecchie altre specie di bellissimi uccelli sono in via di estinzione, altre 
ancora sono già scomparse. Il pollo sultano abbondava nello stagno di Lentini 
in provincia di Catania: la completa bonifica dello stagno ne ha soppresso 
l’habitat. Quindici esemplari misero il loro quartiere in un canneto di una 
riserva non lontana, ma un cacciatore del tutto digiuno di conoscenze 
ornitologiche, li uccise tutti, senza che avesse la più pallida idea della loro 
rarità e importanza. Questo fatto fa il paio con quanto mi ha raccontato ad 
Albenga un amico mio, degno di fede. Un cacciatore dei dintorni si vantava 
di avere scovato in un posto impensato un branco di pernici rosse e di averne 
ucciso tutti i giovani. Successivamente si era accanito verso la coppia 
riproduttrice: cantò vittoria allorché, dopo parecchie battute, riuscì ad 
uccidere e il maschio e, una settimana più tardi, la femmina. I due casi danno 
a pensare: tanto più che non si trattava di poveri diavoli ignari, che cercavano 
con la caccia di assicurarsi la cena o qualche soldo. Si trattava di persone 
colte, avvocato uno ingegnere l’altro, le quali avrebbero pur dovuto 
conoscere gli uccelli che uccidevano, la rarità delle specie cacciate, il valore 
dei riproduttori. 

Altre specie notevoli per la bellezza come per la mole sono la gallina 
prataiola e il picchio nero. La prima si può ancora trovare in qualche steppa 
della Sardegna e della Puglia. Si dice che sia difficile raggiungerla, ma la cosa 
è sempre possibile. Il picchio nero è protetto, come tutti gli altri picchi, dalla 
legge; la sua è una vita difficile in quanto si ciba di grosse larve del legno 
abbondanti nei grandi boschi alpini. Mi consta che in Carnia se ne può 
reperire ancora qualche coppia. Inoltre, il professor Moltoni, direttore del 
Museo di storia naturale di Milano, mi assicurava di averne visto, durante 
una sua recente escursione, un esemplare nei boschi della Sila. Se si 
considera la stagione, è da presumere che vi viva una coppia almeno, ciò che 
fa pensare che l’esistenza della specie sia assicurata. 

***** 
La protezione? Certo, è una bella cosa, ma quanto efficace non so. Quanti 

sono i cacciatori che conoscono le specie protette? Nessuno mai si è 
preoccupato di questo aspetto del problema. Occorre che nella scuola 
elementare, dove i fanciulli vengono avviati all’esplorazione dell’ambiente, 
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come nella nuova scuola media unificata, dove le scienze naturali sono state 
inserite per legge quale materia obbligatoria, si descrivano con chiarezza gli 
animali che vuoi per la rarità vuoi per le utili funzioni che essi esercitano nel 
mantenere l’equilibrio delle forze naturali, debbono godere della più ampia 
protezione. Qualche risultato positivo si ottiene sicuramente. 

Inoltre si dovranno allestire dei piccoli allevamenti, specie di pesci e 
uccelli, che serviranno a suscitare nei fanciulli l’interesse per la pratica 
dell’allevamento, un mezzo questo dei più utili per ricostituire le specie 
estinte e rinsanguarne altre indebolite dalla consanguineità. 

Tra le specie vissute in Italia fino alla metà dello scorso secolo e poi 
scomparse, va segnalato il francolino a petto nero. Se ne trovavano in 
Toscana e in Sicilia (in Sicilia anzi scomparvero intorno al 1960). Il professor 
Ugo Baldacci, proprietario della riserva di Miemo, nel Pisano, ha importato 
dall’India qualche centinaio di francolini, in tutto identici a quelli che 
vivevano in Italia ed è riuscito così, non badando a spese, a farli riprodurre in 
voliera e, successivamente, ad allevarli in libertà e ad acclimatarli nella 
riserva, dove oggi si riproducono naturalmente. 

Altro fatto che merita di essere segnalato, è il seguente. La lontra, 
mammifero predatore di pesci, di notevole interesse per la sua pelliccia, è 
ormai in via di estinzione da noi. Il Marchese Incisa della Rocchetta ha 
sistemato nella riserva di Bolgheri nei pressi di Cecina (tra la via Aurelia e il 
tomboleto) - riserva istituita dai Della Gherardesca - una palude in cui la 
lontra si moltiplica e prospera predando le carpe. Sarebbe molto discutibile 
proteggere le lontre distruttrici di trote in montagna, in pianura però vale 
assai più la pelliccia della lontra che non la carne di carpa e di lasca. 

Certo è, peraltro, che per salvaguardare molte specie di mammiferi e di 
uccelli sulla terraferma, occorrerebbe regolare meglio e limitare allo stretto 
necessario l’uso degli insetticidi, come ebbe ad auspicare l’anno scorso 
l’Accademia nazionale dei Lincei. Inoltre, volendo salvaguardare la pescosità 
delle acque fluviali, depauperate oltre ogni credere, bisognerebbe anzitutto 
richiamare all’osservanza della legge i grandi complessi che scaricano nei 
fiumi e nei torrenti acque sature di residui industriali che le intossicano, 
determinando la scomparsa del pesce. 
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DIFENDERE CON MAGGIOR ENERGIA IL PARCO NAZIONALE DEGLI ABRUZZI 
Ha paesaggi di straordinaria bellezza, contiene ancora orsi bruni e camosci - 

Ma non basta proteggerlo contro le manomissioni e la speculazione: 
occorre che nulla turbi la vita spontanea della Natura  

Dal quotidiano «La Stampa», mercoledì 1 aprile 1964 
 

L’assemblea generale dell’Unione Internazionale per la Conservazione 
della Natura e delle sue Risorse, riunita a Nairobi nello scorso mese di 
settembre, aveva approvato il seguente ordine del giorno: 

«Considerato che il Parco Nazionale degli Abruzzi, il quale ospita un 
certo numero di grandi mammiferi di interesse mondiale come 
l’orso bruno ed il camoscio, come pure paesaggi e foreste di una 
bellezza eccezionale, è fatto oggetto di nuove minacce (costruzioni, 
abbattimento di alberi, ecc.); 
l’ottava Assemblea generale dell’Unione Internazionale per la 
Conservazione della Natura e delle sue Risorse, riunita a Nairobi nel 
1963, raccomanda caldamente al Governo Italiano, membro 
governativo della U.I.C.N., di vietare ogni iniziativa che potrebbe 
distruggere la bellezza del luogo e la bellezza naturale del Parco, 
creato per il beneficio delle future generazioni italiane». 

Quest'ordine del giorno ha trovato favorevole accoglienza nella Direzione 
Generale dell'Economia Montana e delle Foreste al Ministero di Agricoltura, 
ma in un disegno di legge presentato alla Camera dei Deputati da alcuni 
parlamentari col titolo di “Modificazioni alle leggi 12 luglio 1923, n. 151; 21 
ottobre 1950, n. 991, relative alla costituzione, all'organizzazione, al 
funzionamento dell'Ente autonomo del Parco Nazionale d'Abruzzo”, si legge: 
«art. 7 ter: i Comuni, Enti e privati che intendono eseguire costruzioni, 
ricostruzioni e manufatti di qualsiasi genere, ovvero aperture di nuove cave 
e miniere, nelle località del territorio del Parco per le quali sia stata fatta la 
notificazione di cui al precedente art. 7 bis, dovranno ottenere la preventiva 
approvazione del progetto relativo dal Consiglio di Amministrazione 
dell'Ente, ecc.». 

L'articolo seguente contempla, fra l'altro, la facoltà attribuita al Consiglio 
di Amministrazione di concedere adeguati premi «per miglioramenti che, ai 
fini della bellezza del paesaggio e della conservazione delle cose dichiarate di 
notevole interesse, saranno apportati dai rispettivi proprietari». 

Bastano questi due brani per concludere che in Italia non si ha ancora una 
concezione esatta di ciò che deve essere un parco nazionale. È questo un 
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territorio nel quale la natura deve essere lasciata a sé stessa. Non vi si va a 
caccia, non si raccolgono insetti o altri piccoli animali, non si tagliano alberi o 
loro rami, neppure per potature ritenute opportune dai forestali. 

Gli alberi colpiti dal fulmine e quelli morti per vecchiaia cadono e così pure 
i rami secchi; funghi e licheni se ne impadroniscono e provocano la 
disgregazione del legno che torna alla terra, già ricoperta dello strato sempre 
crescente delle foglie cadute annualmente dagli alberi. La vita animale vi si 
svolge indisturbata: gli erbivori grandi e piccoli pascolano nelle radure e 
rosicchiano i ramoscelli degli alberi; i carnivori trovano ampia possibilità di 
preda. I parchi sono quindi riserve contemporaneamente geologiche, 
botaniche e zoologiche. 

Circa l'istituzione del Parco Nazionale dell'Abruzzo mi sia permesso 
ricordare alcuni precedenti nei quali io stesso ho avuto parte e che 
giustificano questo mio intervento. Nel 1910 compii una inchiesta sulla 
distribuzione della grossa selvaggina in Italia, dalla quale risultò che il 
territorio più ricco ed importante nel nostro Paese sotto questo aspetto è la 
vallata del Sangro e dei territori circostanti, nei quali si trova l'orso d'Abruzzo, 
il camoscio descritto dal tedesco Neumann come specie nuova ed unica al 
mondo, il capriolo, il lupo italico e il grosso scoiattolo nero del Mezzogiorno 
d'Italia. 

In quegli anni si svolgevano in quel territorio le vicende che condussero 
alla formazione prima della riserva reale di caccia e successivamente alla sua 
soppressione, fatto che determinò una affluenza spettacolosa di cacciatori, 
che condusse rapidamente il camoscio sull'orlo della distruzione. Fu allora 
che io proposi, come provvedimento d'urgenza, il divieto di caccia al 
camoscio e, successivamente, l'istituzione del Parco Nazionale d'Abruzzo. 

Questo sorse nel 1923, ma si manifestarono ben presto contrasti fra le 
esigenze economiche dei locali e quelle della conservazione della natura, 
contrasti che si sono accentuati con l'andare del tempo e che non hanno 
trovato alcun principio di soluzione per l'esiguità degli stanziamenti posti a 
disposizione del Parco. Come risolvere tali contrasti? Indennizzando i Comuni 
a suon di milioni e magari di miliardi per le perdite che essi subiscono 
rinunciando ai diritti di pascolo e di legnatico ed organizzando un ben 
regolato turismo che apporti denaro alle popolazioni e faccia loro 
riconoscere che la difesa della natura è apportatrice anche di ricchezza. 

Ora è urgente rafforzare la sorveglianza per la protezione di quelle specie 
animali che hanno importanza mondiale e per la conservazione integrale di 
quegli ambienti che gli uomini non hanno ancora modificato. L'argomento 
potrebbe anche essere oggetto di studio immediato ed urgente da parte 
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della Commissione parlamentare che la Camera dei Deputati ha 
recentemente deciso di costituire per lo studio dei problemi che riguardano 
la protezione del paesaggio il quale, senza la protezione integrale della 
natura, è come un edificio senza fondamenta. 

 
 
 

I PARCHI NAZIONALI ITALIANI ALL’ASSEMBLEA INTERNAZIONALI DI NAIROBI 
E NEL PARLAMENTO ITALIANO 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 

serie II, anno IV, n. 1, 1964: 3-12 

 
Fra i voti che furono approvati nella VIII Assemblea dell’Unione 

Internazionale per la Conservazione della Natura e delle sue Risorse ve ne 
sono due che interessano il Parco Nazionale del Gran Paradiso e il Parco 
Nazionale d’Abruzzo. 

Essi sono i seguenti. 

RISOLUZIONE SUL PARCO NAZIONALE DEL GRAN PARADISO 

«Considerato che la Valle del Nivolet, al centro del Parco Nazionale 
del Gran Paradiso (Italia), è sempre più minacciata dai progetti per 
la costruzione di una serie di sbarramenti; 
Tenuto conto che un Parco Nazionale creato dalla legge deve essere 
rispettato in tutte le circostanze; 
Pensando che questo principio si applica in modo particolare a un 
Parco di rinomanza internazionale come il Gran Paradiso, rifugio 
dello Stambecco e di una fauna e flora di alta montagna che 
presenta un interesse eccezionale; 
L’VIII Assemblea Generale dell’Unione Internazionale per la 
Conservazione della Natura e delle sue Risorse riunita a Nairobi nel 
1963; 
Raccomanda caldamente al Governo Italiano, membro 
governativo dell’U.I.C.N., di non autorizzare la violazione di 
questo Santuario unico e famoso». 

RISOLUZIONE SUL PARCO NAZIONALE DEGLI ABRUZZI 

«Considerato che il Parco Nazionale degli Abruzzi, il quale ospita un 
certo numero di grandi mammiferi d’interesse mondiale, come 
l’Orso bruno ed il Camoscio, come pure paesaggi e foreste di una 
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bellezza eccezionale, è fatto oggetto di nuove minacce (costruzioni, 
abbattimenti di alberi, ecc.); 
L’VIII Assemblea Generale dell’Unione Internazionale per la 
Conservazione della Natura e delle sue Risorse riunita a Nairobi nel 
1963; 
Raccomanda caldamente al Governo Italiano, membro 
governativo dell’U.I.C.N., di vietare ogni iniziativa che potrebbe 
distruggere la bellezza del luogo e la ricchezza naturale del Parco 
creato per il beneficio delle future generazioni italiane». 

Le risoluzioni suddette sono state formulate e proposte dal Consiglio 
Direttivo dell’Unione e in seguito a suggerimenti e critiche formulate in varie 
parti del mondo da persone interessate alla conservazione integrale della 
Natura in questi due Parchi, che sono universalmente considerati di grande 
importanza non solo per la conservazione del paesaggio, ma anche per la 
tutela di specie animali endemiche come lo Stambecco, salvato nel Parco 
Nazionale del Gran Paradiso, il Camoscio d’Abruzzo e l’Orso marsicano, la cui 
conservazione fu la prima ragione dell’istituzione del Parco Nazionale 
d’Abruzzo, proposto per la prima volta nel 1913 dal sottoscritto, appunto per 
salvaguardare il Camoscio che era giunto all’estremo limite della propria 
conservazione. 

L’allarme concernente il Parco Nazionale del Gran Paradiso è stato dato 
da francesi che, interessati ai Parchi limitrofi al loro territorio, conoscono 
bene le condizioni del nostro Parco, dove progetti di sbarramenti a scopo 
idroelettrico ne snaturerebbero completamente l’aspetto naturale. Abbiamo 
insistito più volte su queste colonne che gli impianti idroelettrici modificano 
il regime della montagna, con danno non soltanto del paesaggio, ma degli 

Giardino alpino "Paradisia" all'inizio di Valnontey (Cogne) 
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interi rapporti esistenti fra il suolo, la foresta ed il pascolo e 
conseguentemente agiscono sulla fauna e sulle necessità antropiche. 
Abbiamo a suo tempo cercato, inutilmente, di salvare una delle più belle 
vallate delle Alpi, la Val di Genova: ora attendiamo di conoscere i risultati 
dell’inchiesta sul disastro del Vaiont per valutare quale abbia potuto essere 
l’influenza su di esso dell’azione umana non guidata dalle leggi della natura. 

Tra i disegni di legge presentati al Senato, ve n’è uno solo appena positivo. 
Diciamo «appena» anche perché i Ministeri Agricoltura e Foreste e Tesoro 
hanno limitato l’aumento del contributo annuo al Parco Nazionale Gran 
Paradiso da 30 a 60 milioni, dimenticando di aumentare, in armonia alle 
precedenti tre analoghe leggi, i già deliberati contributi annui della Provincia 
di Torino e della Regione Aostana, da milioni 12 e mezzo a 25 ciascuna. 

È un totale di 110 milioni, che non arriva nemmeno alla metà delle 
necessità finanziarie del nostro più importante Parco Nazionale. Di fatto 
detto Parco, in base a precise documentazioni, necessita di almeno 270 
milioni annui. 

La Commissione «Finanze e Tesoro» del Senato, grazie alla approfondita 
comprensione dei problemi del Parco Gran Paradiso da parte dei Senatori 
Bertone ed Oliva, e soprattutto da parte dei Ministri Spagnolli e Medici, il 22 
gennaio 1964 ha espresso il seguente parere: 

«- omissis - La Commissione ritiene opportuno segnalare, 
nell’occasione, i gravi problemi che affliggono l’Ente sia dal punto di 
vista finanziario sia da quello tecnico-amministrativo, problemi che 
sono stati prospettati anche a questa Commissione, e di cui non può 
non riconoscersi la serietà e la notevole portata finanziaria, certo 
superiore a quella del proposto aumento del contributo statale. 
Basterà accennare al troppo modesto trattamento economico dei 
guardaparco (specie in relazione al trattamento delle guardie forestali 
dello Stato), alla grave carenza di un loro organico trattamento di 
quiescenza, alla insufficienza stessa del loro numero in confronto alle 
sempre crescenti esigenze della protezione faunistica, alla necessità di 
una più estesa rete di sentieri, di una maggiore dotazione di rifugi, di 
più ampi rimboschimenti, ecc. 
Di fronte a tale constatazione la Commissione Finanze e Tesoro 
(omissis) segnala alla Commissione di merito l’opportunità di 
prospettare al Governo l’urgenza di una valutazione reale delle 
necessità ordinarie e straordinarie dell’Ente, ed a proporre in 
conseguenza un successivo provvedimento di aggiornamento del 
proprio contributo». 
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Di fatto la Commissione Agricoltura-Foreste del Senato il 23 gennaio, 
approvando in sede legislativa il tanto atteso aumento, ha adottato in un 
ordine del giorno gli stessi concetti. 

È augurabile che anche le competenti tre Commissioni della Camera 
Deputati adottino le stesse iniziative per incitare il Governo a proporre 
urgentemente un ulteriore disegno di Legge affinché il Parco Nazionale Gran 
Paradiso, dichiarato da competenti italiani e stranieri il più importante Parco 
Nazionale del centro Europa, possa non solo vegetare, ma vivere alla quota 
e col prestigio imposto dalle proprie leggi, e, soprattutto, dalle proprie 
eccelse prerogative naturali e dalla propria secolare tradizione conservativa 
e protettiva. 

 
Per quanto riguarda il Parco dell’Abruzzo, è stato presentato al Senato 

dagli On. Fracassi, Simonacci e la Penna un disegno di legge di 14 articoli che, 
ad avviso del sottoscritto e di tutti coloro che si interessano alla protezione 
della Natura e del paesaggio, contiene disposizioni assolutamente antitetiche 
col concetto tradizionale e con quelli di altri disegni di legge sui Parchi 
Nazionali, ché questi Enti intendono proteggere la Natura ed il paesaggio 
quale esso era ed è, evitando qualsiasi intervento umano. Quando si vogliono 
regolamentare le diverse attività di un Parco giudicando se si può fare o 
meno una determinata opera antropica, si va contro il concetto generale di 
Parco Nazionale. 

Altipiano del Nivolè - Sullo sfondo le Levanne. Il prof. Gams, botanico 
della Università di Innsbruk, quivi ha trovato piante le cui gemelle 
sono solo in Lapponia 
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Chi scrive ha visitato Parchi Nazionali in Polonia, Cecoslovacchia, Svezia, 
Francia, Svizzera, Austria, Canada, Stati Uniti, Giappone, Hawaii, Birmania, 
India, Australia, Nuova Zelanda, Ceylon, Chenia, Uganda, Rodesia, Transvaal 
e non si è mai trovato innanzi a concezioni così errate come quelle che si 
vogliono imporre nei Parchi Nazionali italiani. Esse fanno pensare che i 
proponenti non abbiano idee precise sugli scopi e sulle funzioni di un Parco 
Nazionale. Questo è un territorio riconosciuto notevole per l’insieme del suo 
paesaggio, per le sue bellezze geologiche, per il movimento delle sue acque, 
per la flora e per la fauna che contiene; in un tale territorio va evitata ogni 
opera antropica che modifichi la bellezza naturale del suo insieme e dei suoi 
elementi. 

Il Parco Nazionale deve anche servire all’educazione ed allo svago del 
popolo, instillando specialmente nella gioventù l’amore per la natura e per i 
suoi diversi componenti. Ciò si ottiene promuovendo esclusivamente alla 
periferia del Parco installazioni alberghiere e culturali, nelle quali ultime si 

Altipiano del Nivolè - Sullo sfondo il Monte Ciarforon; in primo piano un 
camoscio sulle rive del lago Rosset. Un gracchio ha visto il camoscio e 

con strida e con cerchi in aria ne ha richiamati altri, che hanno mangiato 
il sangue coagulato ed altri resti del camoscio. 
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espongono le caratteristiche del territorio. È ammessa la costruzione di 
strade e di sentieri a disposizione del pubblico e secondo determinati 
regolamenti. 

Di fronte ad un disegno di legge come quello dei Senatori Fracassi, 
Simonacci e La Penna, è consentito a noi naturalisti di chiedere se il territorio 
contemplato sia adatto o meno a divenire Parco Nazionale. 

Riconosciamo subito che il Parco Nazionale dell’Abruzzo si trova di fatto 
in difficoltà, perché comprende 17 Comuni che traggono le loro risorse, in 
modo particolare, dal pascolo e dal legnatico, condizioni tutte antitetiche con 
un Parco Nazionale. Se il Camoscio e l’Orso hanno potuto resistere agli assalti 
dell’uomo fino al 1913, occorre impedire che si creino ora condizioni 
contrarie all’esistenza di questi animali. Distruggendo le faggete si toglie 
all’Orso la possibilità di mangiare le faggiuole e distruggendo il sottobosco 
ricco di frutti selvatici si stimola in questi animali la tendenza a divenire 
carnivoro e ad allontanarsi sempre più dalle proprie tane, in cerca di 
nutrimento. 

 

 

Parco Nazionale d'Abruzzo - La «Camosciara» 
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Questo ci dice che le difficoltà nelle quali si dibatte il Parco Nazionale di 
Abruzzo derivano specialmente da quelle finanziarie dei Comuni compresi 
nel suo territorio. Occorre allora l’intervento dello Stato per indennizzare i 
Comuni stessi e, sotto questo aspetto, riteniamo che la proposta di un 
contributo annuo di 200 milioni da parte dello Stato sia l’unica proposta 
veramente efficace per la difesa del Parco. 

Infatti stabilire norme edilizie più o meno complicate; regolamentare tagli 
di boschi ed aperture di cave, sono tutte operazioni anti-parco che non 
debbono essere compiute perché esse portano con sé la distruzione del 
Parco stesso. 

Non parliamo poi delle norme riguardanti la caccia, la quale deve essere 
bandita da un Parco Nazionale e sostituita da una semplice disposizione che 
dà facoltà di sopprimere, in quelle forme che il regolamento indicherà, quegli 
elementi sovrabbondanti che turbano l’equilibrio biologico della fauna 
stessa. 

Questo ci dice che le difficoltà nelle quali si dibatte il Parco Nazionale di 
Abruzzo derivano specialmente da quelle finanziarie dei Comuni compresi 
nel suo territorio. Occorre allora l’intervento dello Stato per indennizzare i 
Comuni stessi e, sotto questo aspetto, riteniamo che la proposta di un 
contributo annuo di 200 milioni da parte dello Stato sia l’unica proposta 
veramente efficace per la difesa del Parco. 

Questo ci dice che le difficoltà nelle quali si dibatte il Parco Nazionale di 
Abruzzo derivano specialmente da quelle finanziarie dei Comuni compresi 
nel suo territorio. Occorre allora l’intervento dello Stato per indennizzare i 
Comuni stessi e, sotto questo aspetto, riteniamo che la proposta di un 
contributo annuo di 200 milioni da parte dello Stato sia l’unica proposta 
veramente efficace per la difesa del Parco. 

Infatti stabilire norme edilizie più o meno complicate; regolamentare tagli 
di boschi ed aperture di cave, sono tutte operazioni anti-parco che non 
debbono essere compiute perché esse portano con sé la distruzione del 
Parco stesso. 

Non parliamo poi delle norme riguardanti la caccia, la quale deve essere 
bandita da un Parco Nazionale e sostituita da una semplice disposizione che 
dà facoltà di sopprimere, in quelle forme che il regolamento indicherà, quegli 
elementi sovrabbondanti che turbano l’equilibrio biologico della fauna 
stessa. 

Ma senza andare oltre nella critica trovo che il Parlamento italiano 
dovrebbe, prima di ogni altro, discutere ed approvare il disegno di legge che 
il Consiglio Nazionale delle Ricerche ha redatto, dopo cinque anni di studi, 
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con la collaborazione di rappresentanti qualificati dei Ministeri della Pubblica 
Istruzione, dell’Agricoltura e delle Foreste e del Turismo. Tale disegno di 
legge è già stato da noi trasmesso al Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste. 

Ho sott’occhio un disegno di legge presentato alla Camera dei Deputati 
dagli On.li Leone, Raffaele e Graziosi, concernente la istituzione di riserve 
naturali, che si propongono scopi analoghi a quelli dei Parchi Nazionali. La 
differenza fondamentale consiste soltanto nella minore estensione del 
territorio considerato. Osservo inoltre che questo disegno di legge estende 
la visione ed i poteri della legge per la protezione delle bellezze naturali 29 
giugno 1939, n. 1497, attualmente inadeguata, che deve essere riformata ed 
ampliata, specialmente in considerazione della Costituzione, rimasta fino ad 
oggi lettera morta (art. 9) che affida allo Stato la tutela del Paesaggio. Inoltre 
quando la casa brucia per i pericoli che incombono sui Parchi Nazionali 
esistenti, è logico curare i mali di questi ed occuparsi successivamente della 
istituzione di nuovi Parchi e della difesa di entità minori. Nessuna difficoltà di 
approvare quasi contemporaneamente le disposizioni generali riguardanti i 
Parchi Nazionali e quelle riguardanti le riserve minori, ma occorre che vi sia 
una ragionata subordinazione di provvedimenti. 

Al Senato della Repubblica è stato presentato dal Senatore Spezzano un 
disegno di legge per la istituzione di un Parco Nazionale in Calabria. 

Ho rivisitato quel territorio nel giungo scorso e sono rimasto ammirato 
dalle sue bellezze, ma non vi ho ravvisato le condizioni che giustifichino la 
creazione di un Parco Nazionale a tutela dell’antica silva divenuta Sila. Vi 
sono stati creati all’uopo superbi laghi, che prima naturalmente non vi 
esistevano, vi sono stati creati sbarramenti ed impianti elettrici e magnifici 
alberghi. L’odierna Sila è indubbiamente da ammirare e da visitare, ma non 
offre attualmente primitive bellezze da conservare, perché tutto il territorio 
è stato modificato dall’azione antropica. Va inoltre tenuta presente l’efficace 
azione esercitata dall’opera di valorizzazione della Sila, per cui si può 
domandare se l’istituzione di un Parco Nazionale in Calabria non venga a 
costituire un elemento di contrasto con la suddetta istituzione. 

Nel disegno di legge Spezzano non si parla di «caccia», ma se ne parla 
abbondantemente nella relazione che precede il disegno di legge. 
Nel 1911 io scrivevo a proposito della caccia in Sila: «La selvaggina di questa 
foresta è limitata a qualche Cinghiale, Capriolo e Lepre. Mancano Starne e 
Cotorni. La scarsezza della selvaggina è dovuta in parte alla presenza di 
animali da preda, quali Lupi, Volpi, Martora e Faine, e in parte alla libertà di 
caccia che in questa foresta esiste». 
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Ora si potrebbe chiedere per quale motivo l’organizzazione venatoria 
della Calabria non si è avvalsa della disposizione di legge per salvaguardare 
ed aumentare il proprio patrimonio faunistico; essa infatti ha variamente 
riservato soltanto 1/35 circa del proprio territorio, mentre la Toscana, ad 
esempio, ne ha riservato circa 1/5. I 100 milioni richiesti per il Parco 
Nazionale della Calabria sarebbero molto più utilmente da assegnare al Parco 
Nazionale d’Abruzzo, in aggiunta ai 200 milioni richiesti con la proposta citata 
e con altra precedente, del 1962, dell’On. Mariani. 

Io credo che due sole zone in Italia abbiano già le condizioni necessarie 
per la costituzione di Parchi Nazionali: innanzitutto il territorio del 
Gennargentu in Sardegna, prima che la speculazione privata abbia a 
deturparlo, e il territorio situato fra l’Etna ed i Nebrodi in Sicilia, che io ho 
illustrato su queste colonne fin dal 1961. 

 

 
Molte altre cose sarebbero da dire su questo argomento, ma per ora io e 

tutti coloro che si occupano, senza spirito speculativo, di protezione della 
Natura e del Paesaggio, saremmo lieti se si volessero prendere in seria 
considerazione i concetti generali esposti nel presente scritto. 
Occorre poi che gli Onorevoli Parlamentari presentatori di disegni di legge 
che riguardano la protezione della Natura e degli elementi che la 
costituiscono, non dimentichino che l’introduzione obbligatoria 

Parco Nazionale d'Abruzzo - Camosci 
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dell’esplorazione dell’ambiente nella scuola elementare e quella degli 
elementi di scienze naturali col metodo dell’osservazione nella scuola media 
unificata, creerà una classe di cittadini istruita sui problemi della Natura e del 
paesaggio, capace di giudicare fino a qual punto la generazione precedente 
abbia contribuito a distruggere quegli elementi naturali che la nuova 
generazione è chiamata ad amare e tutelare. 
 

 
 
 

CONVEGNO SULLA PROTEZIONE DELLA NATURA E DEL PAESAGGIO, TENUTO 

ALL’ACCADEMIA NAZIONALE DEI LINCEI - 13-14 APRILE 1964 - INTRODUZIONE 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 

serie II, anno IV, n. 2, 1964: 83-86 
 

La sperequazione progressiva, che negli ultimi decenni si è accentuata fra 
l’aumento della popolazione umana mondiale e la disponibilità di territori 

Parco Nazionale d'Abruzzo - Orso 
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atti alla produzione alimentare, ha indotto le principali organizzazioni 
internazionali come l’ONU, l’UNESCO, la FAO e, con maggiore insistenza, 
l’Unione internazionale per la conservazione della Natura e delle sue Risorse 
(UICN) a considerare assai grave la situazione dell’umanità, di fronte alla 
prospettiva della fame. 

I tentativi della Cina di sfociare verso il Sud, falliti in India forse perché i 
cinesi si sono accorti che essi si ponevano in contatto con un popolo 
altrettanto fecondo  ed affamato come il popolo cinese, si volgono ora al 
Vietnam per cercare territori atti alla coltivazione del riso più che alla 
esportazione di ideologie politiche e il dissidio col potente vicino è forse 
alimentato  dal confronto fra un territorio sovrappopolato col contiguo 
sottopopolato da genti gialle governate da genti bianche. 

In Africa che, pochi anni or sono, doveva essere, nella mente degli uomini 
politici, il naturale complemento dell’Europa, ora, coll’indipendenza 
accordata a quei popoli, proseguirà la desertificazione di quel continente. I 
forestali abbattono le foreste autoctone per utilizzare legname da 
costruzione e le sostituiscono con essenze di importazione americana di più 
rapido accrescimento e ciò per consolidare più presto il terreno. Il «Game 
Service» del Kenya si oppone al diboscamento che elimina i monumentali 
mammiferi, che richiamano i turisti stranieri a vedere animali che non si 
trovano in altra parte del mondo e recano denaro, di cui il paese ha bisogno. 
Gli indigeni, a loro volta, esigono terra da coltivare per il loro sostentamento; 
poiché sono oggi padroni del paese, avranno ragione. Ma il terreno 
ubertosissimo e friabile non può resistere, senza la copertura forestale, alla 
violenza delle piogge equatoriali e sarà portato via dai fiumi, determinando 
la formazione di quella laterite che, bruciata dal sole, trasformerà quei 
territori in deserto, così come è avvenuto in epoca storica nell’Algeria, nella 
Cirenaica, nella Persia e, recentemente, in gran parte dei territori sudafricani. 

Si obbietta che vi sono ancora molti territori da sfruttare; infatti il caffè ed 
il cotone sostituiscono le foreste in Costarica ed in Brasile, ma anche in questi 
paesi il suolo andrà inaridendosi. Si obbietta che l’Amazzonia e il Venezuela 
offrono ancora molte foreste dove, come ha dimostrato la recentissima 
spedizione Biocca, vivono ancora felicemente popolazioni in istato primitivo 
e dove magnifiche foreste ed una fauna esuberante meriterebbero la 
istituzione di un parco di interesse mondiale da sottrarre alla penetrazione 
della civiltà moderna; ma la situazione di quei paesi è analoga a quella 
dell’Africa. Nell’Amazzonia orientale, foreste vergini sono state sostituite da 
canna da zucchero, ma il sole ha bruciato talmente la superficie di quei 
territori equatoriali da formarvi una crosta superficiale che non permette ora 
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alcuna coltura. V’è, altresì, il cosiddetto deserto centrale australiano, almeno 
nella sua parte orientale, che, per la riserva d’acqua nel sottosuolo, potrà 
nutrire parecchi milioni di uomini, ma il rapido incremento delle popolazioni 
gialle e nere, che hanno già saturato gran parte del mondo, non tarderà oltre 
un secolo ad esaurire le risorse naturali, ove di queste non si faccia la 
massima economia e, sopra ogni altra cosa, non si ponga ogni cura nella 
conservazione di tutte le risorse naturali, obbedendo a quanto è 
insistentemente auspicato e chiesto dalle più importanti organizzazioni 
internazionali tra loro collegate e rispettivamente subordinate, 
organizzazioni che fanno capo a quella Unione internazionale per la 
conservazione della Natura e delle sue Risorse che ho già citato ed alla quale 
ha ora ufficialmente aderito anche il Governo italiano. 

Una prova sperimentale favorevole, compiuta in grande stile, è quella che 
ci è offerta dallo Stato d’Israele, che ha ricostituito in pochi anni la terra 
promessa. Si confronti la Palestina israeliana colla contigua Palestina 
giordana, che risulta completamente desertica, e si avrà la prova di quanto 
ho asserito 

Ma qual è ora la situazione della nostra Italia, di fronte agli altri paesi del 
mondo? È facile sostenere che «il bel paese che Appennin parte e il mar 
circonda e l’Alpe», è veramente il più bel paese del mondo. Lo dice chi ne ha 
veduti molti altri e lo dicono gli stranieri che accorrono in Italia; chi vi parla è 
rimasto commosso e colpito dall’ammirazione degli americani davanti a 
Monte Pellegrino, al Golfo di Napoli e al massiccio del Gran Paradiso; degli 
inglesi di fronte al Lago Maggiore e alle Alpi di Laveno; dei giapponesi che 
trovano una certa analogia tra i panorami italiani e quelli del loro paese e 
che, pur riconoscendo che i nostri sono più fantastici, più vivi e più imponenti 
dei loro, si meravigliano che noi abbiamo così poca cura nel conservare le 
nostre bellezze naturali. 

In Italia, lasciando da parte il diboscamento che le mutate condizioni 
sociali ed agricole stanno arrestando, pur riconoscendo che le sue bellezze, 
sia naturali che di origine antropica, costituiscono col turismo uno dei più 
importanti cespiti di redditi, siamo costretti a deplorare che una speculazione 
trionfante, sostenuta da ragioni elettoralistiche, non faccia che attendere ad 
ogni sua bellezza naturale, che talvolta risulta compromessa dallo stesso 
turismo esercitato in forma controproducente ed irrazionale. Che dire, ad 
esempio, di quanto è accaduto nella Riviera ligure? Ricordo il maestoso 
effetto, prodotto su chi giungeva dal mare, della superba Genova incorniciata 
nel verde dei boschi sovrastanti ed affiancata da entrambi i lati, fino ed oltre 
Nervi e Pegli, delle palme d’ogni specie, da agavi variegate, da scarlatte 
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buganville! Ora una serie ininterrotta di brutti e stipati scatoloni toglie alla 
spiaggia la vista del verde e, a chi vive in località più arretrata, la vista del 
mare. Non resta, unico monumento naturale dell’antica bellezza ligure, che 
il promontorio di Portofino ed anche questo è minacciato dalla famelica lupa 
della speculazione. 

Uno spiraglio di luce si sprigiona dalle riforme scolastiche: oggi il fanciullo 
deve essere avviato, nella scuola elementare, alla esplorazione dell’ambiente 
e tutti i giovani italiani d’ambo i sessi dovranno essere istruiti fino ai 14 anni 
sui fondamentali elementi delle Scienze Naturali, col metodo della 
osservazione diretta. Ma è necessario, ad evitare che le nuove generazioni 
maledicano quelle che le hanno precedute, per la distruzione compiuta dagli 
uomini d’oggi di quelle bellezze naturali e panoramiche, dalla scuola odierna 
valorizzate e difese, che si salvi ciò che è ancora salvabile e che si ripari ciò 
che è ancora riparabile. 

Si procede tranquillamente, infatti, alla manomissione delle nostre belle 
vallate alpine, come accade in Val di Genova; si minacciano attentati al Parco 
Nazionale del Gran Paradiso, per captare acque che alimentano magnifiche 
cascate, per sfruttamenti idroelettrici, deludendo coloro che, dalla 
statalizzazione dell’Industria Elettrica, speravano che lo Stato avrebbe 
diminuito ogni forma di sfruttamento. Si prosegue nel creare gallerie di 
gronda che disseccano prima il pascolo, poi la foresta ed assetano fauna e 
popolazione, ignorando i benefici effetti dell’acqua di percolazione che, se 
produce talvolta frane immani, ciò accade per l’imprevidenza degli uomini, 
che, ignorando l’origine e l’importanza delle cortine forestali lungo i fiumi 
tropicali che attraversano deserti, non tengono conto altresì delle 
conseguenze che derivano dal prossimo impiego della energia nucleare. Si 
lamenta negli agglomerati cittadini il danno prodotto alla salute dell’uomo 
dal pulviscolo e dai gas che si sprigionano dalle officine, ma si lasciano 
abbattere giardini ed alberi secolari, veri monumenti della vegetazione e 
polmoni della città, tutto questo per ragioni di speculazione, con grave danno 
igienico dei cittadini. 

La fauna terrestre in istato libero è pressoché distrutta ad opera di 
sparatori che si qualificano cacciatori, riuscendo con minacce elettoralistiche 
a paralizzare ogni seria iniziativa parlamentare in materia di caccia. 
Dobbiamo ancora assistere alla vergogna delle cacce primaverili, fonte di 
critiche e di odio da parte di determinate correnti straniere, che minacciano 
e cominciano a porre continuamente in opera sanzioni turistiche al nostro 
paese. 
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Prosegue, in antitesi al convegno tenuto due anni or sono in questa sede 
accademica, l’uso indiscriminato degli insetticidi, che distruggono ogni 
equilibrio biologico, facendo perire avvelenati insetti necessari alla 
fecondazione dei fiori e alla formazione dei frutti, insetti parassiti di acari e 
di insetti che l’insetticida non colpisce; uccelli che adornano il paesaggio coi 
loro colori e rallegrano col canto. Prosegue la distruzione della fauna d’acqua 
dolce che avrebbe la funzione di offrire, senza spese, alimento e svago alle 
popolazioni che vivono lungo i fiumi e intorno ai laghi. L’erroneo concetto 
che il mare sia fonte inesauribile di vita induce la nostra classe politica ad 
occuparsi soltanto delle condizioni sociali dei pescatori, trascurando ogni 
previdenza atta ad aumentare il reddito della pesca, anzi consentendo 
metodi di pesca decisamente distruttivi, col risultato che il nostro 
Mediterraneo è diventato così povero di prodotti ittici, che gli armatori di 
motonavi da pesca sono stati costretti ad abbandonare il mare nostro ed a 
recarsi nell’Oceano Atlantico. 

Abbiamo alcuni Parchi Nazionali, due dei quali, quello del Gran Paradiso e 
quello dell’Abruzzo, di importanza mondiale, alla cui conservazione il mondo 
intero si interessa e vediamo presentare al Parlamento disegni di legge che 
tendono a distruggere le caratteristiche di almeno uno di essi e mostrano di 
ignorare voti internazionali; tutto ciò per favorire spesso speculazioni 
private. 

Tutto questo riguarda gli attentati alla integrità ed alle bellezze della 
natura, ma altrettanto può dirsi per ciò che si riferisce al paesaggio inteso 
come quel tratto di territorio naturale o modificato dall’uomo, che cade sotto 
l’occhio dell’osservatore. 

In natura tutto è armonia, di forme e di colori; quel fenomeno, che noi 
naturalisti abbiamo designato col nome di mimetismo, è realmente una 
manifestazione di armonia fra suolo, acqua, piante ed animali. 

Speculatori e, purtroppo, anche architetti, non si preoccupano 
dell’armonia delle forme e dei colori e vedono soltanto il proprio «io» in un 
elemento disarmonico che turba e talvolta opprime il paesaggio. L’opera 
dell’uomo, in armonia colla natura, adorna il paesaggio come un castello 
merlato sulla cima di un monte o nell’ansa di un fiume. Certe costruzioni che 
vogliono trascurare e sovrastare alla natura, come grattacieli in mezzo ad una 
pineta, bastioni di cemento armato che si sostituiscono alla riva rocciosa di 
un bel golfo o costruzioni che vogliono richiamare su di sé l’osservatore, 
stonano nei colori e nelle forme coll’ambiente in cui sorgono, sono opere 
riprovevoli. 
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Come noi naturalisti intendiamo tutelare i resti fossili di una fauna e di 
una flora preistorica, così l’archeologo ha ragione di pretendere che ogni 
vestigio di antiche civiltà sia conservato non solo, ma portato alla luce e 
salvaguardato per la cultura del nostro popolo e per una forma di rispetto 
verso la civiltà che hanno preceduto la nostra. 

Urbanistica ed archeologia sono, dunque, chiamate a partecipare alla 
conservazione del paesaggio, la cui tutela è, del resto, affidata dalla 
Costituzione della Repubblica allo Stato. 

Ma che cosa ha fatto lo Stato fino ad ora per assolvere a questo obbligo 
costituzionale? Che cosa può fare in seguito per assolvere a questo suo 
compito? È sufficiente una riforma delle leggi attuali o ne occorrono nuove? 

Per rispondere a tali quesiti l’Accademia Nazionale dei Lincei ha 
predisposto il presente convegno. Il recente voto unanime del Parlamento 
italiano per la tutela del paesaggio ci induce ad esclamare: «l’Italia s’è desta», 
ma la tutela del paesaggio senza quella dei complessi naturali che lo 
caratterizzano somiglierebbe ad un edificio senza fondamenta. Qui sta 
l’urgenza dell’attuale discussione.  

 
 
 

IL RIFUGIO FAUNISTICO DI BOLGHERI 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 

serie II, anno IV, n. 3, 1964: 95-103 

 
I cipressi che a Bolgheri alti e schietti 
Van da San Guido in duplice filar 
Quasi in corsa giganti giovinetti 
Mi balzarono incontro e mi guardar  

Anche a me balzarono incontro quando, percorrendo l’Aurelia con la mia 
millecento, a circa cinque chilometri a sud di Cecina, incontrai la strada che 
dal mare conduce ai colli toscani di Bolgheri. Il tratto orientale di tale strada, 
fiancheggiato dai cipressi, dopo aver percorso alcuni chilometri in leggero 
pendio fra prati e campi coltivati, sale improvvisamente al castello ed alla 
borgata di Bolgheri, multisecolare proprietà dei Conti maremmani Della 
Gherardesca. Il nome di Bolgheri è noto a tutti coloro che si interessano alla 
conservazione della natura e all’esercizio della caccia, praticata con sana 
etica, con uccisione dei soli capi che rappresentano, per ciascuna specie, 
quell’aumento di capi che, col soprannumero, tenderebbe a turbare il 
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necessario equilibrio non soltanto tra le varie specie di selvaggina, ma anche 
tra questa e la vegetazione, che non deve soffrire per eccessivo numero di 
capi. 

Il Marchese Incisa Della Rocchetta, marito di Donna Clarice della 
Gherardesca, è andato un po’ più avanti di quanto non avessero fatto i 
parenti suoi predecessori, perché ha trasformato una parte dell’antica 
riserva di caccia in una vera oasi di protezione della selvaggina migratoria. 

La strada che volge ad occidente, verso il mare, raggiunge una torre-
osservatorio, adibita alla pacifica osservazione dei movimenti e del 
comportamento degli uccelli che sostano nei dintorni. Il terreno, ad 
occidente di Bolgheri e della strada, scende dolcemente verso il mare 
formando un avvallamento al di là del quale si erge la duna costiera che si 
stende lungo tutto il Tirreno. Questo avvallamento, che occupa 
un’estensione di circa settanta ettari, compresi adunque tra la via Aurelia e 
la duna o tomboleto, si riempie d’acqua durante l’inverno, non soltanto a 
cagione delle piogge autunno-invernali, ma anche per l’afflusso di acque 
dovute alla sistemazione idraulica della Tenuta di Bolgheri, intrapresa dal 
Conte Camillo Della Gherardesca sulla fine del diciottesimo secolo, 
sistemazione che è proseguita nei due secoli successivi. 

 

Tratto di palude con osservatorio 



 

221 

La laguna, della quale ora mi occupo, va distinta in due principali ambienti: 
un lago perenne che occupa la parte più profonda dell’avvallamento, della 
estensione di circa otto ettari e che riceve non soltanto le acque di pioggia e 
quelle convogliate dai ruscelli e dai lavori di bonifica, ma anche da qualche 
sorgente. Gli altri sessanta ettari vanno gradualmente prosciugandosi 
durante la primavera e l’estate in modo da restringere sempre più lo specchio 
d’acqua perenne. 

 

 
Immaginando una sezione di tutto questo territorio, dalla via Aurelia al 

mare, troviamo prima una striscia di un chilometro di terreno perfettamente 
coltivato, dal quale ho veduto alzarsi anche qualche fagiano, poi ha inizio una 
palude temporanea, coperta da alberi di varie specie, in prevalenza da 
frassini, olmi, lecci e tamerici, i quali vanno diminuendo gradatamente di 
numero e di statura a mano a mano che il terreno si abbassa verso la laguna 
permanente. Cominciano a spuntare, fra gli alberi, ed aumentano di numero 
fino a costituire la sola vegetazione, le piante palustri, come i giunchi, le 
canne, i falaschi, i quadrelli, i biodi, ecc. 

Il tomboleto fra la palude e il mare 
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Dalla parte del lago, opposta alla strada e all’osservatorio, la vegetazione 
offre uno sviluppo inverso fino a che, sul tomboleto, che riveste la duna alta 
da otto a dieci metri sul livello del mare, dopo di avere attraversato dalla 
parte del padule macchie di olmi e di frassini, si giunge al bosco di pino 
marittimo e di ginepro che riveste la duna dalla parte del mare. Nella parte 
più interna del bosco, meglio protetta contro il libeccio, prospera il pino 
domestico da pinoli (Pinus pinea), il leccio, la sabina ed altre piante arbustive, 
caratteristiche della macchia mediterranea. 

È naturale che in un territorio ideale per la sosta di uccelli migratori e per 
la nidificazione di uccelli stanziali, dove l’ingresso ai cacciatori è severamente 
vietato e impedito, l’avifauna, indisturbata, sia abbondante e varia. Trascuro 
di parlare dei tordi che trovano nei ginepri uno dei loro alimenti preferiti e 
dei colombacci ai quali i lecci offrono ghiande in abbondanza. 

Ben più interessante è l’avifauna palustre, alla quale appartengono alcune 
specie nidificanti quando sono protette. Tali sono a Bolgheri il Germano 
reale, del quale se ne sono contate nel 1963 una cinquantina di coppie, 
l’Alzavola con quindici coppie e la Folaga con cento coppie residenti. 
Esistevano l’anno scorso anche cinque o sei coppie di Aironi cenerini (Ardea 
cinerea) richiamati dalle carpe che vivono nel lago e delle quali parlerò più 
innanzi. 

Che i Germani abbiano popolazioni stanziali tutti sanno e che le folaghe 
nidifichino in gran numero nel nostro paese è pure risaputo, ma la frenesia 
della caccia ai palmipedi, consentita dalla legge durante il mese di marzo, 
quando questi uccelli hanno già nido e uova, non permette che il loro numero 
aumenti. Le quindici coppie di Alzavole nidificanti potrebbero pure 
aumentare, se i loro figli non fossero uccisi, durante i normali movimenti 
migratori estivi ed autunnali. 

I passaggi delle varie specie di palmipedi, con sosta nella palude di 
Bolgheri, si sogliono verificare nell’ordine seguente. Primi a comparire sono 
i Germani e le Alzavole; è noto che i Germani contano due distinte 
popolazioni che si mescolano, più o meno, fra loro: quella stanziale e l’altra 
migratrice. Seguono i Fischioni, le Morette, i Moriglioni, le Canapiglie sempre 
scarse e le Folaghe. Poi passano i Codoni, di solito accoppiati. Ultime sono le 
Marzaiole che avrebbero la tendenza a nidificare nel nostro paese, ove non 
ne fosse consentita la caccia anche nella prima quindicina di aprile. La 
retroguardia è costituita da varie specie di trampolieri. 

L’organizzazione della riserva di Bolgheri ha consentito di stabilire anche 
il numero approssimativo delle varie specie di palmipedi nei vari mesi della 
stagione invernale. 
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I Germani popolano il padule nel numero approssimativo di 600 a 700 nel 
mese di novembre, di 700 ad 800 in dicembre-gennaio, di 1.500 a 1.600 fino 
a tutto febbraio, di 350 a 400 in marzo, di 200 a 250 in aprile, mentre le 50-
60 coppie già citate restano a nidificare. 

Le Alzavole compaiono nel numero di 1.000-1.500 capi in novembre, da 
1.500 a 3.000 in dicembre, da 3.000 a 4.000 in gennaio e febbraio, 1.500 in 
marzo e, in aprile, si riducono ad un centinaio, delle quali 10-20 coppie 
nidificano. 

Il calendario dei Fischioni è il seguente: 50 novembre, 100 a 150 in 
dicembre, 400 a 600 in gennaio, 900 a 1.000 in febbraio, 1.200 a 2.000 in 
marzo, 200 fino all’esaurimento in aprile. 

La Canapiglia compare soltanto in gennaio con 500 a 600 esemplari. 
Le Folaghe sono 300 in novembre, 600 in dicembre, 3.000 in gennaio, 

4.000 in febbraio, 1.000 in marzo e 300 in aprile, delle quali 100 coppie, come 
ho già detto, nidificano. 

In linea generale, il massimo numero di uccelli si raggiunge in novembre-
dicembre, cioè un numero complessivo di 15.000 circa, numero che va poi 
gradualmente diminuendo; in marzo ha luogo un passo molto frazionato di 
Marzaiole fino ad un massimo di 50-60 individui al giorno, mentre i 
trampolieri raggiungono il numero giornaliero complessivo di un migliaio. 

Un censimento compiuto con particolare cura, il 16 di aprile, dava le 
seguenti presenze: 
Germani 70-80 coppie 
Alzavole 20-30 coppie 
Mestoloni 30-40 individui 
Codoni  15-20 individui 
Folaghe  1.500-1.700 individui 
Aironi grigi 22 individui 
Garzette 8 individui 

A questo punto il lettore domanderà come sia stato possibile contare, sia 
pure approssimativamente, tutti questi uccelli. La risposta sta nella 
particolare organizzazione del mezzo di osservazione, disposto dal Marchese 
Incisa. Partendo dall’osservatorio in muratura, è stato creato un argine a 
forma di labirinto che si protende per una lunghezza di circa due chilometri 
in gran parte della laguna, attraversandone i punti più interessanti, ora in 
piena laguna, ora tra i canneti ed ora tra boschetti destinati a rimanere in 
secco durante l’estate. Il camminamento è mascherato da un alto cannicciato 
di giunchi tratti dal luogo, tale da nascondere completamente gli osservatori 
alla vista degli uccelli, così come accade nelle tese olandesi alle anatre, dove, 
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lungo i canali che conducono alle nasse, gli uomini possono fare deboli 
rumori che spingono gli uccelli nella direzione voluta, senza che essi si 
accorgano della presenza degli uomini e spicchino il volo. Nei punti di 
osservazione più importanti piccoli sportelli, che si possono aprire e chiudere 

Veduta di insieme con la capanna dall'alto dell'osservatorio 

Tratto di camminamento protetto da siepi artificiali 
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a volontà dell’osservatore, consentono a questo di osservare quanto si svolge 
all’esterno, senza insospettire gli uccelli. 

Il rifugio faunistico per la protezione degli uccelli migratori fu istituito dal 
Marchese Incisa nel 1957 ed il suo completamento con i sentieri di 
osservazione nel 1962 

Nel lago prosperano carpe ed altri pesci d’acqua dolce di poco valore 
economico, che formano la delizia di alcune lontre, le quali sono ora soltanto 
5 o 6, ma certamente cresceranno. Anche questo è un fatto molto 
interessante perché prova come l’incremento della preda conduce a quello 
del suo predatore: una coppia di lontra ha potuto sottrarsi, nelle vallate 
dell’Arno e del Serchio, forse nell’antico santuario di San Rossore, alle insidie 
dei cacciatori e quando a Bolgheri, sotto la protezione dell’uomo, si è 
determinata notevole abbondanza di nutrimento, vi ha riprodotto creando 
una famiglia destinata ad ulteriore moltiplicazione. 

In Italia, dove la distruzione della selvaggina prevale sulla sua 
conservazione, l’esempio del Marchese Incisa della Rocchetta merita di 
essere segnalato. 

 
Bosco in parte sommerso durante l'inverno 
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UN CONVEGNO INTERNAZIONALE SUI MIGRATORI 

Il Cacciatore Italiano, n. 21, 1964: 487-489 

 
Firenze è lieta di ospitare, in occasione della 2a Mostra Mercato Nazionale 

e Internazionale della Caccia, un convegno internazionale sugli uccelli 
migratori organizzato dal Comitato Organizzatore della Mostra in 
collaborazione col Conseil International de la Chasse (C.I.C.) e per esso dal 
suo Vide Presidente per l’Olanda dott. Van Maasdijk, la cui competenza su 
questo argomento è universalmente nota, come pure è conosciuta l’azione 
efficacissima da lui compiuta nel suo Paese per la tutela dell’avifauna 
acquatica, sia palustre sia marittima. 

La Toscana è uno dei territori italiani che, per la sua esposizione a sud-
ovest degli Appennini, completamente riparata dai venti freddi di nord-est, a 
clima decisamente mediterraneo e mite, offre gradita sosta invernale agli 
uccelli migratori. Essi, negli olivi e lungo la spiaggia marittima, in quella 

Il Marchese Incisa mostra all'Autore uno sportello di osservazione lungo un camminamento 



 

227 

macchia mediterranea che è ricca di ginepri e lentischi, trovano altresì cibo 
abbondante. Non soltanto tordi e fringuelli, ma anche trampolieri e 
palmipedi sostano nella Riserva Presidenziale di S. Rossore, dove nidificano 
anche le beccacce. Inoltre a Capalbio ed oggi anche nel rifugio faunistico di 
Bolgheri, di recente istituzione, sostano indisturbati migliaia di uccelli 
acquatici ed i germani e le folaghe vi nidificano in abbondanza. Né mai la 
Toscana, governata da provvide leggi venatorie, ha consentito la caccia alle 
quaglie e alle tortore che giungono in primavera sulle spiagge marittime. 

La maggioranza dei problemi posti all’ordine del giorno del Convegno non 
trova l’Italia impreparata. I danni derivanti alle acque interne dall’immissione 
nelle stesse di rifiuti industriali ebbero larga trattazione a Milano nel 1960 in 
un convegno indetto dal Comune medesimo. 

Inoltre nel 1962 l’Accademia Nazionale dei Lincei organizzò un convegno 
ad alto livello sui danni che derivano alla salute pubblica, alla selvaggina ed 
all’agricoltura nel suo insieme dall’uso indiscriminato di potentissimi 
insetticidi ed erbicidi. 

Questi hanno completamente distrutto il preesistente equilibrio biologico 
fra i principali gruppi di organismi e per quanto riguarda gli uccelli migratori 
hanno depauperato il pascolo degli insettivori che vanno sempre più 
rarefacendosi, come è dimostrato dalla preoccupante diminuzione di rondini 
nelle province dell’Italia settentrionale. 

La selvaggina d’acqua, costituita da palmipedi e trampolieri, vede sempre 
più diminuita l’area palustre necessaria alla sua conservazione e ciò per una 
specie di pregiudizio di carattere sociale, che tende ad attribuire nuove terre 
all’agricoltura, terre che specialmente sulle rive del Mediterraneo, mare 
troppo salato, offrono, per quanto riguarda l’Italia, possibilità economiche 
assai inferiori a quelle offerte in passato dai redditi di caccia e pesca. 

Il nostro Consiglio Nazionale delle Ricerche ha aderito al Wildfowl 
Research Bureau, compie inchieste sulle zone paludose ancora esistenti in 
Italia e insiste presso il Governo italiano per la conservazione ed eventuale 
ripristino di zone paludose, in modo da favorire la sosta della selvaggina 
acquatica. 

Occorre pure insistere sulla protezione degli uccelli rapaci necessari alla 
conservazione degli equilibri naturali. I rapaci notturni, le aquile, gli avvoltoi 
sono protetti dalla legge italiana, ma occorre eliminare dalla legislazione il 
concetto che gli animali predatori siano “nocivi”. 

Per ovviare alla speculazione che si svolge attorno al commercio di 
importazione ed esportazione della selvaggina migratoria, conviene 
affrontare il problema del divieto di commercio di importazione ed 
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esportazione e di vendita nei pubblici mercati della selvaggina migratoria 
morta. La caccia agli uccelli migratori, nel secolo attuale, può essere oggetto 
di uno sport ben regolato, ma non di speculazione commerciale. 

Nei secoli che hanno preceduto l’attuale, selvaggina e foreste furono 
indissolubilmente associate. Successivamente lo sviluppo dell’agricoltura, 
riducendo l’area forestale, ha condotto ad una rarefazione di selvaggina sia 
stanziale, sia migratoria. 

Oggi invece l’incremento industriale tende a ricostituire l’ambiente 
antico, donando col bosco maggiore stabilità ai terreni di montagna. Tale 
mutamento di ambiente gioverà alla sosta degli uccelli migratori, i quali 
hanno tuttavia nel nostro Paese una vasta rete di riserve, rappresentata dalle 
zone di ripopolamento, nelle quali la caccia agli uccelli migratori è 
severamente proibita. 

Gli uccelli migratori sono un bene mondiale comune a tutti i paesi ed 
hanno un interesse internazionale. È pertanto non solo utile, ma 
indispensabile riprendere in esame la Convenzione per la Protezione degli 
Uccelli approvata a Parigi il 18 ottobre 1950, onde trovare un accordo che ne 
faciliti la ratifica da parte di tutti i paesi attraversati dalle masse migratrici. 

Soprattutto occorre stimolare nella gioventù il rispetto e l’amore per la 
natura e per gli elementi che la compongano. A questo proposito abbiamo 
l’orgoglio di affermare che la nostra opera rivolta alla introduzione 
dell’insegnamento delle scienze naturali fino ad ora assente in ogni ordine di 
scuole per la conoscenza ed il rispetto della natura, ha avuto pieno successo. 
La Camera dei Deputati ed il Senato alla fine della precedente legislatura 
hanno approvato l’inserimento dello studio delle scienze naturali, con 
metodo oggettivo, in quelle scuole elementari e medie che ogni cittadino 
avrà l’obbligo di frequentare fino ai 14 anni. 

Sarà quindi praticamente possibile esigere dagli aspiranti a conseguire la 
licenza di caccia, il superamento di un esame dal quale risulti che essi hanno 
coscienza degli obblighi che ogni cacciatore onesto e cosciente deve 
adempiere nell’esercizio del proprio sport. 

Noi che abbiamo dedicato gran parte della nostra attività al 
conseguimento di una educazione venatoria fondata anche sullo studio 
scientifico dei rapporti che intercorrono fra la caccia, il suolo, la vegetazione 
e la fauna tutta, salutiamo gli ospiti stranieri ed auguriamo al Convegno pieno 
successo in ogni campo dei suoi lavori 
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LAVORI IDROELETTRICI IN UN TESORO NATURALE D’ITALIA. 
UNA SPLENDIDA VALLE DA SALVARE 

La Valle di Genova, che si stende sotto i ghiacciai dell’Adamello, non è solo 
la più ricca d’acqua delle nostre Alpi: ha laghi e cascate bellissimi, una flora 
preziosa, e vi sopravvive l’orso - I nuovi impianti dovrebbero interamente 
prosciugarla - Sarebbe un attentato al patrimonio idrico e un’irrimediabile 

offesa alla bellezza 

Dal quotidiano «La Stampa», martedì 27 luglio 1965 
 

Percorrendo la strada che da Madonna di Campiglio porta a Tione di 
Trento, giungendo al corso del fiume Sarca, si entra in Val di Genova, dove il 
fragore di una cascata attrae l’attenzione del turista, che prova un senso di 
ammirazione di fronte ad un elegantissimo complesso che costituisce le 
cascate di Nardis, non confrontabile alla immensità delle cascate del Niagara, 
dello Zambesi o di Iguassù, ma degno di ammirazione per la sua eleganza. 

Vi è qualche cosa che ha richiamato alla mia mente, in piccolo, le cateratte 
dello Zambesi: le acque di Nardis cadono su una roccia che si presenta per 
una metà frastagliata e irta di scogli e per l’altra metà quasi levigata come un 
tavolato; dal lato orientale gorgogliano e si frangono sulle rocce, sull’altro 
scendono in apparenza levigate e compatte. 

Sono rimasto entusiasta di fronte a questo spettacolo, ma ho provato un 
senso di irritazione quando, proseguendo non per lungo tratto, ho trovato il 
fiume Sarca secco, perché le sue acque in quel punto raccolte da gallerie 
venivano convogliate al basso per scopi idroelettrici. Ed ora sono minacciate 
l’esistenza delle stesse cascate di Nardis e l’integrità dell’intera Valle di 
Genova. 

Salendo in alto, oltre al livello delle cascate medesime, si prosegue nella 
valle, da geografi e da geologi considerata una delle più belle valli alpine. A 
tipico ed ampio modellamento glaciale, si apre tra i massicci della Cima 
Presanella, dell’Adamello e del Carè Alto, tutte aggirantisi intorno ai 3.500 
metri di altitudine. Si stende per 17 chilometri dalla Val Rendena fino alle 
lingue glaciali della Vedretta della Lobbia e del Mandrone. Per ricchezza 
d’acqua ha il primato, in rapporto alla superficie del bacino, tra tutte le valli 
delle Alpi italiane. 

Nella parte alta offre una serie di elegantissimi laghi alpini, dei quali mi 
limito a ricordare quello del Mandrone e lo Scuro, il più grande lago trentino 
situato ad un’altitudine superiore ai 2.600 metri. Dalle valli laterali 
confluiscono ricchi contributi d’acqua, formanti, a causa di dislivelli nella 
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superficie dei lati e del fondo vallivo, suggestive cascatelle che ricordano, sia 
pure in proporzioni minime, le celeberrime cascate brasiliane di Igaussù. I 
ghiacciai, pure in fase di ritiro, rappresentano uno degli aspetti più vistosi del 
paesaggio più elevato della valle. 

Tale individualità geomorfologica ha favorito altrettanta individualità 
biologica, che si manifesta con la ricchezza e la varietà della flora e con relitti 
di estremo interesse. Per quanto falcidiate, esistono ancora meravigliose 
foreste, nelle quali sono rappresentate, in mezzo alle conifere che ne 
formano la massa principale con larici in alto e mughi tra le rocce, ogni specie 
di latifoglie ed una flora arbustiva ed erbacea, con mirtilli e lamponi, di 
impareggiabile interesse e di estrema varietà. 

In rapporto alla fauna, oltre ai numerosi camosci ed ai tetraonidi, basterà 
ricordare che la Valle di Genova è centro del solo territorio nel quale vivono 
ancora allo stato selvatico i pochi esemplari dell’orso delle Alpi, scomparso 
in ogni altra parte della catena alpina, escluse le Alpi Giulie. 

A questo magnifico complesso naturale sovrasta il pericolo di 
deturpazione e distruzione completa, rappresentato dall’intenzione dell’Enel 
di esercitare all’estremo lo sfruttamento idroelettrico del fiume, con una rete 
di gallerie e canali di gronda, che convoglierebbero la totalità delle acque 
refluenti dei ghiacciai ad alimentare bacini artificiali fuori dal naturale bacino 
idrografico. 

Alla Vedretta del Mandrone verrebbe costruito un primo bacino artificiale 
di raccolta, donde le acque sarebbero convogliate attraverso una galleria di 
derivazione che scavalcherebbe il bacino idrografico del Sarca per portarsi in 
quello del Noce, captando acque di questo ultimo. Di qui altre gallerie 
capterebbero tutte le altre acque provenienti dalle altre montagne, per 
andare ad alimentare un grande serbatoio artificiale che sommergerebbe la 
conca degli attuali laghi di Cornitello, ritornando poi al bacino idrografico 
originario, sempre in galleria, captando quindi tutte le acque che alimentano 
oggi le cascate di Nardis. 

Il nuovo progetto (1965) stornerebbe la quasi totalità delle acque della 
valle dai loro naturali alvei, con un totale cambiamento dell’ambiente che 
sarebbe inaridito, specialmente a causa dei canali di gronda che, in definitiva, 
asportando dal terreno circostante tutta l’acqua che vi affluisce, 
determinando la degradazione della copertura prativa e forestale nonché il 
disseccamento delle sorgenti, con danno irrimediabile delle popolazioni. 

Quando il governo ha avocato a sé il monopolio della elettricità, noi 
naturalisti abbiamo sperato che esso avrebbe salvaguardato le nostre 
bellezze e le nostre risorse naturali, difendendole dall’indiscriminata 
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utilizzazione. Purtroppo lo Stato non si sta dimostrando più sensibile di un 
imprenditore privato. 

Il Consiglio Regionale del Trentino-Alto Adige, le associazioni 
naturalistiche del luogo e l’Italia intera, tutti coloro, italiani e stranieri, che si 
interessano alla protezione della natura, hanno elevato invocazioni fervide 
per il mantenimento allo stato naturale di quella magnifica valle. Si afferma 
che i lavori iniziati non possono essere arrestati e che è doveroso portarli a 
termine. Questo non è, molte volte, esatto; ed in ogni caso occorre evitare 
danni peggiori. 

Il problema dell’acqua potabile si presenta come uno dei più angosciosi a 
breve scadenza, tanto che l’Accademia nazionale di Agricoltura sta 
organizzando a Roma, per il prossimo autunno, un congresso internazionale 
per gli studi sulla desalinizzazione dell’acqua di mare; intanto l’Enel attenta 
ad una delle migliori riserve di acqua pura di sorgente. 

Noi naturalisti, sicuri di difendere l’interesse generale, invochiamo dal 
Capo dello Stato, dal Parlamento, dal governo e dai partiti politici un energico 
intervento a favore dell’integrità della Valle di Genova; e chiediamo che, 
contro ogni minaccia, si dica: «Giù le mani dai grandi monumenti che la 
Natura, opera divina, ha dato alla nostra Italia». 

 
 
 

LE GROTTE ATTORNO A BOLOGNA 
La Croara e il Farneto sono fra i monumenti naturali più belli d’Europa -  

Un patrimonio da conservare 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», martedì 21 settembre 1965 

 
Dalla destra del Reno, portandosi verso i colli che sovrastano la città di 

Bologna, ha inizio quella falda gessoso-solfifera che, affiorando variamente a 
Iano, Gaibola e Monte Donato, scende poi alla Croara ed al Farneto in 
comune di S. Lazzaro di Savena e prosegue successivamente verso Sud-Est, 
raggiungendo la Romagna nel Cesenate ed oltre fino alle Marche di Pergola. 

Nel Bolognese prevalgono le formazioni selenitiche o gessose, mentre 
nella Romagna prevalgono quelle nelle quali domina lo zolfo. 

Sotto l’aspetto ecologico questa particolare costituzione del territorio 
bolognese richiama l’attenzione del naturalista ed anche quella 
dell’agronomo. Il primo trova che nella zona contenente rocce selenitiche 
esistono talune specie di piante e di animali, particolarmente insetti, che non 
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si trovano nei territori privi di gesso. È stata fatta anche una osservazione di 
importanza pratica: il formaggio grana tipico riesce perfettamente dove il 
sottostante terreno è privo si selenite, cosicché la zona posta alla destra del 
Reno nella provincia di Bologna è priva di caseifici, mentre quella che si trova 
sulla sinistra del Reno ne possiede, analogamente a quanto accade nel 
contiguo Modenese e nelle altre province del grana tipico. 

Il territorio del Farneto e quello che lo sovrasta sono ricchissimi di cavità 
selenitiche, quasi tutte con andamento verticale, con bellissime concrezioni 
di varia forma e colore, con orridi e pozzi accessibili solo allo speleologo 
esperto. Il passaggio esterno di questa zona è stato definito da studiosi 
stranieri, che lo hanno osservato, unico al mondo: vi si trovano fra l’altro due 
enormi doline che hanno un diametro di quasi un chilometro. Tra i fossili che 
sono stati trovati in tali grotte, vanno ricordati i resti di Uro (Bos primigenius), 
di Elefante (Elephas antiquorum), di Ghiottone (Gulo gulo), il più grande 
carnivoro della famiglia dei Mustelidi, che abita attualmente le regioni sud-
artiche della Scandinavia, della Siberia, dell’America settentrionale, dove i 
pellirosse lo chiamavano «Volverene». 

Non parlerò della Croara, a tutti nota per l’esistenza nel suo fondo della 
più importante fra le nostre grotte, quella della «Spippola» perché all’intorno 
cresce una vegetazione svariatissima e caratteristica, a carattere 
mediterraneo: basterà ricordare che, nel versante meridionale del colle di 
Miserazzano, il fico d’India, pianta importata dal Messico, fruttifica 
naturalmente come nei Colli fiesolani sovrastanti a Firenze. 

La zona speleologica, oggetto di più frequenti esplorazioni, è quella che 
sta fra i torrenti Savena a Ovest e Idice a Est, che comprende anche il piccolo 
affioramento di Castel de’ Britti. Si tratta di un altopiano che sorgendo 
all’esterno del sobborgo di San Ruffillo presso la sponda destra del Savena, 
sale rapidamente verso il sud, espandendosi poi in corrispondenza della 
Croara, dominata dal Monte omonimo, che raggiunge i metri 259, poco meno 
adunque del Monte della Guardia e di Ronzano dei frati Godenti. 

La zona di Castel de’ Britti è poco estesa, ma non è per questo meno 
interessante, giacché anche in questa si trovano talune delle maggiori grotte 
del bolognese, altrettanto importanti quanto quelle che si trovano 
nell’altopiano del Farneto e alla Croara. 

Tale complesso non poteva essere ignorato dagli organi preposti alla 
vigilanza ed alla conservazione dei nostri monumenti naturali. Infatti la 
Commissione provinciale, prevista dalla legge 29 giugno 1939 per la tutela di 
tali bellezze, prese in considerazione l’argomento delle cave di gesso presso 
la Croara ed il Farneto. Fu disposto un sopralluogo al Farneto, sopralluogo 
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che fu effettuato dalla Commissione medesima, la quale decise per maggiore 
cautela un secondo sopralluogo in collaborazione con esperti naturalisti. 

Successivamente la stessa Commissione si recò alla Croara, ove prese 
visione della zona, fu unanime nel riconoscerle un aspetto caratteristico di 
grande valore scientifico e panoramico ed auspicò che in tutta la zona non 
abbiano a sorgere agglomerati edilizi, che ne danneggerebbero il magnifico 
aspetto panoramico. 

Per quanto fosse rilevato che talune autorizzazioni per la costruzione di 
un quartiere residenziale per case a carattere popolare fossero già state 
rilasciate e che altre lottizzazioni fossero allo studio, la Commissione fu 
tuttavia concorde sulla opportunità di assoggettare alle disposizioni 
contenute nella citata legge 29 giugno 1939 la zona in questione in Comune 
di San Lazzaro di Savena, fissando i limiti della località da vincolare.  

Successivamente, il 6 aprile 1962, la Commissione riunitasi di nuovo, 
rilevando che la estrazione del materiale gessoso eseguita su vasta scala in 
prossimità delle grotte del Farneto, dotate di notevole interesse geologico e 
paesistico, costituisce un grave pericolo alla loro integrità, ritenne 
indispensabile una azione di tutela. Il rappresentante del Distretto Minerario 
osservò che da tempo esistevano attività industriali collegate con le attività 
minerarie e che il far cessare tali attività avrebbe costituito un grave danno 
per le ditte e gli operai che lavorano in quel settore, ma il Sopraintendente 
Prof. Barbacci, fatta notare la particolare importanza geologica della zona, 
affermò che, qualora non si possa contemperare l’interesse privato con 
quello pubblico, questo deve prevalere e a tale scopo invitò il Distretto 
Minerario a comunicare alla Soprintendenza ai Monumenti ogni denuncia di 
apertura di nuove cave in zone vincolate e propose che tutta la zona che 
comprende rarità mineralogiche e geologiche, nonché bellezze naturali in 
genere, venisse sottoposta al vincolo previsto dalla citata legge. 

Dopo una discussione, alla quale presero parte i rappresentanti delle varie 
attività private, la Commissione decise di elencare le Grotte del Farneto ed i 
terreni che le comprendono fra le bellezze naturali di Bologna, ai sensi del 1° 
comma dell’art. 1 della citata legge, formulando il voto che la Soprintendenza 
ai Monumenti, nella disciplina dei lavori di sfruttamento delle cave 
contemperi nella maggiore misura possibile l’interesse pubblico con quello 
privato. 

Mentre si inneggia alla valorizzazione del turismo che sta diventando uno 
dei maggiori cespiti di entrata per l’Italia, questo nostro magnifico complesso 
naturale corre serio pericolo di alterazione profonda. 
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Pare impossibile che non si debba trovare un’equa base di accordo fra le 
necessità industriali e quelle della conservazione della natura che, nel nostro 
caso, diventano, in rapporto al turismo, esse pure industriali. Io penso, con 
Franklin Roosevelt, preferibile nell’interesse dei lavoratori e della 
conservazione del patrimonio naturale fare e disfare un lavoro inutile 
piuttosto che compierne uno dannoso e definitivo, come la distruzione di un 
complesso che può diventare una magnifica «riserva naturale», fonte di 
godimento, di rendita e di attrazione per la collettività. Mi consta poi, a 
questo proposito, che il Comune di San Lazzaro di Savena ha programmato 
altre notevoli opere che assicurano impiego ai lavoratori locali. 

Chiudo riportando il brano di una lettera scrittami in questi giorni 
dall’illustre geologo Prof. Michele Gortani, in data 2 agosto 1965: «È 
veramente ora di finirla con le concessioni di cave di gesso nella zona della 
Croara e del Farneto. Qui siamo in presenza del più importante complesso di 
rocce gessose carsificate che si trovi non pure in Italia, ma in Europa: e ci 
vuole tutta l’incoscienza degli italiani per continuare ad intaccarlo. E qui sono 
anche le vestigia di insediamenti umani e di antiche civiltà, che risalgono al 
Paleolitico e domandano perlomeno rispetto. Confido che la Soprintendenza 
si faccia viva e unisca la sua voce alla nostra. C’è tanto gesso in Italia che 
questo piccolo lembo di Bologna può bene essere lasciato in pace». 

 
 
 

RONZANO NEL RICORDO DI DANTE 

Natura e Montagna, Periodico dell’Unione Bolognese Naturalisti, 

serie II, anno V, n. 2, 1965: 51-56 

 
Il Convento di Ronzano che appartiene oggi ai Reverendi Servi di Maria, è 

attualmente oggetto di attenzione e di interesse per i bolognesi, in quanto 
anno centenario della nascita di Dante Alighieri, perché parlando di Catalano 
e di Loderingo, fece dir loro «Frati godenti fummo e bolognesi». Il convento 
dei frati godenti era appunto a Ronzano. 

Il terreno sul quale sorge il convento è un fondo marino pliocenico, 
proiettato a poco meno di 300 metri di altitudine sopra il livello del mare, in 
faccia al monte della Guardia, ove sorge il Santuario della Beata Vergine di S. 
Luca. Tale relitto marino è circondato da argille scagliose e da terreni calcarei 
e tufacei, leggermente a valle e a nord di quella falda gessoso-solfifera che 
ha inizio sulla destra del Reno e, dopo avere raggiunto Gaibola e Monte 
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Donato, scende a valle verso le famose grotte del Farneto e della Spipola alla 
Croara e prosegue lungo il fianco settentrionale dell’Appennino, verso il 
Cesenate e le Marche di Pergola, dove esistono i residui di miniere di solfo, 
in parte esaurite ed in parte abbandonate per la cessata richiesta di questo 
minerale, mentre lo sfruttamento della falda gessosa prosegue in maniera 
inquietante per l’utilizzazione industriale del gesso. 

Che la cima del monte di Ronzano sia un fondo marino, è provato dal 
ritrovamento di numerosi fossili. Ricordo un grosso e magnifico dente di 
squalo, completamente pietrificato, rinvenuto nel 1882, in una vigna 
confinante con Ronzano. Ricordo pure le numerose conchiglie marine che, 
nel periodo del mio assistentato universitario, raccoglievamo con Michele 
Gortani ed altri studenti, nella sponda della strada, detta delle Fontane, che, 
da via S. Mamolo, conduce a Gaibola. Una grossa cava di sabbia gialla, oggi 
coperta da una vigna, si trova nel versante sud del colle, ma una delle prove 
più tangibili e visibile di un terreno siliceo in mezzo alle nominate argille, è 
fornita dalla presenza di un magnifico castagneto da frutto, fino ad ora 
immune da malattie, che riveste come un anello la sommità del colle, 
eccettuata la sella che unisce a nord il cocuzzolo montano con Gaibola e con 
Paderno. Il versante occidentale di Ronzano scende fino al torrente Ravone, 
quello settentrionale al rio della Pietra e quello orientale al rio di 
Montescalvato che, a sua volta, sbocca nel torrente Aposa, oggi 
completamente coperto dalla via di S. Mamolo, da pochi decenni allargata, e 
dalle abitazioni costruite lungo il lato orientale della già nominata via S. 
Mamolo. 

Dal lato sud del colle si trova una depressione che iniziata in mezzo al 
castagneto, si trasforma gradualmente in un burrone detto «Vincareta» per 
l’abbondanza e il vigore dei salici che si trovano al suo imbocco nel rio 
pianeggiante di Montescalvato. Recentemente i Reverendi Padri Serviti 
hanno voluto creare nella depressione un laghetto artificiale che, peraltro, 
trattiene malamente l’acqua piovana, data la natura silicea del terreno. 

Ma l’intero colle di Ronzano è ricco di sorgenti che il Conte Gozzadini, 
archeologo, proprietario e illustratore del luogo, aveva captato e raccolto con 
manufatti che, dai suoi successori, furono trascurati, disperdendosi il corso 
delle rispettive sorgenti. 

Pensando che l’acqua superflua potesse essere utilizzata nella mia 
proprietà, pregai Umberto Puppini, Professore di Idraulica della nostra 
Università, di studiare un progetto per la riattivazione di quelle fonti. La spesa 
prevista era di sole L. 24.000, ma i Padri Serviti non intesero partecipare alla 
spesa ed io rinunciai a fare lavori in casa d’altri. Il laghetto raccoglie 
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probabilmente oggi l’acqua di tutte le sorgenti, ma è dubbio che i vantaggi 
comportino la forte spesa incontrata dallo Stato. 

 

 
Nel versante nord del colle esistono parecchi pozzi di acqua potabile 

freschissima, che l’acquedotto ed i frigoriferi installati in ogni casa colonica 
hanno resi superflui e, da qualche anno, non vengono utilizzati. Dove l’acqua 
scorre su fondo argilloso essa provoca frane, anche notevoli. 

Il colle di Ronzano è ricchissimo di vegetazione arborea rigogliosa, mentre 
il colle dell’Osservanza che gli sta di fronte, nel suo lato esposto a 
mezzogiorno, di natura fortemente argillosa, offre una vegetazione arborea 
scarsa e stentata. 

A Ronzano domina la quercia rovere che vi è spontanea ed offre superbi 
esemplari, integri da ogni potatura. I cipressi vi hanno pure assunto 
dimensioni considerevoli ed anche le piante estranee alla località, come 
l’abete rosso, vi hanno raggiunto dimensioni cospicue. Cito fra le conifere 
anche il pino domestico, nelle zone più riparate, e, fra gli alberi importati, 
l’ippocastano, il frassino, il faggio, il carpino, l’acero di montagna, ecc. 
Notevole la presenza di olivi dalla parte di Montescalvato, esposta a 
mezzogiorno e riparata dai venti. La loro presenza è documentata fino dal 
1353; infatti si parla di una «pezza» di terreno esistente a Ronzano, tutta 
olivata; di tale «pezza olivata» 63 anni dopo, cioè nel 1416, quando ancora i 

L'eremo di Ronzano visto da Monte Scalvato 
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Frati Gaudenti dimoravano a Ronzano, a causa della rigidissima stagione, gli 
olivi subirono una tremenda falcidia. 

 

 
La proprietà della mia famiglia confina colla cima del colle di Ronzano, con 

largo semicerchio da sud a nord ed io vi ho sempre veduto alcuni vecchi olivi 
a frutto da olio, esposti a mezzogiorno. Ho fatto, circa 30 anni addietro, una 
piantagione di una settantina di olivi da guazzo e ne ho ricavato scarso ma 
ottimo prodotto. Tuttavia, in inverni particolarmente rigidi, i rami e talvolta 
tutto il tronco si seccano ributtando poi dal piede. 

La fauna del colle di Ronzano è particolarmente ricca di specie rare o 
variamente interessanti. 

Fino a pochi anni or sono, volpi, faine e puzzole erano molto frequenti, 
specialmente le prime, che trovavano ricovero nelle grotte ed anfrattuosità 
dei gessi di Gaibola, ma i danni che questi predatori recavano ai pollai ed alle 
colombaie degli abitanti provocavano una lotta contro questi animali da 
renderli attualmente scarsi. Tuttavia l’anno scorso (1964) una giovane volpe 
ed una bellissima faina sono state uccise dai contadini. Debbo peraltro 
segnalare la normale presenza di tassi in tutta la zona; di lepri assai 
abbondanti e di scoiattoli nel bosco di Montescalvato. Il tasso reca qualche 
danno al pollame quando si sveglia dal sonno invernale e le femmine 
debbono allattare i piccoli: poi si nutre specialmente di frutta cadute e di 
altre sostanze vegetali, oltreché di piccoli e vari animali. 

Tra gli uccelli sono stanziali le starne che frequentano il versante 
meridionale del colle. I merli sono abbondantissimi e quelli del bosco di 

Il colle di Ronzano visto dall'alto delle Salse 
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Vincareta danneggiano seriamente l’uva, specialmente primaticcia, delle 
contigue vigne. Le ghiandaie sono pure presenti in tutti i boschi, ma 
specialmente in Montescalvato. Fra i piccoli uccelli sono stanziali la 
cinciallegra, il pettirosso, lo scricciolo, il picchio muratore. In primavera 
fringuelli, lucherini, usignoli e codirossi sono le specie più abbondanti, 
mentre il cuculo, il rigogolo, l’upupa e la tortora non mancano mai tra le 
specie nidificanti. 

La fauna entomologica è stata, in passato, particolarmente ricca. A parte 
le più belle e graziose farfalle nostrane, come Vanesse, Limeniti, Licene, 
Poliommati, ecc., erano in passato abbondantissime le maggiori specie di 
Coleotteri come il Cervo volante, lo Scarabeo rinoceronte, il Cerambice eroe. 
Ho catturato anche per vari anni consecutivi il grosso Maggiolino 
marmoreggiato delle abetaie (Polyphylla fullo) evidentemente importato 
dalla montagna con piantine di abeti. Fra le specie estremamente rare ho 
catturato una volta il Necydalis minor, coleottero dall’aspetto di un grosso 
imenottero pompilide o sfecide; la Osmoderma eremita, la Calcophorella 
fabricii ed altri. 

Il Prof. Guido Grandi, che fino da studente ha fatto numerose raccolte in 
tutta la zona di Montescalvato e di Ronzano, ha trovato una Sophronia 
grandii, così denominata dall’Hering, specie di farfalla assolutamente nuova. 
Nei nidi di vari Apidi è stato trovato il Dittero Hermetia illucens, specie 
neotropica trovata precedentemente in Italia non oltre la Toscana. Fra i 
Coleotteri è stata trovata una Hoplia fiorii, specie nuova per la scienza. Ma le 
forme più importanti appartengono all’ordine degli Imenotteri e ne cito 
quelle che mi sembrano avere maggiore interesse. Lo Stilbum cyanurum è un 
grosso Crisidide di color verde smeraldo lucente, il più grosso fra i Crisididi 
italiani, ed è parassita di Vespidi, Sfecidi e Apidi costruttori di nidi di fango. 

Tra i Vespidi il Leptochlius grandii, specie nuova per la scienza; altrettanto 
nuovo il Pompilide Auplopus albifrons f. nigra. Fra gli Sfecidi la Cerceris 
rufipes, la maggiore delle specie europee di questo genere, immortalata da 
Fabre, nonché parecchie altre specie interessanti o rare di questo genere. 

Per andare a Ronzano si passa per una località citata da Dante col verso: 
«Ma che ti mena a sì pungenti salse?». 

La domanda è rivolta a Venedico Caccianimico. Dove siano le Salse è cosa 
nota. Il colle di Ronzano e quello dell’Osservanza sono congiunti da una sella, 
percorsa oggi dalla strada di Gaibola, che separa la Valle del Ravone da quella 
che conduce all’Aposa e che si trova alla base del colle di Ronzano. La parola 
«Salse» nulla ha in comune col «sale», ma deriva dalla espressione dialettale 
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bolognese che significa «selce», nel senso di ciottolame. Infatti «salghè» 
significa «selciato» e «salghein» significa «selciaiuolo». 

Il versante che guarda verso Ravone, sterile ed argilloso, è molto ripido, 
ha aspetto di burrone ed è cosparso di piccoli ciottoletti. In quel baratro, 
come è noto, venivano gettati i cadaveri dei condannati a morte dopo che 
avevano ricevuto i conforti religiosi nella cappella, ora inesistente, che faceva 
parte dell’attuale casa colonica dei Tre Portoni. Su un pilastro esterno della 
medesima esiste una lapide commemorativa delle salse dantesche, murata 
nel 1921, anno centenario della morte del poeta. 

Nessun dubbio adunque sul significato della parola «salse». Ma perché 
pungenti? Si è voluto cercare una spiegazione nei ciottolini che pungevano i 
piedi, ma la spiegazione non regge perché nelle salse venivano gettati i morti, 
mentre la strada d’accesso che partiva dal ponte della Pietra, già nominato, 
correva nel fondo valle, quasi tutta in dolce declivio. 

Le Salse erano e sono «pungenti» per il soffiare del vento gelido ed 
impetuoso che spira da nord-ovest e attraversa la sella delle Salse. Essa 
separa il colle di Ronzano da quello dell’Osservanza e più precisamente da 
quell’altura sulla quale si trova ora la Villa Forni, già indicata col nome di Casa 
del Vento. 

Questa la spiegazione del naturalista; se poi Dante ha alluso alle pene di 
Malebolge, non ho competenza a decidere. 

 
L'orrido delle Salse verso il Ravone 
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OCCORRE UNA LEGGE PER ASSICURARE LA DIFESA DEI PARCHI NAZIONALI 
Il progetto relativo decadde con la passata legislatura, ma il problema è più 

che mai attuale. Intervista con il professor Alessandro Ghigi, presidente 
della commissione per la conservazione della natura.  

Scopi e caratteristiche dell’organismo 

Quotidiano «L’Avvenire d’Italia», giovedì 24 marzo 1966 

 
Il disegno di legge per la difesa dei parchi nazionali, decaduto con la 

passata legislatura, resterà lettera morta? Oppure l’iniziativa è destinata a 
procedere, con la presentazione di un nuovo progetto? Quando si farà 
qualcosa di veramente positivo per la conservazione del nostro patrimonio 
naturale? Questi interrogativi preoccupano, ormai da tempo, la commissione 
italiana di studio per la conservazione della natura e delle sue risorse, un 
organismo poco noto, da molti anni impegnato per la risoluzione dei 
problemi primari del nostro Paese: quello della bellezza e della sanità 
dell’ambiente naturale, della sua difesa dagli assalti dell’edilizia e dalla 
invadenza delle industrie. 

La natura produce materie prime e risorse alimentari che si rinnovano 
continuamente con le piante e con gli animali. La popolazione mondiale si 
accresce - secondo recenti calcoli - di 64 mila unità al giorno. Le ricchezze 
naturali, minacciate da sprechi e distruzioni, non possono aumentare con 
ritmo proporzionato al gigantesco incremento demografico. Ne consegue 
che la natura - patrimonio comune - vada “amministrata” con accorte regole 
di economia. 

A questo fine attende la commissione costituita dal Consiglio nazionale 
delle ricerche, composta da trenta docenti universitari, specialisti delle varie 
scienze, presieduta dal professor Alessandro Ghigi, eminente naturalista, 
professore emerito all’Istituto di zoologia dell’Università di Bologna. 
Alessandro Ghigi ha novantadue anni. La sua età non gli impedisce di saltare, 
con sorprendente disinvoltura, da un aereo all’altro. Congressi, simposi, 
gruppi di studio internazionali; ad ogni assise di scienziati, Ghigi indossa la 
toga di difensore della bellezza e della sanità della natura. «Interveniamo 
dovunque si attenta a taluna delle nostre bellezze naturali - dice il prof. Ghigi 
- ma la lotta contro la speculazione edilizia e contro l’invadenza di molte 
industrie, che inquinano l’atmosfera, le acque e il suolo, è veramente molto 
dura». 

La commissione, costituita nel 1948, limitava inizialmente il proprio 
compito alla “protezione della natura”. Successivamente, sull’esempio della 



 

241 

analoga unione internazionale, ha assunto la nuova denominazione, volendo 
in tal modo affermare - spiega il prof. Ghigi - che «il suo fine principale è 
quello di assicurare, conservando le risorse naturali, la possibilità di esistenza 
per il genere umano, posta in pericolo dal continuo ed impressionante 
aumento degli abitanti del mondo, in confronto alla continua diminuzione di 
terreni e di acque atte allo sfruttamento da parte dell’umanità stessa». 
Perciò, fin dai suoi primi anni di attività, la commissione ha operato nella 
duplice direzione della ricerca scientifica, da un lato, e della protezione di 
luoghi, di piante e di animali di particolare interesse, dall’altro, occupandosi 
assiduamente della conservazione di ambienti specializzati soggetti a 
bonifica, della tutela delle bellezze speleologiche, della abolizione delle cacce 
primaverili, dell’istituzione di riserve e del controllo degli insetticidi. 

Essa ha inoltre promosso, insieme all’istituzione di corsi di cultura 
universitaria sulla protezione della natura (per gli aspiranti a conseguire il 
diploma per l’insegnamento elementare), la diffusione dell’insegnamento 
delle scienze naturali in ogni ordine di scuole «convinta - rileva il prof. Ghigi 
- che la maggior parte delle offese recate dagli italiani al loro magnifico Paese 
dipendesse dalla carenza di cultura naturalistica nelle scuole, provocata dalla 
infausta riforma dell’insegnamento medio, avvenuta nel 1923 con la legge 
Gentile». 

L’eminente naturalista bolognese si sofferma ancora su questo punto, a 
suo avviso di importanza decisiva: «La commissione - dice - ritiene di avere 
raggiunto un risultato fondamentalmente utile stimolando tutte le iniziative 
che hanno condotto alla riforma di indirizzo nella scuola elementare e nella 
scuola media unificata di nuova formazione. L’esplorazione dell’ambiente e 
gli elementi di scienze naturali obbligatori sono indirizzi destinati a formare 
nel popolo italiano quella coscienza naturalistica fino ad ora mancata e che è 
necessario fondamento della protezione della natura e della conservazione 
dei suoi elementi». 

D’altra parte «poiché una cultura naturalistica non si forma soltanto nella 
scuola, la commissione si è interessata alla valorizzazione dei musei di storia 
naturale, dei giardini zoologici e alla vita dei parchi nazionali. Una speciale 
attenzione ha rivolto alla legislazione riguardante i parchi nazionali, 
elaborando un disegno di legge quadro, alla formulazione del quale 
parteciparono anche il direttore delle foreste demaniali e dell’economia 
montana e il direttore dell’azienda delle foreste demaniali. La questione dei 
parchi nazionali è sempre all’ordine del giorno, ma la sua soluzione è 
ostacolata in parte dalla grave deficienza di mezzi finanziari ed in parte dal 
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continuo assalto dell’edilizia, che vorrebbe utilizzare in essi le posizioni più 
belle». 

La commissione ha anche appoggiato iniziative similari di altri organismi, 
proponendo al Consiglio nazionale delle ricerche adeguati contributi ad enti 
protezionistici e ad istituti di ricerca, ed ha collaborato a pubblicazioni e 
congressi. Il presidente segnala fra l’altro il convegno del 1955 sulla 
protezione degli uccelli e l’esercizio della caccia, organizzato d’intesa con la 
federazione italiana della caccia; quello sugli equilibri biologici e gli 
insetticidi, svoltosi nel 1962 all’Accademia nazionale dei Lincei; quello 
dell’anno successivo sul tema “Insegnamenti scientifici e insegnamenti 
umanistici nella funzione formativa della scuola secondaria”; e, per ultimo, il 
convegno del 1964 sulla “Protezione della natura e del paesaggio”. 

Concludendo la sua intervista, il prof. Ghigi ritorna al tema più caro alla 
propria sensibilità di naturalista, quello della rigorosa difesa del paesaggio e 
dell’ambiente. Ricorda le energiche proteste della commissione «per gli 
assalti degli idroelettrici alla stupenda Val di Genova, nel Trentino», alla cui 
tutela paesistica è stato interessato lo stesso presidente della Repubblica, e 
l’opposizione altrettanto vigorosa «a tutto ciò che può turbare la bellezza del 
promontorio di Portofino». La esigenza più urgente - dice con misurata 
fiducia nei frutti che l’opera della commissione potrà dare nel futuro - è che 
«nel periodo di tempo che trascorrerà fra la riforma della scuola per tutti e 
l’avvento delle nuove generazioni alla direzione dello Stato, le generazioni 
attuali non distruggano, per sete di denaro, quanto esiste di bello nel nostro 
Paese, che primeggia nel mondo per le sue rarità naturali e panoramiche». 
 
 
 

LE LEGGI SULL’ARTE VENATORIA SONO DA RIVEDERE 
PERCHÉ SI DEVE VIETARE LA CACCIA SULL’ISOLA DI CAPRI E A PORTOFINO 

Non solo si tratta di località turistiche frequentatissime, ma sono località 
dove scendono in cerca di sosta gli uccelli migratori che vanno e vengono 
dall’Africa - Sorprenderli nel loro posto di riposo vuol dire sterminare in 

poco tempo la selvaggina di passo - Un’altra assurdità: aprire regolarmente 
alla caccia le riserve demaniali 

Dal quotidiano «La Stampa», 12 febbraio 1966 

 
Taluni gruppi di cacciatori italiani sembrano avere ormai oltrepassato non 

soltanto i limiti imposti dalle leggi biologiche ad un sano esercizio venatorio, 
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ma hanno invaso campi di interesse generale per i cittadini di località 
determinate. 

Da tempo esisteva un decreto del Governo che vietava, a termini dell’art. 
23 della legge sulla caccia, l’esercizio della medesima nell’isola di Capri. 
V’erano ragioni sentimentali che risalgono al famoso libro dello svedese Axel 
Munthe nel quale era stigmatizzata la caccia sfrenata ai piccoli uccelli cantori 
ed insettivori. La facoltà attribuita al Ministero dell’Agricoltura dall’art. 23 
della legge 5 giugno 1939 n. 1016 di vietare la caccia anche integralmente in 
un determinato territorio per un periodo indeterminato di tempo, fu 
impugnata davanti alla Corte Costituzionale, la quale decise che un 
provvedimento totale e definitivo non può essere assunto dal Governo se 
non per legge. I cacciatori partenopei hanno allora successivamente ricorso 
al Consiglio di Stato per ottenere anche l’annullamento del divieto limitato 
nel tempo ed il Consiglio di Stato ha dato loro ragione per un complesso di 
motivi di carattere giuridico, asserendo anche non pertinenti le ragioni 
economiche e turistiche, legate al malcontento dei turisti che, ad ogni ora del 
giorno, si sentono disturbati dagli spari e dai pallini che cadono loro addosso. 

Ma le ragioni biologico-venatorie esistono. Tutte le piccole isole che fanno 
corona alla costa tirrenica sono i punti di appoggio per i migratori che vanno 
e vengono dall’Africa; a prescindere dalle uccisioni, gli spari spaventano gli 
uccelli, ne turbano il normale andamento migratorio e recano danno agli 
equilibri biologici che, specialmente in primavera, trovano negli uccelli 
elementi equilibratori. 

Non meno grave è quanto si verifica in Liguria a danno del territorio di 
Portofino. È noto che la speculazione edilizia ha trasformato in un bastione 
di cemento armato e di mattoni uno dei più bei panorami che esistevano al 
mondo: il golfo di Genova. Non v’è rimasto che il promontorio di Portofino, 
costituito in Ente autonomo, che può considerarsi una specie di parco 
nazionale, perché questa è sotto l’aspetto naturalistico la sua funzione. 
Evidentemente gli uccelli migratori, che seguono le direttrici più 
settentrionali del Mediterraneo, trovano soltanto nel promontorio di 
Portofino un punto d’appoggio e vi si concentrano. Pure ammettendo che la 
caccia non vi sia consentita in primavera, ma soltanto in autunno, hanno 
pensato i parlamentari liguri che hanno proposto il disegno di legge in 
discorso, al numero degli incidenti anche mortali, che possono verificarsi in 
un terreno coperto di macchie e visitato da numerosi turisti, specialmente 
locali che trovano soltanto in quel luogo selvaggio la possibilità di sottrarsi 
all’urbanesimo. Qui si pone il seguente quesito: Portofino ha da essere a 
disposizione di tutti i cittadini, specialmente liguri, che vogliono godere in 
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casa loro ed in perfetta tranquillità il verde della boscaglia e l’azzurro del 
mare e non di quei cacciatori genovesi di cince, di pettirossi e di cutrettole 
che non sanno rinunciare alla loro libidine di uccidere quelle graziose ed utili 
creature? 

Il Governo ha presentato al Parlamento un nuovo Piano verde. L’art. 24 di 
tale progetto autorizzerebbe l’Amministrazione forestale a trasformare le 
Bandite demaniali in Riserve di caccia. Supponendo che in tali Bandite vi sia 
ancora della selvaggina, ed io credo che ve ne sia ben poca, la trasformazione 
della Bandita in Riserva di caccia dello Stato significa la distruzione di ogni 
capo di selvaggina stanziale e migratoria in pochi giorni. Inoltre 
l’Amministrazione forestale sarà incapace di resistere ai cacciatori locali i 
quali, dopo aver osteggiato per principio la costituzione in Riserva, 
pretenderanno di volgerla a proprio favore cacciandovi o gratuitamente o 
dietro la concessione di permessi dal prezzo irrisorio la selvaggina migratoria, 
compresi i piccoli uccelli. 

L’Amministrazione forestale, se vorrà agire seriamente, dovrà affrontare 
gravi oneri finanziari per l’allevamento della selvaggina e soprattutto per la 
sorveglianza. 

Se la Bandita è ricca di selvaggina, questa esce dalla Bandita stessa, come 
accade per il Parco Nazionale svizzero dell’Engadina e per il nostro Parco del 
Gran Paradiso, a favore dei cacciatori italiani. L’Amministrazione forestale, 
inoltre, potrebbe far catturare per proprio conto la selvaggina viva, 
eventualmente esuberante, per mandarla a popolare altre bandite o 
venderla alle Società di caccia, traendone un utile non indifferente. Nel 1911 
le foreste demaniali, comprese quelle della Calabria, erano ancora 
abbastanza ricche di selvaggina ed ora ne sono più o meno spopolate. Aprire 
regolarmente le foreste demaniali alla caccia significa spopolarle in un 
battibaleno.  

Tenuto conto dell’allarme suscitato in Italia e all’estero dalla diminuzione 
dei migratori, le foreste demaniali avrebbero dovuto funzionare da oasi di 
rifugio per gli uccelli migratori e per le specie silvane utili alle stesse foreste, 
ma ciò non avverrà per quanto abbiamo sopra detto. 

Se teniamo conto di queste prospettive, non v’è che sollevare 
energicamente il popolo italiano, specialmente nelle scuole, contro gli 
eccessi dei cacciatori ed organizzare una campagna elettorale contro quei 
parlamentari di qualsiasi partito che, per ragioni elettoralistiche, non sono 
capaci di opporsi agli eccessi dei cacciatori. 

L’anno scorso ho proclamato da queste colonne la costituzione di una 
Lega nazionale per la protezione degli uccelli raccogliendo qualche migliaio 
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di adesioni. Ora la mia idea è stata ripresa da un gruppo di insegnanti e 
studiosi anche dell’Italia meridionale e centrale; cedo a questo gruppo le 
adesioni a me pervenute e propongo che un intenso lavoro di propaganda 
sia compiuto nelle scuole ove la gioventù è avviata all’esplorazione 
dell’ambiente e alla conservazione delle risorse naturali. Occorre infatti far 
leva sulla gioventù, vista l’inutilità di contare sulle vecchie classi dominanti, 
cresciute nella non curanza della natura e delle sue spontanee risorse. 

 
 
 

IL DIVIETO DI CACCIA A CAPRI E ISCHIA 
LE PICCOLE ISOLE DEL TIRRENO OASI DI SALVEZZA PER GLI UCCELLI 

Su di esse si riposano i migratori all’arrivo nel continente e durante il 
viaggio di partenza - Il governo si è preoccupato di tutelare alcune specie, 

specialmente di insettivori, che vanno scomparendo 

Dal quotidiano «La Stampa», giovedì 24 febbraio 1966 

 
La trasmissione televisiva dell’altra sera sulle dimostrazioni e sulla 

opposizione che gli abitanti di Capri e di Ischia, appartenenti ad ogni ceto 
sociale, hanno inscenato contro il provvedimento del governo che vieta in 
quelle isole ogni forma di caccia, offre innanzi tutto al mondo intero la 
dimostrazione che non a tutti gli italiani si debba attribuire lo spirito 
distruttivo degli uccelli, ma soltanto a determinati gruppi dell’Italia 
meridionale. Una prima obbiezione da parte dei dimostranti è stata rivolta al 
governo, al quale si chiede perché si abbia a proibire la caccia nelle isole e 
non nel continente. Non sono tutti eguali, essi dicono, i cittadini italiani, 
isolani e continentali: perché soltanto ai primi si deve vietare il diritto di 
andare a caccia nel territorio da essi abitato? 

La ragione fondamentale sta nel fatto che gli uccelli migratori, e 
specialmente quelli insettivori, vanno diminuendo in maniera 
impressionante in tutto il mondo e ciò non soltanto per l’azione dei cacciatori 
ma anche e forse in misura più intensa all’uso indiscriminato degli insetticidi 
e dei pesticidi, i quali avvelenano ogni forma animale e incidono 
maggiormente sulle specie insettivore, come usignoli, cince, ballerine, ecc. 
Se si vogliono salvare queste specie che non esistono al mondo per il diletto 
dei cacciatori, ma per mantenere quel necessario equilibrio biologico 
predisposto dalla natura, occorre difenderle tanto nel periodo del loro arrivo 
in Italia quanto in quello della loro partenza. 
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Perché, dicono i cacciatori, vietare la caccia soltanto nelle isole 
partenopee e non nelle altre isole? Se il Governo vorrà tenere una equa linea 
di condotta, esso deve preordinare la proibizione assoluta della caccia in 
tutte quante le isole giacenti sulla costa tirrenica e, aggiungerei, anche su 
quelle isole che giacciono sulle coste della Sicilia e della Sardegna. I migratori 
che provengono dall’Africa in primavera e che tendono a tornarvi in autunno 
si concentrano su certi pilastri, quali sono le piccole isole del Tirreno, che 
rappresentano la prima tappa d’arrivo e rispettivamente quella di partenza 
per le lontane regioni del sud. 

Certi provvedimenti vanno presi gradualmente: le isole partenopee e 
specialmente Capri hanno già subito proibizioni di caccia nei decenni passati 
e non sono quindi nuove al provvedimento. Inoltre queste isole sono, per la 
maggiore estensione in confronto ad altre piccole del Tirreno, un punto 
d’appoggio più facile per i migratori. Il divieto di caccia negli altri arcipelaghi 
e nelle isole sparse nel mare aperto, come Ustica o più verso nord come le 
Pontine e le piccole isole dell’arcipelago toscano, esigono qualche ricerca 
biogeografica preliminare, ma a nostro avviso tutte le piccole isole dei nostri 
mari debbono essere considerate come oasi di protezione per gli uccelli 
migratori. 

I cacciatori di Capri e di Ischia si lamentano di non potere uccidere gli 
uccelli di passo, ma quanta altra gente di quelle isole gradirebbe una più 
lunga sosta degli uccelletti che con i loro gorgheggi aggiunti all’olezzo delle 
rose e dei fiori di arancio completerebbero il gaudio che essi provano vivendo 
fra cielo e mare in una temperatura deliziosa, mentre i continentali subiscono 
l’azione del freddo, della neve, del ghiaccio, spesso, come quest’anno, in 
mezzo alla nebbia? Difronte a uomini che trovano diletto nella morte dei 
cantori sta tanta altra gente che preferisce godere della loro vita e del piacere 
che essi procurano colla loro presenza e col loro gorgheggio. 

È questione di educazione civica. Nella scuola elementare e nella scuola 
media d’obbligo è imposta l’esplorazione dell’ambiente insieme ad elementi 
di scienze naturali, che debbono essere forniti dal maestro o dalla maestra 
col metodo della osservazione diretta. Persino le Autorità al contrasto con le 
nuove leggi educative stanno determinando fra le giovani generazioni che 
vengono educate al rispetto e all’amore della natura in tutte le sue 
manifestazioni e coloro che della natura fanno scempio con spirito selvaggio. 
Le nuove leggi scolastiche approvate dal Parlamento preparano una 
generazione protettrice ed amante della natura: occorre evitare che nel lasso 
di tempo che separa queste generazioni dall’avvento al potere, le vecchie 
non abbiano distrutto tutto ciò che di bello esiste ancora in Italia. Negli Stati 
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Uniti d’America fino al 1875 ed in Australia fino al 1925, quei popoli 
pensavano ed agivano come gli attuali cacciatori meridionali: la nuova 
educazione e la nuova istruzione hanno modificato radicalmente il modo di 
sentire di quei popoli e li hanno fatti diventare i più grandi protettori della 
natura e dei piccoli uccelli cantori. 

Riconosciamo che i cacciatori, che hanno pagato una tassa per avere una 
licenza di caccia, possono avere ragione di lamentarsi per non poterla 
utilizzare, ma essi possono andare nel continente e per sopperire a tali spese 
le loro organizzazioni potrebbero richiedere contributi alle organizzazioni 
venatorie italiane. Esse potrebbero anche acquistare pernici, starne e fagiani 
dagli allevatori continentali e rilasciarle in località adatte, consentendo ai 
cacciatori locali di usufruire di queste importazioni entro determinate riserve 
per le quali il Governo potrebbe sancire eccezioni al divieto generale di 
caccia. 

 
 
 

TORNIAMO ALLE LAGUNE E ALLA CACCIA DI VALLE 
L'estuario veneto richiama gran massa di uccelli che vengono a svernarvi 

perché trovano nelle sue acque abbondante nutrimento 

Dal quotidiano «Il Gazzettino», martedì 9 agosto 1966 

 
Quando imperversava la malaria in tutte le parti del mondo, sebbene la 

scienza avesse scoperto che questa malattia esisteva soltanto nell'uomo o in 
altri vertebrati e che la zanzara era un semplice trasmettitore del germe 
patogeno, ma nasceva dalle acque immune dal parassita, sorse la lotta al 
paludismo onde in tutto il mondo si prosciugarono in quanto possibile 
specchi d'acqua interni e lagune costiere. La Repubblica veneta peraltro, con 
quella saggezza che le è sempre stata riconosciuta, aveva gran cura delle 
proprie valli e le aveva censite in base ai presumibili prodotti della caccia e 
della pesca, variabili da luogo a luogo a seconda della profondità, della natura 
dei fondali, dell'azione delle maree. 

Attualmente una reazione è sorta in tutti i paesi del mondo contro la 
soppressione delle zone umide, con la quale espressione si intendono tanto 
gli acquitrini quanto gli stagni interni e le lagune costiere. Queste ultime, fino 
dai tempi degli Etruschi, erano state utilizzate a scopo di produzione ittica: 
quelle antiche genti sapevano che nel periodo giovanile i pesci, come anguille 
e muggini, amavano penetrare in acque più dolci che salate dove crescono e 
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ingrassano e che, raggiunto lo stato adulto e il periodo della riproduzione, 
tendono a discendere verso il mare dove si riproducono, richiamati da una 
corrente di acqua salsa. 

Gli uccelli acquatici o di ripa, volgarmente designati col nome di palmipedi 
e trampolieri, che si riproducono generalmente nei paesi nordici dove 
trovano abbondante nutrimento, scendono all'avvicinarsi dell'inverno in 
climi più caldi dove il sole illumina l'atmosfera per un numero molto 
maggiore di ore. 

L'estuario veneto, per le sue condizioni geografiche, per la minore 
salsedine delle sue acque dovuta alla massa di acqua dolce proveniente dal 
Po coi suoi affluenti e dagli altri fiumi della regione, richiama ed ha sempre 
richiamato gran massa di uccelli che vengono a svernarvi trovando in quelle 
acque abbondante nutrimento. 

Sopraggiunta la politica della bonifica, tendente ad asciugare le valli salse, 
i prodotti della pesca e della caccia sono andati diminuendo in maniera 
impressionante, ma oggi si riconosce che l'agricoltura nelle valli salse 
prosciugate produce un reddito assai minore di quello offerto dai prodotti 
della caccia e della pesca. Bisogna avere il coraggio di tornare al passato e di 
riconoscere l'importanza economica della sola bonifica di colmata dovuta al 
naturale deflusso delle acque di pioggia, le quali trasportano detriti terrosi di 
ogni specie, abrasi dalle rocce dai venti, dalle piogge e dai geli e trasportate 
dai fiumi che mescolano le più svariate terre di ogni origine. Bisogna 
ammettere al tempo stesso che la bonifica dei terreni naturalmente vallivi, 
che rappresentano una valvola di sicurezza in confronto ai moti delle maree 
sulle quali l'uomo non può esercitare alcuna azione, hanno la possibilità di 
dare un rendimento economico di gran lunga superiore a quello 
dell'agricoltura. 

I cacciatori si lamentano della continua diminuzione di uccelli: potrebbero 
essere accontentati incrementando l'afflusso di anatre di ogni specie, di 
folaghe e di trampolieri, adottando quei saggi sistemi che erano usati nel 
Veneto, quando la caccia era limitata ad un sol giorno alla settimana, mentre 
le altre giornate servivano a concentrare gli uccelli di passo invitandoli a 
sostare in località ricche di nutrimento e non così fredde come quelle del 
nord. 

Le cosiddette canardieres del nord, o anatraie, sono distinte in due grandi 
categorie, quelle distruttive e quelle produttive. Le prime sono state abolite, 
mentre restano le seconde, dove determinate specie di anatre, e 
specialmente il germano reale, nidificano e si riproducono con grande utilità 
economica. Questo si verifica anche nelle famose riserve della Camargue alla 
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foce del Rodano, dove il prodotto annuo della caccia ai germani rappresenta 
un reddito di molti milioni di franchi. 

Prescindendo dalle condizioni attuali della laguna di Venezia sulla quale 
incidono fattori industriali di varia natura, lungo la costa meridionale 
potrebbero essere utilizzate le lagune ancora esistenti e se ne potrebbero 
formare delle nuove, alternando aree di nidificazione ed aree di 
sfruttamento. Le associazioni di cacciatori potrebbero esercitare il loro sport 
in queste ultime, mentre le altre dovrebbero rimanere tranquille per invitare 
gli uccelli alla riproduzione e, pertanto, al continuo ripopolamento delle aree 
di caccia. È noto che gli spari spaventano gli uccelli e che nelle stesse valli 
venete la caccia si esauriva verso il mezzogiorno quando gli uccelli, 
perseguitati dalle fucilate in ogni parte della valle, si volgevano verso il mare 
ritornando alla sera nei luoghi preferiti, dopo il ritorno della tranquillità. 
L'alternanza fra lagune di nidificazione lasciate sempre tranquille e 
funzionanti come una riserva di anatre e di folaghe e lagune di caccia 
costituirebbe un grande vantaggio per i cacciatori e non eserciterebbe azione 
distruttiva sulle specie nidificanti nelle lagune riservate. 

Recentemente ha avuto luogo in Olanda un congresso al quale hanno 
partecipato le rappresentanze ufficiali di 23 paesi europei e mediterranei, 
esclusa l'Italia, per prospettare l'importanza che la preservazione delle 
lagune costiere può avere per l'incremento della caccia in valle ed è 
auspicabile che anche in Italia si applichino sistemi capaci di attuare i voti del 
Congresso olandese in difesa delle zone umide e della caccia di valle. 

 
 
 

UCCELLAGIONE E CACCIA NELLE PREALPI ORIENTALI 
Impedire l’uccisione degli uccelli liberando quelli che possono servire ad un 

ulteriore studio e favorire la conservazione in uccelliere delle specie 
granivore 

Dal quotidiano «Il Gazzettino», mercoledì 10 agosto 1966 
 

Le regioni autonome del Trentino-Alto Adige e del Friuli-Venezia Giulia 
sono in agitazione perché stanno preparando leggi autonome sulla caccia, 
indipendentemente dalla legge nazionale attualmente in vigore e da quella 
modificazione che il Parlamento, o meglio un comitato ristretto della 
Commissione per l’Agricoltura della Camera ha approvato e che attende ora 
di essere esaminata dalla analoga Commissione dei Senatori. 
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Caccia e uccellagione sono tra loro in contrasto, a seconda delle 
consuetudini locali. Se si confrontano i risultati dell’uno e dell’altro sistema 
di conquista della selvaggina, si può asserire che il fucile non ha altra 
alternativa che la morte della preda sull’istante o a scadenza più o meno 
lunga secondo che la ferita riportata dall’animale sia più o meno grave; 
l’uccellagione invece pone in mano ai cacciatori una preda viva ed è in facoltà 
di questo di conservarla in tale stato o di ucciderla. È evidente che 
nell’interesse degli uccelli la cattura con le reti lascia una alternativa di vita, 
non consentita dal colpo di fucile. 

Ciò che urta a tutti coloro che si interessano alla protezione degli uccelli è 
precisamente il secondo corno del dilemma, cioè l’uccisione della preda 
catturata. Come può essere utilizzata la preda viva? Evidentemente in due 
modi. Il primo è quello del rilascio dopo averla contrassegnata con un anello 
e messa in condizione di poter servire di studio. È noto che mediante 
l’inanellamento degli uccelli, avvenuto in gran parte nelle uccellande 
prealpine, è stato possibile accertare numerosi fatti relativi al fenomeno 
migratorio e non occorre che di questi ci occupiamo, perché troppo noti. 
Evidentemente nel togliere dalla rete le prede catturate, è inevitabile che un 
certo numero di esse muoia; queste possono servire per lo studio 
dell’alimentazione degli uccelli, per la ricerca di eventuali parassiti nei loro 
visceri e per altre ricerche. 

Ciò che va evitato contro la possibilità di abusi è che queste prede morte 
vadano sui mercati a favorire un commercio che tutti auspicano sia abolito. 
Pertanto se una disposizione di legge vieta la esportazione e la vendita sui 
pubblici mercati di questi uccelli di dimensione inferiore a quella del tordo, 
ne viene la sicurezza che nella mortalità delle prede non vi sia il fine di lucro 
dell’uccellatore. D’altra parte la mortalità che si può verificare in seguito alla 
cattura con le reti è sempre di gran lunga inferiore a quella che si verifica 
naturalmente lungo il resto della migrazione, quando gli uccelli sorvolano 
mari e deserti, subendo gli effetti disastrosi degli uragani siano essi 
rappresentati da rovesci di pioggia o da nuvole di sabbia come quelle che si 
sollevano nel Sahara. I naturalisti sanno che le varie specie di predatori 
sahariani, grandi e piccoli, vivono specialmente delle prede che cadono dal 
cielo e sono rappresentate dagli uccelli in migrazione.  

La uccellagione offre un altro vantaggio alla conservazione della specie 
appastando ed abituando all’uccelliera uccelli catturati. 

L’avicoltura ornamentale ha fatto in questi ultimi decenni progressi 
enormi tanto che oggi si può dire che non esiste una specie ornitica che non 
possa essere tenuta in uccelliera con la prospettiva della riproduzione. Io 
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credo che a dare un’idea di quel che possa essere possibile ottenere da parte 
di coloro che si intendono di uccelli, basteranno i seguenti esempi. Nel 
giardino dell’Istituto zoologico dell’Università di Tel Aviv ho veduto in una 
voliera una coppia di cuculi dal ciuffo che vivevano in perfetta armonia con 
una coppia di upupe. Queste avevano deposto le uova nel loro nido e i cuculi 
dal ciuffo conviventi con le upupe avevano deposto il loro uovo nel nido delle 
upupe; quando il piccolo cuculo fu sufficientemente cresciuto e poteva 
danneggiare i fratelli di adozione, era stato tolto ed allevato a mano da uno 
studente. 

Ho visto con i miei occhi la ricostituzione del branco di Nenè, oche 
selvagge delle isole Hawai, mediante allevamento in chiusa di alcune coppie 
di riproduttori; ho visto conseguire analoghi risultati col notorne o pollo 
sultano della Nuova Zelanda fino a pochi anni or sono ritenuto estinto; ho 
visto ancora a Nandugle, nella Nuova Guinea, ottimi allevamenti naturali di 
varie specie di uccelli di paradiso in grandi voliere alberate. Su questo 
argomento si potrebbero scrivere volumi, ma basterà accennare al fatto che 
molte specie di uccelli che vivono in libertà nei nostri paesi sono destinati a 
morire avvelenati per l’uso indiscriminato di potentissimi erbicidi ed 
insetticidi, i quali vengono sparsi nelle nostre campagne durante la 
primavera, vale a dire in quel periodo nel quale gli uccelli giovani o adulti, 
insettivori o no, esigono alimento carneo e cercano gli insetti, oggi quasi 
sempre avvelenati. 

Si può obiettare che nelle uccellande prealpine, da tempo immemorabile, 
vale a dire da una trentina di secoli addietro, come ci permettono di 
concludere gli scritti di Varrone, descrittore di uccelliere romane, le catture 
prealpine si conservano press’a poco nella medesima annua quantità, perché 
le oscillazioni che si osservano in quella o questa specie, per esempio nel 
fringuello e nel tordo, sono indipendenti una dall’altra e dipendono da 
fenomeni meteorici e biologici che agiscono ora sull’una ora sull’altra specie. 

Per l’ornitologo è un problema interessante quello che ci viene presentato 
da queste masse migratrici, le quali non sembrano subire quelle offese 
gravissime che si verificano nelle forme stanziali ed in quelle nidificanti del 
nostro paese. È plausibile l’ipotesi seguente: le colonne migranti che 
procedono dall’oriente verso il calar del sole e piegano poi improvvisamente 
verso il caldo meridionale, attraversano sterminate regioni della Siberia, del 
Turkestan e della Russia dove non sono decimate dai cacciatori e da 
insetticidi. 

In una legislazione venatoria che intenda valorizzare, nell’interesse degli 
equilibri biologici, la uccellagione prealpina occorrerebbe impedire, in 
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quanto possibile, l’uccisione degli uccelli, liberando quelli che possono 
servire ad un ulteriore studio delle migrazioni e destinando alla 
conservazione ed alla riproduzione in voliera una parte dei medesimi. La 
legislazione venatoria dovrebbe impedire la vendita e la esposizione nei 
mercati degli uccelli di mole inferiore al tordo; dovrebbe favorire la 
conservazione in uccelliera delle specie granivore, liberando costantemente, 
dopo averle inanellate, quelle insettivore di piccola mole. Ove l’uccellagione 
si volgesse decisamente alla avicoltura ornamentale, essa si renderebbe 
benemerita della conservazione di gran numero di specie ornitiche. 

 
 
 

GLI ITALIANI NON SANNO PROTEGGERE LA NATURA 
Il Veneto, con le sue preziose collezioni ornitologiche, fa eccezione alla 

regola. Un disegno di legge per il brevetto delle novità vegetali 

Dal quotidiano «Il Gazzettino», giovedì 22 settembre 1966 
 

Quando ho udito, dalla simpatica e chiara voce dell’annunciatrice della 
“giornata parlamentare”, che al Senato è in discussione un disegno di legge 
governativo per il brevetto delle novità vegetali, ho dato un gran sospiro di 
sollievo, perché finalmente i pubblici poteri hanno preso l’iniziativa di far 
proposte relative all’applicazione di principi biologici con indirizzo 
protezionistico e selettivo, ispirate alla utilizzazione pratica delle scoperte 
fatte dai genetisti. 

Se questo disegno di legge sarà approvato, i genetisti che hanno dedicato 
la loro attività scientifica alla soluzione di problemi applicativi avranno un 
giusto riconoscimento per la loro opera sperimentale. Con riconoscenza 
rivolgiamo la nostra mente a Nazareno Strampelli e a Francesco Todaro, che 
non hanno potuto godere dei risultati della loro opera di ricercatori e di 
propagandisti. Il disegno di legge non si limita a considerare quelle piante e 
sementi che possono offrire alla popolazione maggior quantità di alimenti 
con minor dispendio di energia, ma contempla altresì le piante da fiore e si 
occupa della floricoltura, che pure costituendo, specialmente in certe 
regioni, una notevole attività economica, ha un fine assolutamente estetico, 
perché i fiori non si mangiano ma sono destinati ad abbellire la natura e a 
rallegrare la nostra casa. 

La considerazione che il disegno di legge del quale si parla ha fra l’altro, 
come ho detto, un fine esclusivamente estetico, è quella che soddisfa i 
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protettori della natura, i quali vogliono conservare la bellezza 
indipendentemente dagli scopi economici che il mondo industriale tende 
oggi a imporre in qualsiasi campo dell’attività umana. 

Nella definizione che noi naturalisti diamo del paesaggio, affermiamo che 
sopra la coltre vegetale che riveste il suolo nella varietà delle sue forme, si 
muove il regno animale che lo anima. 

In Italia sembra che gli animali debbano essere distinti soltanto in due 
categorie: quelli che vengono uccisi al macello, e che sono quasi 
esclusivamente animali domestici, e quelli che sono destinati a essere 
fucilati, impiccati o in qualsiasi altra maniera uccisi dai cacciatori. 

A parte il fatto che anche certe razze di animali e alcuni loro prodotti, 
specialmente quelli seminali, potrebbero essere brevettati, là dove la 
continuazione di una stirpe, attraverso un riproduttore di eccezione, si è 
manifestata assai superiore alle altre, vuoi per la produzione della carne, del 
latte, delle uova o di qualsiasi altro prodotto destinato all’industria, come 
potrebbe essere la seta. Poiché ciò presenta una perfetta analogia con 
quanto accade nel campo vegetale, è chiaro che gli animali sono i veri 
animatori del paesaggio. Questa mia affermazione non è compresa da chi 
non abbia veduto quanto acquisti in bellezza un paesaggio animato, come gli 
scogli marini sorvolati da gabbiani, da sule e altri uccelli, o quei boschetti sulle 
rive dei fiumi sui quali volteggiano candide garzette, o la foce del Rodano con 
gli stormi di fenicotteri in volo. Ma senza uscire dal nostro paese, non è forse 
magnifico il volo dell’upupa o quello dei rigogoli che il De Betta chiamava 
strali d’oro e che per i cacciatori non hanno altro compito che quello di 
servire come bersaglio ai loro colpi? Il cacciatore che scorge un’aquila sente 
l’impellente desiderio di abbatterla, ma il poeta della nuova Italia ne ha tratto 
un simbolo dell’Alpe, quando ne descrive il volo maestoso che parte «dai 
silenzi dell’effuso azzurro ed esce nel sole». 

Può darsi che le nuove generazioni, che vengono avviate all’esplorazione 
dell’ambiente e all’osservazione degli animali che vivono in libertà, non 
arrivino forse a vedere quegli uccelli dei quali ho appena parlato, e neppure 
vedano quei parnassi che, secondo Guido Gozzano, sono il simbolo dell’Alpe. 
Ma vi sono peraltro animali domestici che possono rallegrare il paesaggio e 
offrire spettacoli veramente interessanti. Alludo alle numerose razze di 
colombi domestici, che offrono varietà di colori e di forme, razze che ormai 
tendono a scomparire di fronte alla insensibilità dei cacciatori e al 
disinteresse di quelle stesse autorità che oggi sono portate, con ragione, a 
valorizzare la floricoltura. 
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L’Italia possiede alcune razze di colombi, come i triganini di Modena o i 
reggianini di Reggio Emilia, o di polli, come i bellissimi padovani, che sono 
valorizzati in tutto il mondo tranne che nel nostro paese. Pensando al 
disinteresse del governo e del pubblico per queste nostre razze tipiche locali, 
mi sono sentito colto da una vampata di sdegno, quando visitando una 
mostra di avicoltura a Sidney, mi sono trovato di fronte a gabbie contenenti 
colombi triganini con la etichetta “Modern schietti” e “Modern gazzi”. 

E che dire quando, al salone d’avicoltura di Versailles, abbiamo visto un 
grande cartello con la scritta “Modena Club”? Questa nostra razza modenese 
è considerata forse la più bella fra tutte le razze di colombi domestici, 
apprezzata in tutto il mondo, mentre a Modena la si lascia decadere e non si 
provvede a stimolare con qualche incoraggiamento i pochi appassionati 
allevatori. 

È il Veneto la regione d’Italia che sente più di ogni altra l’interesse per le 
nostre tipiche razze di uccelli domestici: lo ha dimostrato con le sue 
esposizioni di avicoltura e col fatto che parecchie interessanti collezioni 
esistono nelle province di Padova, di Verona e nelle altre limitrofe. Le 
esposizioni, organizzate in modo esemplare, tendono a richiamare 
l’attenzione del pubblico su razze ornitiche che, nei campi e nei giardini, 
possono sostituire l’animazione un tempo provocata dagli uccelli selvatici, 
ormai scomparsi. 

 
 
 

LA BONIFICA TOTALE DELLE LAGUNE MINACCIA PER LA COSTA ADRIATICA 
Da Venezia al Polesine, le «valli da pesca» e le depressioni lagunari 

contenevano un tempo l’eccesso delle acque fluviali - Adesso, prosciugate 
quelle valli, avvengono disastri tutte le volte che il mare in burrasca 

«respinge» i fiumi gonfiati dalle piogge - Errore tecnico, la bonifica integrale 
è anche un cattivo calcolo economico 

Dal quotidiano «La Stampa», martedì 13 dicembre 1966 

 

Le mareggiate che hanno colpito la zona dell’Alto Adriatico hanno avuto 
nel loro complesso risultati quasi altrettanto catastrofici quanto quelli 
provocati in tutto il resto d’Italia dalle frane e dalle alluvioni. 

Soffermiamoci un momento sul fenomeno fisico, confrontandolo con 
quanto accade in altri paesi d’Europa e d’America. Sulle coste dell’Atlantico, 
ad esempio su quelle francesi, il dislivello fra l’alta e la bassa marea, 
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fenomeno che si ripete due volte al giorno, raggiunge i 15 metri: pertanto 
l’onda di marea si spinge anche a diversi chilometri di distanza dal battente 
dell’onda stessa. Se i francesi volessero costruire in quei chilometri di 
spiaggia opere murarie stabili, queste sarebbero spazzate dal mare due volte 
al giorno; essi invece si accontentano di installazioni balneari mobili. 

Le spiagge adriatiche, in confronto a quelle dell’Atlantico, sono 
beneficiate dal fatto che le maree normali non superano un’altezza di circa 
un metro. Cosicché, praticamente, la spiaggia non subisce modificazioni 
giornaliere apprezzabili; ma ciò non toglie che in caso di burrasche 
eccezionali l’onda di marea non possa esaltarsi e portarsi all’interno della 
spiaggia, provocando danni come quelli che si sono lamentati in questi giorni. 

I nostri vecchi, che avevano maggior saggezza nell’applicare i risultati 
dell’esperienza, avevano sviluppato la vallicoltura e provveduto alla 
sistemazione delle valli da pesca, installazioni che servivano a contenere le 
acque in eccesso che, in casi non del tutto eccezionali, il mare invia entro 
terra. 

Ma in Italia, dove le scienze naturali sono state sempre trascurate, ragioni 
di pretesa socialità hanno indotto le classi politiche, ignare dei fenomeni 
fisici, a prosciugare le valli da pesca ed ogni sorta di lagune. Ma le classi 
sociali, alle quali si voleva dare terra da lavorare, se ne sono invece 
allontanate; del resto, se i contadini hanno abbandonato i bei poderi della 
Toscana, difficilmente si sarebbero indotti a coltivare terre di così scarso 
rendimento economico. 

Tutto ciò è avvenuto nel Delta Padano. La cosa che sorprende i naturalisti, 
è la caccia che oggi ancora si vuole fare a qualsiasi zona lagunare per adibirla 
alla bonifica agraria. Si cerca, cioè, di sopprimere tutte quelle valvole di 
sicurezza che avrebbero efficacia per contenere, almeno entro certi limiti, 
l’acqua che, in determinati momenti eccezionali, il mare riversa sulla terra 
perché esso in determinate condizioni non può accogliere dai fiumi. 

Se si vogliono proteggere dall’infuriare delle onde marine le località della 
costa adriatica settentrionale, dove sboccano quasi tutti i nostri maggiori 
fiumi, bisogna ritornare all’antico, abbandonando l’errore della bonifica 
agraria integrale. 

Per quanto riguarda il flagello che ha sconvolto le terre del Veneto e del 
Ferrarese, va considerato che le piene dei fiumi si sono trovate in contrasto 
con l’alta marea e con ondate di altezza eccezionale accentuate dai venti. Da 
questo cozzo di forze naturali opposte sono derivate le inondazioni, che 
hanno recato lutti e danni incalcolabili. 
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Se invece di prosciugare certi terreni con la bonifica, si fossero lasciate 
determinate depressioni, queste avrebbero potuto accogliere una parte 
delle acque in contrasto: particolarmente quelle dei fiumi in piena che il mare 
non ha potuto ricevere. 

Infatti tutto il comprensorio di bonifica dell’Isola della Donzella ha 
resistito per 48 ore all’infuriare delle acque marine (le valli hanno accolto 
tutta l’acqua possibile), permettendo alle popolazioni di salvare i capi di 
bestiame, macchinari agricoli e masserizie. Molte valli in provincia di Rovigo 
hanno sopportato l’infuriare del mare e dei canali d’acqua dolce salvando 
l’entroterra. 

Va poi tenuto presente che, specialmente nell’autunno, quando si 
scatenano violenti temporali con venti di bora o maestrale, il mare diventa 
estremamente mosso e le onde, anche a seguito della difficoltà della 
mescolanza fra le acque dolci che tendono a galleggiare e l’acqua del mare 
che assai più densa le respinge, tendono a respingere le acque provenienti 
dai fiumi in piena. Si potrebbe dire che l’onda marina, infuriata ad opera dei 
venti, rappresenta una specie di muro che respinge l’acqua dolce. 

Pertanto il naturalista, d’accordo con l’idraulico, non ha alcun timore di 
affermare che, per evitare ulteriori danni da parte delle piene in contrasto 
con le mareggiate, occorre ritornare all’antico e sistemare le valli costiere 
secondo gli insegnamenti degli etruschi, dei romani e della Serenissima 
Repubblica di Venezia. 

Né va dimenticato che lo spopolamento ittico dell’Adriatico può essere 
compensato dalla vallicoltura: nella sua forma moderna essa risulta più 
redditizia dell’agricoltura costiera; inoltre l’afflusso in quelle valli di grossa 
selvaggina d’acqua durante l’inverno è fonte di notevole reddito nazionale, 
così come fu riconosciuto nel convegno di Noordwijk in Olanda. Ad esso 
furono rappresentati tutti i governi europei, dall’est all’ovest, eccetto quello 
italiano, ancora succubo del dannoso mito di una bonifica integrale. 

 
 

LA PROTEZIONE DEGLI UCCELLI IN ITALIA 

Angewandte Ornithologie, Band 2, Heft 3, 1966 

 
La protezione degli uccelli ha di mira due compiti principali: quello di 

favorire l’alimentazione e la nidificazione degli uccelli nei rispettivi ambienti 
naturali e quello di limitare la soverchia distruzione di specie ornitiche che 
può essere determinata da interventi antropici. 
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Per quanto riguarda il primo di questi punti, va considerato che, 
specialmente in Italia, le località di pianura intensamente coltivate si sono 
rese sempre più inadatte alla sosta e alla nidificazione degli uccelli per un 
complesso di trasformazioni nei metodi colturali. Da un lato la continua 
eliminazione di siepi e di alberature, i trattamenti anticrittogamici alle viti e, 
in questi ultimi anni, la continua meccanizzazione dell’agricoltura stessa, 
hanno ridotto e quasi soppressa la possibilità di nidificazione oltre alla 
possibilità di una regolare alimentazione. Va tuttavia osservato che l’uso del 
trattore lascia liberi alcuni tratti di territorio che non possono essere 
materialmente raggiunti senza inconvenienti per il trattore stesso e che, 
comunque, molti angoli restano indisturbati. Questi potrebbero essere 
utilizzati per coperture arboree e cespugliose ed anche nelle vicinanze della 
casa colonica potrebbe essere sviluppata una discreta alberatura, la quale 
offrirebbe richiamo e ricovero agli uccelli. In questi tratti di territorio 
potrebbero essere piantati alberi fruttiferi di varia specie e potrebbe essere 
evitata qualsiasi operazione di disturbo. 

La costituzione fisica del territorio italiano, che è per la massima parte 
montagnoso e collinare e che non si presta quindi all’agricoltura 
meccanizzata e suggerisce invece l’incremento della foresta, rappresenta 
una vasta estensione di territorio nella quale non si verificano le difficoltà alle 
quali è stato accennato precedentemente. È quindi possibile applicare su 
queste vaste superfici, che saranno prevalentemente boscate, quei 
provvedimenti favorevoli alla nutrizione e alla nidificazione degli uccelli, 
difficilmente applicabili nei territori di pianura di cui sopra si è parlato. 

Occorre tenere presente che le specie di uccelli che amano la foresta sono 
relativamente poche e che la grande maggioranza preferisce le ampie radure 
prative e soleggiate, nelle quali si trova acqua e molta vegetazione arbustiva 
o costituita da alberi che non hanno grande valore commerciale, ma che 
possono produrre frutti appetiti dagli uccelli. Fra gli alberi a frutto carnoso e 
che forniscono del resto anche ottimo legname, si possono citare il bagolaro 
(Celtis australis), varie specie di sorbi come il Sorbus aucuparia che produce 
i bellissimi grappoli di frutti rossi, il Sorbus torminalis ed altri, i biancospini 
che, isolati, possono raggiungere dimensioni considerevoli, i sambuchi, 
altrettanto interessanti per l’occhio del turista e del naturalista quando sono 
in fiore e quando portano i loro grappoli di frutta ed altre specie ancora come 
quelle di ogni specie di frutta come peri, meli, susini, ciliegi. 

Fra le specie arbustive sono di grande interesse i rovi che producono le 
appetitose more, i lamponi e, fra le piante del sottobosco e del prato 
montano, i mirtilli e le fragole. Numerose sono le specie di composite, di 
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crucifere e di graminacee che, disseminate nelle radure, producono semi che 
richiamano anche a distanza gli uccelli, forse anche mediante i loro odori, 
come il girasole. Fra le piante da disseminare a spaglio, i cui semi caduti 
naturalmente e germoglianti nell’anno successivo senza particolare 
intervento dell’uomo, citerò le crucifere, fra le quali il colza e numerose 
specie delle comuni graminacee, come la segale, il grano, l’avena ecc. Le 
leguminose pure, come le veccie, richiamano molte specie di uccelli 
granivori, specialmente colombi. Va tenuto conto che nelle località dove i 
poderi sono stati abbandonati e dove non esiste ora alcuna coltura, starne e 
fagiani si sono allontanati. 

Per quanto riguarda la nidificazione, essa può essere favorita in qualsiasi 
territorio colla creazione di folti cespugliati, come quelli formati dai rovi. Sugli 
alberi, tanto in radura di tipo a savana o steppa quanto nelle foreste, possono 
essere applicati nidi artificiali costituiti da trabocchetti oppure da piccole 
cassette, quali da tempo sono usate dovunque. Occorre tenere conto 
peraltro che non sono molte le specie che ne approfittano, perché esse sono 
soltanto quelle che tendono a nidificare nei buchi degli alberi e in quelli dei 
muri. Si deve tenere conto nella costruzione di questi nidi di imitare più che 
sia possibile nella struttura, nel colore e nella solidità di attacco ai tronchi i 
buchi naturali che si trovano in questi. Tali nidi sono frequentati da ogni 
specie di picchi, dal picchio muraiolo, dalle cince, dai codirossi, saltimpali ecc. 
Non credo che, praticamente, nulla si possa fare per le specie che 
costruiscono nidi a coppa, superiormente aperti, come il merlo, la tordela, i 
corvidi, i fringuelli, ecc. 

Per quanto riguarda la limitazione delle distruzioni che si fanno di ogni 
specie di uccelli, va tenuto conto che esse derivano non soltanto da 
inconsulte ed eccessive azioni di caccia, ma anche in questo momento forse 
in maggior misura, dall’uso indiscriminato di insetticidi. Questi infatti turbano 
gli equilibri biologici, spezzando interamente le catene alimentari. Non vale 
asserire che gli insetticidi vengono sparsi in terreni limitati e che 
normalmente dovrebbero essere usati solo in determinati periodi di tempo. 
Tutti gli uccelli sono insettivori, almeno in qualche periodo dell’anno e 
precisamente nel periodo della riproduzione. Gli insetticidi, come ormai è 
riconosciuto da tutti, uccidono ogni specie di insetti, tanto quelli nocivi 
quanto quelli predatori. Se si vuole considerare il solo rapporto fra insetticida 
e uccelli si deve tenere presente che ogni insetto morto avvelenato è causa 
di morte per l’uccello che se ne è cibato. Se si considera che la caccia è 
consentita, grosso modo, dall’estate alla fine dell’autunno, risulta che nel 
periodo primaverile il danno che non viene fatto dal cacciatore viene fatto 
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dal distributore di insetticida. Ritengo pertanto necessaria una propaganda 
ed una strenua lotta contro l’uso indiscriminato dei velenosissimi insetticidi 
moderni, raccomandando un ritorno agli insetticidi che si usavano nel 
principio di questo secolo e che permettevano lo sviluppo degli insetti 
predatori e parassiti i quali, in perfetta concomitanza con gli uccelli, 
limitavano il complesso delle forme parassite. Ritengo che anche quando si 
riuscisse ad abolire completamente la caccia, gli insetticidi sono destinati alla 
completa distruzione di tutte le specie di uccelli. 

Per quanto riguarda la caccia, bisogna tenere presente che le 
consuetudini si formano da necessità soddisfatte. Gli uccelli migratori hanno 
sempre costituito, a cominciare dalle quaglie che sfamarono gli ebrei nel 
deserto del Sinai, una manna per popolazioni povere, viventi in località 
isolate, come isole lontane dai continenti e come vallate montane, esse pure 
isolate dalla mancanza di vie di comunicazione. Così sono sorte in 
determinati paesi le cacce primaverili alle quaglie, in altri l’uccellagione 
durante il passo autunnale, in altri la raccolta delle prime covate di uova, in 
altri ancora, nei paesi più nordici del nostro emisfero, la preparazione in 
salamoia di nidiacei di varie specie di uccelli. 

È arduo toglier d’un tratto queste consuetudini inveterate anche quando, 
come accade attualmente, esse non siano più legate alle necessità 
dell’alimentazione umana. Queste difficoltà non si verificano soltanto in Italia 
per l’auspicata proibizione delle cacce primaverili e la soppressione delle 
uccellande, ma si verificano anche in altri paesi d’Europa, come le coste 
atlantiche della Francia per quanto riguarda la strage primaverile dei 
trampolieri e le coste del Belgio, dove la proibizione dell’uccellagione, dovuta 
al governo belga a termini della Convenzione di Parigi per la Protezione degli 
Uccelli, non è stata approvata dal Parlamento. L’Italia si trova in condizioni 
particolarmente difficili perché l’estensione del suo territorio lungo i 
meridiani fa sì che si notino differenze che non si incontrano in altri paesi di 
Europa. Abbiamo una pianura padana a clima decisamente continentale ed 
abbiamo un’Italia peninsulare ed insulare a clima mediterraneo e in parte 
anche a clima subtropicale. Queste differenze fisiche si ripercuotono sulla 
fauna in genere e quella ornitica in ispecie, creando condizioni contrastanti 
l’una con l’altra, consuetudini diversissime, stati d’animo essi pure 
contrastanti che si ripercuotono negli organi politici e di governo. Non si può 
giungere a conclusioni favorevoli alla protezione degli uccelli se non 
attraverso una appropriata istruzione accompagnata ad una particolare 
educazione nelle nuove generazioni. Su questo punto siamo abbastanza 
tranquilli perché da due anni a questa parte l’esplorazione dell’ambiente e 
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l’insegnamento obbligatorio delle scienze naturali in tutte le scuole 
d’obbligo, insegnamento che non era mai esistito precedentemente, sta 
creando una nuova generazione con idee completamente diverse da quelle 
precedenti. La riforma scolastica è riuscita gradita ai ragazzi, i quali si 
interessano al nuovo tipo di insegnamento, mostrando grande tendenza ad 
approfondire i problemi della natura e gli insegnanti, in principio titubanti 
anche perché non sufficientemente preparati al nuovo ordine di cose, sono 
oggi attratti ad approfondire le loro cognizioni naturalistiche, stimolati dalle 
richieste dei ragazzi stessi. 

Fino al 1875 gli Stati Uniti d’America e fino al 1925 l’Australia erano in una 
condizione spirituale simile a quella che oggi si riscontra in Italia, ma la 
intensa propaganda fatta dai protettori della natura ha trasformato quei 
paesi da distruttori in paesi eminentemente protettori ed io ho fede che colla 
riforma scolastica in atto, anche l’Italia seguirà l’esempio degli Stati Uniti e 
dell’Australia. 

 
 
 

VAJONT, AGRIGENTO, ALLUVIONI CI INSEGNANO 
È IN MONTAGNA CHE SI PREVENGONO I PERICOLI DELLE ACQUE NELLA PIANURA 

Il territorio italiano è per quattro quinti montuoso: i torrenti non imbrigliati 
provocano le piene dei fiumi - Occorre dare la priorità alla sistemazione 
idrica dei terreni elevati, anche se ragioni elettorali spingono a curare 

soprattutto le pianure più popolate - Le frane sono sempre colpa di errori 
dell’uomo: bisogna rispettare la montagna e non trascurare, come ad 

Agrigento, le leggi fisiche. 

Dal quotidiano «La Stampa», 12 gennaio 1967 

 
Quando, alcuni anni or sono giunse notizia della catastrofe del Vajont, 

avvenuta senza che la grande diga avesse ceduto, i naturalisti pensarono che 
gli architetti e gli ingegneri avevano fatto bene i loro conti, calcolando la 
resistenza che la diga avrebbe dovuto opporre alla massa d’acqua alla quale 
doveva resistere. 

I naturalisti peraltro ritennero che il disastro era dovuto alla mancata 
coordinazione del rapporto esistente fra la massa d’acqua contenuta 
nell’invaso ed il grado di permeabilità del terreno della montagna 
circostante. Quel terreno, infatti, si era impregnato come una spugna ed era 
crollato producendo quel terribile ed inaspettato disastro. 
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Pochi mesi or sono, alla notizia della frana di Agrigento, si seppe che 
questa si era verificata sopra un piano inclinato d’argilla, lubrificato da acque 
sorgive e dai liquami domestici divenuti eccessivi a cagione della numerosa 
popolazione di questi fabbricati. 

Ecco che, anche in questo caso, il disastro era dovuto alla mancata 
considerazione, da parte degli edili, del comportamento di masse pesanti 
sopra un piano inclinato e lubrificato sul quale i fabbricati erano scivolati: in 
conclusione alla insufficiente conoscenza di fenomeni naturali e da una 
carenza nell’insegnamento dei medesimi. 

Eppure se gli umanisti dei secoli scorsi avessero dato sufficiente 
considerazione ai versi di Dante Alighieri, contenuti nel canto V del 
Purgatorio: «La pioggia cadde, ed a fossati venne. - Di lei ciò che la terra non 
sofferse: - E come a rivi grandi si convenne, - Ver lo fiume real tanto veloce - 
Si ruinò, che nulla la ritenne». 

Il commento è semplice e vale oggi come sette secoli addietro. Una parte 
della pioggia viene assorbita dalla terra lentamente attraverso la cotenna 
erbosa e attraverso le fronde degli alberi che in parte la trattengono e in 
parte la lasciano defluire più lentamente. 

Una parte di pioggia, tuttavia, non può essere assorbita dal terreno e 
attraverso i ruscelli giunge ai torrenti e da questi ai fiumi maggiori. Se per 
altro nei torrenti non esiste alcuna resistenza alla violenza dell’acqua, è 
naturale che questa acquisti una tal forza, da non essere più trattenuta in 
alcun modo così da produrre rovine incalcolabili. Questo constatava Dante 
Alighieri sette secoli or sono e questo, purtroppo, dobbiamo considerare 
anche oggi. 

Il governo ha stanziato somme cospicue per la sistemazione dei fiumi e 
per il rimboschimento. Ammettendo che la proporzione tra l’uno e l’altro 
gruppo di spese sia ben calcolata e che le spese per il rimboschimento siano 
sufficienti per la sistemazione dei fiumi, dove si spenderanno tutti i miliardi 
stanziati? 

Se si tiene conto che il nostro paese è per quattro quinti montagnoso e di 
colle e soltanto per un quinto è di pianura; se si tiene conto che, in pianura, i 
fiumi scorrono assai lentamente e senza produrre danni, qualora non vi sia 
una forza proveniente dall’alto che ne aumenti la velocità e la violenza si deve 
ritenere che dalla somma stanziata per la sistemazione dei fiumi, quattro 
quinti dovrebbero essere spesi nella montagna e un quinto soltanto nella 
pianura. 

Se si provvede a regolare il ruscellamento dal suo inizio e si costruiscono 
nella parte più elevata briglie e controbriglie rustiche, di moderata spesa ma 
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di grandissima efficacia, come hanno insegnato all’uomo i castori, e 
successivamente si costruiscono briglie e controbriglie in muratura, la cui 
distanza l’una dall’altra e la cui altezza debbono essere ben calcolate, si 
ottiene il risultato che l’acqua giunga al piano priva della maggior parte della 
sua violenza e di enormi masse di materiali vari, e perciò incapace di nuocere. 

Contro simile piano si erge purtroppo la politica elettorale, perché la 
grande maggioranza della popolazione vive al piano, non al monte. Tale 
popolazione vede ed apprezza i lavori compiuti sotto i suoi propri occhi, non 
vede e non apprezza quelli del monte. Ed ecco che la politica elettorale tende 
a spendere maggiormente nelle costose opere di sistemazione fluviale in 
pianura; si trascurano invece i lavori nella montagna, cosicché quando la 
pioggia imperversa per lungo tempo, come è accaduto di recente, i mali 
trascurati della montagna determinano quelli del piano. 

Dobbiamo insistere perché le maggiori spese vengano rivolte alla 
montagna; soltanto dopo di avere sistemato questa, si compiano gli 
opportuni lavori nel piano. 

A destinare gran parte dei fondi stanziati alla montagna spinge un’altra 
considerazione. Prima delle ultime alluvioni, l’attenzione del pubblico era 
rivolta alla catastrofe del Vajont e successivamente a quella di Agrigento, 
prodotte entrambe – come sappiamo – da frane. Ora si pensa, invece, alle 
altre cause immediate delle recenti alluvioni; e si va dimenticando come 
numerosissimi lutti, anche in queste, siano dovuti a frane. Ma quando si parla 
di sistemazione idraulica della montagna, bisogna sempre aver cura di 
diminuire, se non abolire completamente, il fenomeno delle frane. 

Purtroppo non si tiene conto del saggio monito arabo: «Poiché la 
montagna non andò da Maometto, Maometto andò alla montagna». Questo 
motto significa che l’uomo deve rispettare la montagna, non deve 
sforacchiarla, scorticarla e ferirla in ogni modo possibile, senza rendersi 
conto della natura del terreno che l’uomo stesso aggredisce. La nostra 
noncuranza l’abbiamo pagata cara, negli ultimi tempi. 

Pertanto nella difesa del suolo, insistentemente proclamata dagli organi 
responsabili, occorre inserire decisamente la lotta contro le frane, lotta che 
può essere condotta, come è ben noto, con un sistema di drenaggi, il quale 
rende stabile il terreno sovrastante e incanala le acque. 
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UNA PASSEGGIATA PANORAMICA CHE NON HA CONFRONTI 
LE STRADE DEI COLLI BOLOGNESI 

Permettono la visione di scorci incantevoli della città e della periferia - 
L’impedimento delle siepi - Il percorso dell’Osservanza - Un’arteria a fondo 

valle per collegare le vie San Mamolo e di Gaibola 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», venerdì 3 marzo 1967 

 
I cittadini bolognesi che vogliono ammirare i panorami che incorniciano la 

nostra città non debbono percorrere molta strada per provare le più alte 
soddisfazioni dell’estetica della natura. Prescindendo dalle strade che 
conducono a S. Michele in Bosco, donde si può ammirare la città, stesa ai 
piedi di quel colle, adorna del più elegante e più antico grattacielo costruito 
nel mondo, qual è la torre degli Asinelli, ovvero da un altro piazzale i 
contrafforti delle colline sulle quali torreggia la Villa Aldini o, dove 
seminascosto fra i secolari castagni si trova il Convento di Ronzano, è 
sufficiente che essi risalgano la strada dell’Osservanza. 

Il verde 
Da principio la strada, asfaltata e fiancheggiata da un marciapiede che 

difende il passeggero dagli autoveicoli che scendono e che salgono, nulla 
presenta di particolare se non il verde che la fiancheggia più o meno da ambo 
le parti. Ma oltre Mezzaratta, celebre perché sulla sua destra, salendo, si 
trova la villa di Marco Minghetti, mentre sulla sinistra la villa di Eugenio 
Vecchietti secondo marito di Donna Alma Minghetti, sorella di Marco, dove 
si radunavano uomini di cultura, fra cui il giovanissimo Alfredo Testoni che 
faceva recitare ad una compagnia di dilettanti le sue «Insteriarì» e i suoi 
«Pisuneint», qui si apre la distesa dei colli bolognesi con S. Vittore ed oltre. 

Oggi non è sempre facile avere questa visione perché i proprietari 
confinanti con la strada non si curano di tagliare le siepi di acacia o di 
biancospino, in modo da lasciare libera la veduta ai passanti i quali, peraltro, 
ammirano ad ogni piè sospinto snodarsi un paesaggio pieno di verde e 
continuamente diverso. 

Quando il passeggero è giunto a quella sella che divide il cocuzzolo sul 
quale è costruita la villa Aldini da quello del convento dell’Osservanza, 
dall’altro lato del piazzale si stende la infinità della pianura, con la parte 
occidentale della città. Nelle chiare giornate d’autunno è possibile vedere 
talvolta il Monte Baldo, mentre tendendo lo sguardo sulla estrema sinistra è 
possibile scorgere relativamente spesso la Ghirlandina di Modena. Anche qui 
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però un siepone di volgari robinie non contenute nella loro altezza toglie 
spesso al passante il piacere del panorama suddetto. 

Se questo non si dirige alla Chiesa dell’Osservanza ma scende per la 
stretta ed incomoda strada che fiancheggia il bosco ceduo del Convento, 
cinto in parte da muro e da rete metallica, arrivato che sia all’angolo sud-est 
di codesto bosco, trova un bellissimo tratto di strada perfettamente 
pianeggiante che lo conduce alle «pungenti salse» dantesche. 

La veduta del monte della Guardia sulla cui cima si erge il Santuario della 
Madonna di San Luca vi è incorniciata, dal colle su cui erge, la casa del vento, 
situata dietro alla chiesa dell’Osservanza, e dall’altro lato il Convento di 
Ronzano. Questa veduta costituisce uno dei panorami più belli dei dintorni 
di Bologna. Fatti pochi passi, oltre alle «Salse» si giunge ai «Tre Portoni», 
dove era l’antica conforteria per i condannati a morte, i cui cadaveri venivano 
gettati nel baratro delle «Salse». Quivi percorrendo la strada costruita dal 
Genio Militare allo scopo di approvvigionamento del Forte di Ronzano, 
quando Bologna era città fortificata, si percorre il colle di Ronzano circa alla 
metà della sua altezza ed allora il panorama che il passeggero ha di fronte è 
quello precedentemente percorso e dal quale si ammirava il verde 
svariatissimo di Ronzano. 

Spiegazioni 
A questo punto giovano due considerazioni psicologiche: la gente si abitua 

al brutto come al bello. Ne è prova l’acquiescenza cinquantenaria dei 
bolognesi allo sconcio architettonico offerto in piazza del Nettuno dai lavori 
incompiuti del cortile di Palazzo Re Enzo e del Voltone del Podestà. 

Il pubblico poi ammesso ad ammirare un magnifico quadro d’autore che 
abbia uno sfregio laterale, o una bellissima donna con un neo sul naso o un 
uomo vestito di nuovo e di scuro con una macchia nel risvolto della giacca, si 
ferma piuttosto a criticare sfregio, neo e macchia che non ad ammirare 
l’insieme che gli è presentato. Così percorrendo la strada del Genio, il 
passante esclama: «Ma che cosa è quell’orribile squarcio oscuro nel fianco 
occidentale del Palazzo Aldini, e che cosa è quell’orrendo cilindro di cemento 
armato che gli sta di fronte, ed ancora, che cosa sono quelle casupole che 
nascondono la base del muraglione del palazzo stesso?». Occorre dargli le 
necessarie spiegazioni che lo lasciano insoddisfatto per la incuria degli 
amministratori. 

Quando si considera il quadrante di terreno compreso fra la via 
dell’Osservanza al nord, la strada di Gaibola ad occidente e le costruzioni che, 
ad oriente, stanno sulle vie Valverde ed Alamandini, l’osservatore nota che il 
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paesaggio non potrebbe essere più brutto con i leggeri smottamenti che ne 
guastano la superficie e con gli alberi radi che vi sorgono qua e là, intorno alla 
casa colonica. 

Un tempo l’Alamandini ed i poderi di analoga costituzione ed esposizione, 
situati più a sud nelle nostre colline, avevano grande valore agricolo per le 
primizie che vi si coltivavano. Ma dopo lo sviluppo del traffico autostradale 
questa priorità ha ceduto il campo alle primizie del Mezzogiorno e della 
Toscana che invadono il nostro mercato parecchie settimane prima della 
maturazione dei nostri prodotti. 

Tuttavia questi terreni non sono privi di un grande valore, rappresentato 
dal sole di levante e di mezzogiorno che li riscalda dalla mattina alla sera, 
durante l’inverno, sole che scioglie la neve non appena caduta e che desta 
l’invidia e il desiderio di coloro che nell’opposto versante vivono in mezzo al 
freddo e alla neve. Queste zone dovrebbero essere riservate all’edilizia: non 
ad un’edilizia costituita da grattacieli o da palazzi di cinque piani, che 
deturpano via Martucci dal lato esposto a coloro che percorrono via d’Azeglio 
verso il sud, ma ad un’edilizia costituita da villette isolate di un sol piano con 
seminterrato, senza scale né ascensori, senza inquilini né condomini, villette 
nelle quali vecchi e pensionati potrebbero godere il caldo sole invernale, così 
come in pratica nell’Australia sud occidentale e specialmente in Tasmania. 
Non si dimentichi che Los Angeles è sulla via della concorrenza con New York 
perché quella città del sud della California raccoglie quella gente che, stanca 
del lavoro asfissiante della vita moderna, vuol riposarsi al caldo di un sole 
invernale. 

Dislivello 
Comunque, se ragioni valide, rispettabili ed accettabili impediscono di 

costruire un raccordo panoramico fra le vie di Gaibola e la via Alamandini o 
quella dell’Osservanza, non si vede la ragione perché se ne debba costruire 
una antipanoramica. 

Se è necessario un raccordo fra via S. Mammolo e via di Gaibola alle «Salse 
dantesche», si cerchi una terza soluzione in una strada che percorra il fondo 
valle. Il suo primo tratto dovrà necessariamente superare il dislivello 
esistente fra il piazzale dell’antica polveriera di Ronzano e la piana donde 
parte la scala che raggiunge l’acquedotto romano. Giunta nel punto dove 
confluiscono le acque dei due colli dell’Osservanza e di Ronzano occorrerà 
affrontare con mezzi moderni un ultimo tratto di strada che giungerà innanzi 
al quadro già descritto del Santuario di San Luca quale si offre dalle «pungenti 
salse dantesche». 
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Sappiamo che gli architetti e gli ingegneri costruttori di strade tendono a 
dare la più tenue pendenza alle strade che percorrono la montagna. Il 
naturalista non è di questo parere perché ciascuna montagna deve essere 
affrontata tenendo conto della sua propria natura e delle sue proprie 
esigenze e, d’altra parte, se un tempo si cercava di rendere meno penosa la 
salita alla trazione animale, oggi questa esigenza è oltremodo diminuita di 
fronte alla trazione meccanica. Inoltre le ruspe e la facilità con la quale si 
possono fare trasporti di terra rendono possibile qualche utile correzione. 

 
 
 

UN MITO DURO A MORIRE - LA MANIA DELLA BONIFICA 
In Italia non c’è più fame di terra - I vantaggi della ricostituzione della 

pregiata vallicoltura - Un voto europeo per la salvaguardia delle lagune 
adriatiche 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», martedì 21 marzo 1967 

 
Il Marchese Incisa della Rocchetta, il nobile gentiluomo che ha 

trasformato le famose riserve di caccia della famiglia Gherardesca a Bolgheri: 
«I cipressi che a Bolgheri alti e schietti / van da S. Guido in duplice filar / quasi 
in corsa giganti giovinetti, / mi balzarono incontro e mi guardar» (Carducci), 
in una sua lettera di questi giorni mi ricorda che il Granduca di Toscana, dopo 
molti anni di lavoro e di spese, rinunciò a completare il prosciugamento dei 
paduli di Fucecchio e di Bientina e fece apporre ad una delle opere di bonifica 
una lapide che metteva in guardia le generazioni future contro qualsiasi 
tentativo di ripresa dei lavori di prosciugamento. 

La «fame di terra» tradizionale nel nostro paese, grazie a Dio, non c’è più 
ma il mito della «bonifica integrale» persiste. 

Il prosciugamento delle paludi è in definitiva un lavoro assai più gravoso 
di quello che non sembra: potrebbe essere definito un vero e proprio lavoro 
di Sisifo perché il livello dei terreni prosciugati, specie se di natura torbosa 
come sono frequentemente i fondi delle paludi, si abbassa molto 
gradualmente, ma col trascorrere degli anni la differenza diventa assai 
sensibile. Pare infatti che alcuni terreni di determinate località inglesi si siano 
abbassati dal 1600, quando si iniziarono i lavori di bonifica, da un metro a un 
metro e mezzo circa. 

Che fame di terra non vi sia in Italia è cosa risaputa, tanto è vero che in 
Toscana e nell’Emilia sono estremamente numerosi ottimi poderi che sono 
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rimasti privi delle famiglie coloniche. Ma dove si tratta di bonificare 
intervengono ragioni politiche, le quali sostanzialmente sono piuttosto 
elettoralistiche, burocratiche, che si aggirano su fondi da spartire, mentre il 
governo ed il paese si riprometterebbero lavori effettivamente produttivi. 

Se consideriamo la costa adriatica, anche soltanto a sud del Po, troviamo 
numerosissimi specchi d’acqua vallivi che le autorità locali vorrebbero 
bonificare mentre essi sarebbero estremamente produttivi col solo prodotto 
della caccia e della pesca. 

Reddito 
Ne elenchiamo i principali: il residuo delle Valli di Comacchio (che hanno 

rappresentato non solo alta fonte di reddito per quelle località ma offrivano 
prodotti della pesca, i celebri anguillotti, noti e ricercati per tutto il mondo) 
dovrebbe essere conservato senza alcuna discussione, rammaricandoci oggi 
che, contro il parere di valenti geografi e di idrologi, se ne sia voluta 
prosciugare la parte maggiore. Seguono nella stessa provincia di Ferrara Val 
Campotto e Valle Santa, ormai celebri non soltanto in Italia ma anche 
all’estero, per la concentrazione invernale e primaverile di masse di uccelli 
acquatici. In provincia di Ravenna ricordiamo i bacini di riserva Orsi-Mangelli 
e Bellocchio; nelle Marche le foci del Tronto e di altri fiumi appenninici; nelle 
Puglie i grandi laghi di Lesina e Varano in provincia di Foggia, e il lago di 
Alimini in provincia di Lecce. Esistono inoltre i piccoli bacini lievemente 
salmastri come la vasca del Cervaro e del Candelaro in Manfredonia, dove si 
radunano abitualmente grandi branchi di oche selvatiche provenienti dalla 
penisola balcanica in cerca di pascoli più ubertosi e di temperatura più 
elevata. 

Nei secoli passati tutto il mondo organizzò intense campagne contro la 
malaria che si credette di poter estirpare con la soppressione della palude, 
ma oggi che la malaria è scomparsa tutti gli Stati europei ed extraeuropei 
hanno abbandonato la lotta contro la palude e tendono a trarre da questa il 
rendimento che essa può dare. Ci riserviamo di parlare in altra occasione 
della pesca e qui vogliamo limitarci alla caccia. 

Gli uccelli palustri, che per il loro numero ed il loro peso rappresentano 
una massa alimentare tutt’altro che disprezzabile e sono oggi uno degli 
elementi più importanti per la caccia, si concentrano più che in altre località 
europee, sul litorale adriatico italiano e ciò per la maggiore mitezza della 
temperatura e perché quel litorale esposto al sole nascente richiama assai 
più gli uccelli acquatici e specialmente le anatre delle varie specie che non 
l’opposto litorale. 
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La fame di selvaggina che hanno i cacciatori dovrebbe spingere questi 
ultimi ad essere nostri alleati nella difesa di quegli habitat che richiamano 
maggiore quantità di selvaggina pregiata. Del resto il congresso tenuto l’anno 
scorso in Olanda (al quale parteciparono 23 paesi europei e mediterranei, 
assente il governo italiano, per quanto invitato) formulò per lo stesso un voto 
di raccomandazione per la salvaguardia delle lagune salmastre del litorale 
adriatico. 

Utilità 
Se consideriamo l’immediato entroterra ci piace soffermarci in modo 

particolare sulla Cassa di colmata del Lamone, che ha una superficie di 460 
ettari, più circa 50 ettari «sdemanializzati», dei quali quanto prima è prevista 
l’arginatura. 

Nell’autunno scorso le acque dovute alle abbondanti piogge, verificatesi 
lungo tutta la vallata del fiume omonimo, lo ingrossarono in misura anomala, 
non trovando ricettività in mare a causa dell’eccezionale alta marea 
provocata dal persistente vento di scirocco. In tutto codesto comprensorio il 
livello delle acque aumentò di circa tre metri, superando i nuovi argini e 
provocando in molti punti la loro rottura allagando, di conseguenza, circa 310 
ettari di terreno già in fase di coltura. 

Si potrebbe dedurre che in tale circostanza si sia manifestata utile 
l’esistenza della Cassa di colmata, capace di contenere ancora circa 15 milioni 
di metri cubi d’acqua oltre il normale, se non altro perché ha potuto attutire 
l’urto della piena eccezionale del fiume agendo da volano. 

Tale tesi tuttavia, secondo il parere di taluni, non potrebbe essere 
sostenuta per giustificare l’utilità del comprensorio esclusivamente a tali fini 
data la sua limitatissima capacità rispetto anche a fenomeni di alta marea, di 
proporzioni di poco superiori al normale. 

In conclusione, riteniamo che nell’interesse del Paese sia necessario 
smettere con la mania di bonificare, dandosi alla ricostituzione dell’antica e 
pregiata vallicoltura, cespite di elevato reddito, fonte di uno dei più 
interessanti sport venatori e, se ben preparato e studiato, di interessante 
movimento turistico, perché la sistemazione delle valli a scopo di pesca e 
specialmente di caccia conduce a creare panorami magnifici e veramente 
suggestivi come ne esistono, celebrati in tutto il mondo, alle foci del Rodano 
e sulla costa belga. 
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DIFENDERE LA NATURA ANCHE CONTRO IL PROGRESSO 
Il congresso di Amsterdam ha sottolineato la responsabilità che ogni 

generazione ha di trasmettere intatte le risorse naturali 

Dal quotidiano «Il Gazzettino», venerdì 14 luglio 1967 

 
Ha avuto luogo ad Amsterdam un congresso destinato ad esaminare i 

rapporti fra la natura e l’uomo. Dal giorno in cui quest’ultimo nudo ed 
inerme, durante il periodo diluviale, cominciò a camminare sulla terra, sorse 
fra lui e la natura una lotta per l’acquisto da parte sua di mezzi di offesa e di 
difesa. Da principio debole, poco alla volta raggiunse uno sviluppo 
intellettuale che permise ad alcune delle sue razze di conquistare mezzi atti 
a dominare la natura. Inizialmente l’equilibrio di questa non fu 
compromesso, ma poco per volta grandi mammiferi marini e terrestri furono 
eliminati assieme a rettili ed uccelli popolanti vari arcipelaghi del globo. Poi 
venne la distruzione delle foreste con le note ripercussioni sfavorevoli alla 
vita dell’uomo stesso. I progressi della medicina condussero all’eliminazione 
delle grandi pestilenze, la mortalità infantile nei paesi dell’Africa, dell’Asia e 
tra i popoli selvaggi dell’America e dell’Oceania fu pressoché soppressa dalle 
scoperte mediche e oggi l’umanità ha raggiunto una tale potenza 
demografica di fronte alla natura che questa può sopravvivere soltanto se la 
prima si impone l’obbligo di tutelare la seconda nei modi più convenienti. 

Infatti, come è asserito in una dichiarazione formulata dal congresso di 
Amsterdam, «il mondo naturale con la sua infinita varietà di paesaggi, 
animali e piante e la sua capacità di elevare lo spirito umano, è essenziale al 
benessere di tutti i popoli e costituisce una eredità comune che merita il 
rispetto di tutti. Per queste ragioni tutte le persone di ogni generazione del 
mondo sono partecipi della responsabilità di difendere queste non 
ricostituibili risorse naturali e trasmetterle non danneggiate alle generazioni 
successive». 

Senza presidenza 
Purtroppo, malgrado i notevoli sforzi passati e presenti, non si riesce ad 

assolvere pienamente a questo obbligo per l’opposizione di tutti coloro che, 
senza alcuna previdenza, tendono a distruggere la natura con un ritmo 
superiore alla sua capacità di rigenerarsi. 

La situazione peraltro non è senza ripari: le foreste che rappresentano il 
più importante mezzo di equilibrio tra tutte le forze naturali possono essere 
ricostituite; il regime dei fiumi e dei ruscelli di montagna può essere riportato 
a quella situazione naturale che ne impedisce lo straripamento e lo 
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slittamento di frane. Se non è possibile ricreare nel mondo quelle specie 
vegetali ed animali che sono state distrutte completamente, è possibile 
ricostituire l’equilibrio generale tra piante, animali erbivori ed animali 
carnivori o predatori. Questi ultimi debbono essere protetti in modo 
particolare perché destinati appunto a mantenere quell’equilibrio tra le 
piante e gli animali erbivori, che avrebbero la tendenza naturale a 
sopprimere le prime fino all’ultimo cespuglio, fino all’ultima foglia. 

Accanto a questi problemi generali che noi della Commissione per la 
conservazione della natura e delle sue risorse del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche abbiamo sempre propagandato e cercato di porre in atto, ve ne 
sono altri dei quali il citato congresso si è occupato. 

Dell’argomento dei predatori in particolare si è occupato il prof. Voos 
dell’Università di Amsterdam; noi pure ritorniamo sull’argomento 
segnalando come il legislatore italiano consenta anche attualmente la caccia 
ai falchi e consideri animali nocivi quei predatori che sono destinati a 
mantenere l’equilibrio fra gli erbivori e le piante. 

In molte province italiane, a cominciare dall’anno scorso, si sono spesi e 
si spendono centinaia di migliaia di lire per la lotta contro le vipere: nessuno 
pensa che sono precisamente gli uccelli di rapina, ossia i falchi, che possono 
diminuire il numero delle vipere e di altri rettili. 

Il petrolio letale 
Il Congresso non poteva non preoccuparsi di quanto accade in mare a 

causa delle polluzioni oleose che le petroliere ed altre navi continuamente 
versano sulla superficie del mare stesso. Da tempo gli ornitologi richiamano 
l’attenzione del governo sulla grande mortalità determinata negli uccelli 
marini dal deplorevole abuso di molti piroscafi che versano in mare residui 
oleosi i quali, costituendo un velo sulla superficie dell’acqua, impregnano di 
olio le penne degli uccelli marini e li fanno morire. Il fenomeno è poco 
avvertito in Italia perché gli uccelli marini come gabbiani, rondini di mare ed 
altre specie non sono numerosi per la scarsità di pesce dovuta alle note 
condizioni fisiche poco favorevoli alla fauna ittica del nostro mare, troppo 
caldo e troppo salato. Il problema è invece di grande interesse nei paesi 
nordici dove le condizioni della vita del mare sono incomparabilmente più 
favorevoli al moltiplicarsi delle specie marine. 

Il problema delle polluzioni oleose nel mare non nuoce soltanto alla vita 
animale e in particolar modo a quella degli uccelli marini, ma diventa grave 
anche per l’uomo, come è stato dimostrato dal recente naufragio della 
petroliera «Torre Cannion». La nafta giunta in grande massa sulle coste della 
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Cornovaglia ha destato serie preoccupazioni in tutti i paesi nordici, che hanno 
temuto l’inquinamento delle loro spiagge con deviazione del turismo di 
stagione. 

Tale situazione si prospetta gravissima anche in Italia, particolarmente 
nella laguna veneta. Che cosa accadrebbe di quest’ultima e di Venezia se nel 
grande canale navigabile che si sta costruendo dal Porto di Malamocco alla 
Laguna Alta si verificasse un disastro analogo a quello della «Torre Cannion»? 

 
 
 

L’AMORE PER LA NATURA È SEGNO DI CIVILTÀ 
COME PROTEGGERE I PARCHI NAZIONALI 

Il più antico e più celebre è quello del Gran Paradiso dove è stato salvato lo 
stambecco delle Alpi - Ma anche le riserve dello Stelvio e d’Abruzzo 

raccolgono esemplari di selvaggina pregiata - Esse sono ora minacciate dallo 
sviluppo edilizio 

Dal quotidiano «La Stampa», venerdì 14 luglio 1967 

 
Alcuni giorni or sono il Ministero per l’Agricoltura e le Foreste ha 

convocato presso la Direzione Generale esponenti della Protezione della 
Natura in Italia onde prendere i primi accordi in rapporto alle giornate 
internazionali per la protezione della natura che avranno luogo nel 1970 in 
tutta Europa. 

I Parchi nazionali sono l’espressione più realistica non soltanto delle 
maggiori bellezze naturali di ciascun paese, ma anche del grado di 
preparazione naturalistica delle popolazioni. È pertanto necessario, di fronte 
a questa prospettiva, affrontare, senza perdere tempo, l’esame della 
situazione dei Parchi nazionali italiani, onde provvedere alle loro principali 
necessità. 

Il Parco più antico d’Italia, e il più celebrato nel mondo, è quello del Gran 
Paradiso, e ciò non soltanto perché in esso è stato salvato lo stambecco delle 
Alpi, specie che vi era unica al mondo, ma anche perché i suoi picchi nevosi 
e le sue rocce scoscese costituiscono un ambiente talmente suggestivo e 
bello che non ha confronto altrove. Questo Parco soffre di alcuni mali 
costituzionali che possono essere guariti, purché si tenga conto di talune 
necessità indiscutibili e di taluni errori di costituzione. Le guardie sono 
insoddisfatte, giacché i pericoli e le fatiche alle quali va incontro il guardiano 
di una riserva di caccia, specialmente di notte ed in luoghi impervi, sono 
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superiori rispetto a quelli che può incontrare il guardiano di un normale 
bosco di pianura o di collina. Occorre dunque provvedere ad 
accondiscendere alle giuste richieste delle guardie. 

La Costituzione attribuisce alle regioni i Parchi nazionali, ma quando 
questi appartengono a due regioni, come accade nel caso nostro per la 
Regione aostana e la Provincia di Torino, quale delle due deve avere la 
preminenza in caso di disaccordo? Ben ha previsto una legge del 1947 che ha 
concesso l’autonomia al Parco Nazionale Gran Paradiso mediante un 
Consiglio d’amministrazione che accoglie rappresentanti della Provincia di 
Torino, della Valle d’Aosta e dei Ministeri. 

Questo Parco inoltre soffre per l’assurdità dei suoi attuali confini a mezza 
montagna, i quali invece dovrebbero essere ben definiti, seguendo strade, 
sentieri, corsi d’acqua e qualsiasi altro punto di riferimento non confondibile. 
Il confine altimetrico dà luogo a notevole numero di contestazioni, ma i 
cacciatori lo preferiscono perché di fronte ad una contravvenzione cercano 
di salvarsi asserendo che il confine non era precisato e che sono incorsi in un 
involontario errore. 

Il Parco Nazionale dello Stelvio è di competenza dello Stato ed è situato in 
parte nella regione Trentino- Alto Adige, ed in parte in provincia di Sondrio. 
Ma sia nella regione, sia nella provincia, si deve troppo tener conto del 
crescente insediamento umano legato allo sviluppo edilizio. Il Parco dello 
Stelvio ha la fortuna di essere naturalmente ed annualmente popolato da 
selvaggina pregiata, come cervi e caprioli, provenienti dal Parco Nazionale 
svizzero dell’Engadina. Occorre provvedere ad eliminare il bracconaggio 
esercitato nella zona di transito fra questi due Parchi di confine, aumentando 
il guardianato in quello dello Stelvio e attribuendogli la facoltà di vigilare il 
territorio valtellinese interposto fra il Parco svizzero e quello italiano, onde 
impedirvi l’intenso bracconaggio che vi si esercita, specialmente contro cervi 
e stambecchi dell’Engadina. 

Il Parco del Circeo, che ha giustamente ricevuto in Italia ed all’estero il 
nomignolo di «antiparco», dovrebbe essere soppresso, ed i 14 milioni annui 
stanziati in bilancio per la sua cosiddetta «manutenzione», dovrebbero 
essere trasferiti a favore dell’Ente Autonomo di Portofino. È un territorio che 
per le sue condizioni naturali funzionerebbe come stupendo Parco della 
Liguria, ed alla cui sopravvivenza attentano con insistenza i cacciatori liguri. 

Le note più dolenti provengono dal Parco Nazionale d’Abruzzo, dove le 
pressioni dell’industria elettrica e della cosiddetta «valorizzazione turistica», 
esaltata da alcuni speculatori, minacciano di asciugare i suoi più bei corsi 
d’acqua e di distruggere le belle foreste di faggi. Nel Parco d’Abruzzo la Cassa 
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del Mezzogiorno vorrebbe, col denaro elargito da tutti gli italiani, costruire 
strade di grande transito, inconcepibili in un Parco nazionale degno di questo 
nome. 

Le difficoltà finanziarie che hanno travagliato fino ad ora le 
amministrazioni dei nostri grandi Parchi nazionali, che non hanno fondi per 
acquistare i terreni nel proprio comprensorio, sono state mitigate da una 
disposizione contenuta nel D. M. 20 gennaio 1967 che stabilisce i criteri 
generali per l’applicazione degli interventi di cui alla legge 27 ottobre 1966, 
n. 910, recante provvedimenti per lo sviluppo dell’agricoltura nel 
quinquennio 1966-70. L’art. 25 di tale Decreto Ministeriale attribuisce infatti 
all’Azienda di Stato per le Foreste Demaniali la facoltà di espropriare i terreni 
privati compresi nei territori dei singoli Parchi. Occorre dunque che l’Azienda 
stessa provveda senza indugio a preparare il piano per l’applicazione 
dell’articolo suddetto che stabilisce: «Sarà altresì data preferenza alla 
acquisizione di terreni ricadenti in comprensori dove esistono o sono in corso 
di concreta costituzione Parchi nazionali». 

 
 
 

LE NORME PUBBLICATE OGGI SULLA «GAZZETTA UFFICIALE» 
DOPO 40 ANNI UNA NUOVA LEGGE SULLA TUTELA DELLA SELVAGGINA 

Il Parlamento ha approvato le modifiche del Testo Unico della caccia in base 
ai progressi della biologia e ai rapporti tra fauna ed agricoltura - Oltre 

all’assicurazione obbligatoria e all’aumento delle tasse per i cacciatori, il 
legislatore si è preoccupato di rafforzare la vigilanza per la selvaggina 

stanziale e di proteggere le cacce primaverili - La riserva non è un privilegio 
medioevale, ma deve servire al ripopolamento 

Dal quotidiano «La Stampa», giovedì 20 luglio 1967 

 
Dopo più di venti anni di estenuante aspettativa, il Parlamento italiano ha 

finalmente approvato alcune modifiche al T. U. delle leggi sulla caccia. 
Queste, che saranno pubblicate domani sulla «Gazzetta Ufficiale», 
introducono concetti da lungo tempo auspicati da coloro che in base ai 
progressi della biologia e ai rapporti fra la fauna e l’agricoltura ritenevano 
necessari. 

Si tenga conto per esempio che all’atto dell’approvazione della legge 
unica sulla caccia, del 1923, i cacciatori erano 350.000 (oggi sono un milione); 
che i mezzi di trasporto erano incomparabilmente inferiori agli attuali, 
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specialmente per quanto riguarda la rapidità di trasferimento; che la 
circolazione stradale soprattutto in montagna era differente da quella 
odierna e che i mezzi di difesa della selvaggina sono, in confronto al 1923, 
incomparabilmente diminuiti di fronte ad un corrispondente aumento dei 
mezzi di offesa. 

Al principio di questo secolo la lotta contro gli insetti nocivi veniva 
applicata con mezzi meno intensi degli attuali, ma si dava una grande 
importanza alla lotta biologica naturale; essa consisteva nel facilitare 
l’introduzione e la moltiplicazione di specie parassite che, dopo un primo 
periodo di acclimazione, si moltiplicavano in maniera tale da distruggere, 
senza spesa ulteriore, la specie dannosa a determinate piante coltivate. 

Oggi, l’uso indiscriminato di insetticidi che si inizia contemporaneamente 
al principio della germinazione delle piante e si intensifica anche durante la 
loro fioritura, ha rotto ogni equilibrio naturale. Poiché nel periodo 
primaverile si svolge anche la moltiplicazione degli insetti e, 
contemporaneamente, la riproduzione di tutti gli animali predatori, compresi 
gli uccelli, si comprende come l’uso indiscriminato degli antiparassitari agisca 
in modo sfavorevole sulla loro moltiplicazione. È nozione elementare che 
qualsiasi specie di uccelli, durante l’ovificazione e nel primo periodo di 
allevamento dei piccoli, ha un’alimentazione prevalentemente carnea: è 
sufficiente che una coppia riproduttrice, sia pure di passeri, alimenti i suoi 
piccoli con qualche insetto morto avvelenato, perché la nidiata vada perduta. 

Di tutti questi fatti va tenuto conto che se venti anni fa si potevano anche 
tollerare alcune forme di caccia, oggi esse non possono più essere esercitate, 
se non si vuol correre rapidamente all’estinzione delle specie. Per questo la 
Convenzione internazionale di Parigi del 18 ottobre 1952 stabiliva come 
massima fondamentale la chiusura di ogni forma di caccia al 28 febbraio di 
ciascun anno e non si preoccupava eccessivamente dell’apertura estivo-
autunnale, perché in quell’epoca la riproduzione degli uccelli può 
considerarsi completata mentre le colture agricole volgono alla loro 
maturazione. 

La differenza che viene fatta dai cacciatori del sud in confronto a quelli del 
nord per prolungare la caccia primaverile oltre ai limiti contemplati dalla 
Convenzione di Parigi, va controbattuta con la seguente considerazione: in 
autunno gli uccelli migratori si portano lentamente da oriente ad occidente 
verso il calar del sole, seguendone la luce, e giunti ad un determinato 
parallelo volgono rapidamente verso il sud ai loro luoghi di svernamento. È 
questa l’epoca della maggiore abbondanza di uccelli migratori, contro i quali 
si svolge coi migliori risultati la caccia, compresa l’uccellagione. 
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Gli uccelli hanno seguito pertanto i due cateti di un triangolo, da est ad 
ovest e successivamente da nord a sud, ma in primavera essi percorrono 
rapidamente l’ipotenusa del triangolo stesso, portandosi da sud-est verso 
nord-ovest, in direzione del sole nascente. Il fenomeno del ripasso, sul quale 
insistono i cacciatori meridionali per andare a caccia in primavera, è 
complementare del fenomeno che accade in autunno, con questa differenza: 
mentre in autunno la caccia incide sul prodotto dell’annata e solo 
incidentalmente sui riproduttori, in primavera questi soltanto sono colpiti 
dalle cacce che si esercitano nel Mezzogiorno. 

Di questi fenomeni il legislatore ha tenuto conto, ma fino ad un certo 
punto, per l’opposizione dei cacciatori meridionali. L’uccellagione nelle 
Prealpi si svolge in autunno per la grande abbondanza degli uccelli che 
passano, ma in primavera le uccellande restano chiuse non tanto perché gli 
uccellatori siano convinti della necessità di proteggere i riproduttori, ma 
perché l’uccellanda non sarebbe sufficientemente proficua. 

I provvedimenti di carattere amministrativo ed organizzativo di queste 
nuove disposizioni di legge sono encomiabili: l’assicurazione obbligatoria dei 
cacciatori, l’aumento delle tasse e sopratasse, l’organizzazione degli 
allevamenti per la produzione di selvaggina stanziale, l’organizzazione degli 
studi di biologia della selvaggina, col rafforzamento del Laboratorio di 
Zoologia applicata alla Caccia, ecc. 

Rimane ancora incompreso dalla maggior parte degli interessati il 
concetto di riserva di caccia, che non va considerato come un privilegio 
medioevale del proprietario di terre, ma come un mezzo per l’aumento e la 
difesa della selvaggina. 

 
 

ALCUNI PROGETTI ALL’ESAME DEL PARLAMENTO 
I PARCHI DEBBONO DIFENDERE UNA NATURA ANCORA INTATTA 

Per questo gli esperti hanno dei dubbi sull’utilità di un parco della Calabria: 
nella Sila sono stati scavati dei laghi, la fauna originaria (cinghiali, caprioli, 

coturnici) è scomparsa, mentre vi sono stati importati dei daini - Invece 
sarebbero necessari un parco dell’Etna in Sicilia e uno del Gennargentu in 

Sardegna 

Dal quotidiano «La Stampa», mercoledì 2 agosto 1967 

 
Numerosi progetti di legge sui Parchi Nazionali stanno dinanzi al 

Parlamento fin dal principio di questa legislatura e sembra ormai perduta 
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ogni fiducia sulla possibilità che taluno di essi venga condotto in porto. 
Tuttavia nella imminenza delle Giornate europee per la protezione della 
natura, che si vanno preparando per il 1970, è opportuno compiere qualche 
tentativo per ottenere dal Parlamento stesso leggi protettive dei Parchi 
Nazionali ed anche l’istituzione di qualche nuovo Parco in località 
straordinariamente meritevoli. 

È da notare in primo luogo che, fino dalla passata legislatura, era stato 
presentato dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, e per esso dal compianto 
on. Rivera, professore di Botanica all’Università di Roma, un progetto di 
legge-quadro che fissava le norme generali che debbono regolare ogni Parco 
nazionale. Questo progetto di legge era stato preparato innanzi tutto da una 
commissione del Touring Club Italiano, era stato poi discusso per anni dalla 
Commissione dal Consiglio Nazionale Ricerche per la Conservazione della 
Natura e sue Risorse, e l’ultima stesura era stata fatta in collaborazione col 
Direttore generale dell’Economia Montana e delle Foreste del tempo, col 
Direttore generale Azienda Stato Foreste Demaniali. Più competenze di così 
non potevano essere utilizzate, eppure il progetto di legge non è stato preso 
in considerazione dal Parlamento e lo stesso Ministero per l’Agricoltura lo ha, 
in certo qual modo, respinto. 

Questo progetto di legge era breve ed incisivo e stabiliva in modo 
particolare ciò che non si deve fare in un Parco nazionale. Il suo abbandono 
induce a ritenere che nel Ministero per l’Agricoltura e Foreste vi siano forze 
che tendono a fare, come è avvenuto nel Parco Nazionale del Circeo ed in 
quello dell’Abruzzo, ciò che non si deve fare, ed a non fare quel che si 
dovrebbe fare. 

Comunque, stanno innanzi alla Camera dei Deputati quattro progetti di 
legge-quadro, che dovrebbero essere presi in considerazione e selezionati 
con un poco di buona volontà. Il Consiglio Nazionale Ricerche ha dato la sua 
adesione a quello che porta per prima la firma dell’On. Giolitti e che è stato 
predisposto dalla Federazione “Pro Natura Italica”, progetto di legge che è, 
dai naturalisti, considerato il migliore. 

Il Senato aveva approvato un progetto di legge per l’istituzione di un Parco 
Nazionale in Calabria, progetto di legge che giace innanzi alla Commissione 
per l’Agricoltura alla Camera dei Deputati. 

Noi naturalisti siamo decisamente contrari all’istituzione di un Parco 
Nazionale in Calabria, non perché disconosciamo la straordinaria bellezza di 
quei luoghi, ma perché essi non hanno più nulla a che fare con la vera natura 
di essi e sono oggi un complesso, magari bello, ma completamente artificiale. 
Sono stati creati laghi che la natura non aveva originato. Intorno ad essi sono 
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sorti magnifici e sontuosi alberghi. La famosa foresta della Sila è stata 
distrutta in massima parte dagli ultimi eventi bellici e dalla «sistemazione» 
dell’Ente Bonifica, e quello che ne resta è in gran parte sotto 
l’amministrazione dell’Azienda Stato Foreste Demaniali, ed è vincolato. La 
selvaggina che nel 1911 era costituita da caprioli, da cinghiali e da coturnici, 
è stata completamente distrutta e sostituita, nelle stesse foreste demaniali, 
dal domestico daino che mai ha vissuto selvatico nel nostro paese, eccettuata 
la Sardegna, dove è già stato quasi completamente distrutto. 

Inoltre esiste un Ente per la valorizzazione della Sila, il quale troverebbe 
certamente nell’amministrazione del Parco Nazionale un’entità concorrente. 

Esiste un progetto di legge per l’istituzione di un Parco Nazionale della 
Maremma, presentato dall’on. La Malfa ed altri tre onorevoli. Il Parco è 
interessante; il progetto di legge non offre critiche da parte del naturalista, 
ma prima di istituire un parco nella Maremma sembra a me necessario 
istituirne due di interesse europeo, se non mondiale, e questi sono il Parco 
dell’Etna ed il Parco del Gennargentu. 

L’Etna, unico grande vulcano attivo d’Europa, richiama folle di visitatori 
da ogni parte del mondo. Questo Parco non dovrebbe essere limitato al 
vulcano, ma dovrebbe essere esteso al nord fino alla provincia di Messina. 
Alle falde settentrionali dell’Etna si trova la Gurrida, interessante 
depressione fra il vulcano ed i monti Nebrodi. Vi esistono numerosi 
pistacchieti e, salendo verso i monti, magnifiche foreste di faggi e agrifogli. 
Ad una altitudine di 1.200 metri giace il Lago del Biviere, donde si osserva il 
lato meridionale roccioso e scosceso dei monti Nebrodi, intorno ai quali 
volano maestosi avvoltoi, ridotti purtroppo ad un numero minimo. Quivi 
trovansi ancora gli ultimi esemplari di una particolare specie di abete, noto 
col nome di Abies nebrodensis. Al Ministro dell’Agricoltura, on. Restivo, 
siciliano, dovrebbe far piacere che dal continente sorgano voci favorevoli alla 
protezione di uno dei più importanti e magnifici territori della sua Sicilia. 

Recentemente Indro Montanelli, parlando del mai istituito Parco 
Nazionale del Gennargentu, ha rilevato come la costituzione di quel territorio 
in Parco Nazionale potrebbe essere un mezzo per eliminare il banditismo da 
quella regione. 

Pongo un quesito: non è forse possibile che il banditismo sia legato 
all’estrema povertà di sostanze alimentari prodotte da quel magnifico 
territorio? E che il banditismo stesso sia un prodotto della fame? 

Trasformare i banditi di Orgosolo in guardaparco del Gennargentu non 
potrebbe essere forse una soluzione da studiare, sull’esempio già dato da 
Vittorio Emanuele II, che nel costituire la Riserva di Caccia del Gran Paradiso 
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assoldò come guardacaccia, con pieno successo, i maggiori bracconieri del 
luogo? 

 
 
 

CONTRO UNA BONIFICA INDISCRIMINATA. SALVARE LE VALLI 
Un bacino da pesca ben condotto rende il doppio di un terreno coltivato a 

frumento - La conservazione del paesaggio naturale 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», domenica 31 dicembre 1967 

 
La bonifica è un fenomeno naturale, che ebbe principio in quelle lontane 

epoche geologiche durante le quali violente manifestazioni vulcaniche 
proiettarono fondi marini sulla crosta terrestre elevandoli a formare anche 
con parte di questa le più alte montagne della terra. 

L’erosione eolica, provocata dai venti, e l’erosione idrica, provocata dalle 

piogge, tempestando le rocce ne staccavano minuscole particelle solide che 

i rigagnoli e successivamente i torrenti ed i fiumi trasportavano al basso e 

convogliavano verso il mare, coprendo via via le terre sulle quali si 

stendevano le acque cariche di materiali solidi. 

L’azione antropica, verificatasi dopo vari milioni di anni, si è limitata a 

sistemare questi materiali di erosione, specialmente creando canali per 

favorire lo scolo delle acque verso il mare. Evidentemente gran parte di 

questi materiali venivano convogliati direttamente dai maggiori fiumi al mare 

stesso, dando origine alla formazione di delta, i più importanti dei quali, nel 

Mediterraneo, sono, com’è noto, quelli del Nilo, del Rodano e del Po. Ma il 

mare non accetta senza reazione l’apporto di questi materiali in 

corrispondenza dei fiumi: esso reagisce, rovesciando sulla terra, durante le 

maree ma specialmente durante le forti mareggiate, determinate dai venti, 

materiali solidi che, ad una certa distanza dal normale pelo d’acqua marina 

formano vere e proprie trincee od argini che sono le dune. Queste sono più 

o meno dolcemente inclinate dalla parte del mare mentre si presentano più 

ripide al lato opposto. Tali argini naturali sono in continua evoluzione. Le 

dune, talune delle quali antichissime e perciò dette fossili, costituiscono una 

difesa della terra retrostante: su di esse germinano semi di piante di tipo 

desertico e successivamente si impiantano arbusti ai quali succedono pini e 

querce; molte pinete e querceti sono opera dell’uomo. 
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Tali cortine forestali costituiscono per la regione retrostante un vero e 

proprio frangivento che protegge le ulteriori piantagioni tanto naturali 

quanto prodotte da colture umane. Però dietro gli argini anzidetti il terreno 

risulta naturalmente depresso, di modo che è possibile che acque dolci nei 

periodi di pioggia, ed acque marine nei periodi di eccezionali mareggiate, 

contribuiscano a formare lagune salmastre che danno origine ad un 

ambiente particolare umido che giunge fino alla formazione di vere e proprie 

valli salse, ambiente adatto per la vita di animali acquatici ed acquaioli, come 

i pesci e gli uccelli palustri. 

Pertanto sulle coste marine, in relazione con le più costanti e maggiori 

correnti aeree, si forma un sistema naturale costituito dalla spiaggia, cui 

segue la duna frangivento, seguita, ove le circostanze meteoriche lo 

consentano, dalla valle salsa e successivamente dalla terraferma. 

Esistono oggi in Italia categorie di professionisti, specialmente edili, che si 

accaniscono dovunque contro le dune, spianandole e sostituendole con 

fabbricati. Questi formano spesso veri e propri baluardi contro il vento, ma 

sono battuti non di rado dalla violenza dell’onda marina che tende a 

scalzarne le fondamenta e comunque tolgono alla maggioranza dei turisti la 

vista e il godimento del mare. Tutti coloro che si occupano della 

conservazione delle bellezze naturali, vorrebbero tutelare la duna coperta di 

querce e di pini e vorrebbero altresì che i fabbricati venissero eretti soltanto 

sul margine stradale a monte e non a mare, consentendo al turista di 

percorrere le strade litoranee godendo della vista e dell’aria del mare stesso. 

Oggi sorge tra i bonificatori italiani e gli studiosi di questioni 

idrobiologiche degli altri paesi un conflitto, perché i primi sono invasi dalla 

ferma volontà di sopprimere le lagune e le valli salse, facendole riempire con 

appositi lavori dalle acque dolci di piena, che depositano materiali terrosi. 

Questo allo scopo di aumentare le colture agricole e specialmente quella 

granaria, la quale va a detrimento della coltivazione e della moltiplicazione 

del pesce. Se facciamo il confronto fra il valore del grano e quello del pesce, 

troviamo innanzitutto che il primo gode di un prezzo politico perché dalle 

varie regioni del globo largamente produttrici di grano, questa derrata costa 

assai meno del valore del pesce. Si può dire che una buona valle da pesca, 

ben condotta, dia una entrata netta pari al doppio di quello che può rendere 

un ottimo terreno agrario coltivato a frumento. 
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A questo prodotto ittico deve aggiungersi anche il prodotto della caccia 

rappresentato da anatre, folaghe ecc., e tale reddito ha un valore globale 

molto superiore se si pensa al vantaggio che la caccia offre all’industria dei 

fabbricanti d’armi, munizioni, abbigliamenti, accessori ed allo sport che 

interessa la classe numerosa dei cacciatori. Se si confronta dunque il reddito 

del grano con quello della pesca, sommato a quello materiale e sportivo della 

caccia, se si pensa alla difesa naturale che la valle offre alle imprevedibili 

manifestazioni meteoriche del mare, sembra potersi concludere che sotto 

l’aspetto economico e sotto quello politico la bonifica delle valli salse è un 

grave errore  

Se nel Polesine e nel Delta Padano esistono alcuni gruppi familiari che 

preferiscono alla pesca la coltura dei campi, perché non favorire il loro 

trasferimento nel Cosentino e nel Chianti dove tanti poderi, fra i più ubertosi 

e celebrati d’Italia, sono attualmente incolti per la mancanza di mano 

d’opera? 

 

 

 

CONSERVAZIONE DELLA NATURA E DELLE SUE RISORSE 

Atti XLIX Riunione della S.I.P.S., Siena, 1967: 553-557 
 

I problemi riguardanti la conservazione della natura e delle sue risorse 
sono studiati in Italia dal Consiglio Nazionale delle Ricerche a mezzo di una 
speciale Commissione la quale ha costituito nel proprio seno, col concorso di 
studiosi specializzati, apposite sottocommissioni, ognuna delle quali affronta 
problemi di propria competenza. 

In questi studi la Commissione medesima si tiene in rapporto con le 
Direzioni Generali dei vari dicasteri interessati e con quelle Associazioni che 
perseguendo scopi particolari possono contribuire alla soluzione dei 
problemi ai quali il C.N.R. intende apportare il proprio contributo scientifico 
e tecnico. 

Il movimento mondiale per la conservazione della natura ebbe inizio negli 
Stati Uniti d’America quale reazione alle carneficine di selvaggina che erano 
state compiute in quel Paese e condusse come pratica conclusione alla 
istituzione del primo grande Parco Nazionale, quello di Yellowstone. 

Anche in Italia il movimento protezionistico ha avuto luogo con la 
istituzione di Parchi Nazionali, che sono attualmente quattro: Gran Paradiso, 
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Abruzzi, Stelvio e Circeo. Queste istituzioni hanno trovato gravi difficoltà 
nell’esercizio della loro attività per il fatto che i parchi stessi non sono in 
massima parte proprietari dei terreni da proteggere e debbono quindi 
sottostare a contrasti che si manifestano con le esigenze dei privati e dei 
Comuni del territorio del quale essi fanno parte. Numerose proposte di legge, 
presentate al Parlamento, non hanno avuto l’onore della discussione, fino a 
che la Legge sul Piano Verde, recentemente approvata, ha attribuito con l’art. 
25 all’Azienda di Stato per le Foreste Demaniali la facoltà di espropriare 
terreni privati a favore dei parchi stessi, iniziandosi in tal modo il presupposto 
necessario ad una regolare conservazione naturalistica di ciascun parco 
secondo i criteri tecnici dei relativi consigli di amministrazione. 

Un contrasto nocivo alla integrale conservazione dei parchi, secondo i 
criteri adottati in sede mondiale, deriva dalle aspirazioni del turismo, che 
tenderebbe ad invadere con proprie installazioni i parchi stessi. In sede 
internazionale è stato recentemente espresso il concetto che il turismo è 
contrario alla regolare conservazione della natura, ma serve a farla conoscere 
onde è necessario trovare un accordo fra turismo e natura. In questo senso 
ed a questo scopo è stato indetto per l’anno prossimo dalla Confederazione 
delle Associazioni Naturalistiche «Pro Natura Italica» un convegno a Varallo 
Sesia per la trattazione dell’argomento su indicato. 

Ma le maggiori difficoltà che si incontrano per il raggiungimento degli 
scopi protezionistici va ricercato nella completa assenza di cultura 
naturalistica che ha sempre caratterizzato la scuola italiana per ragioni che 
non è opportuno indagare in questa sede e che, dopo un intervallo di 
insegnamento naturalistico impartito nelle scuole medie fra il 1861 e il 1923, 
fu in quell’anno completamente eliminato da ogni ordine di scuole italiane. 

La Commissione del C.N.R. affrontò pertanto direttamente e a mezzo di 
istituzioni ad essa affiliate l’argomento fondamentale consistente nel dare a 
tutto il popolo italiano un’istruzione naturalistica. L’azione esercitata in 
questo senso ha conseguito pieno successo perché con la riforma della scuola 
elementare e con l’istituzione della scuola media inferiore obbligatoria per 
tutti i cittadini, il popolo italiano, tutto intiero, sarà istruito, mediante un 
insegnamento oggettivo, dei problemi fondamentali riguardanti la 
conservazione della natura e delle sue risorse. Il problema attuale è quello di 
impedire che la nostra classe dirigente prosegua nella distruzione dei beni 
naturali, durante il periodo che precede la immissione nel governo della cosa 
pubblica delle classi giovanili istruite sui problemi riguardanti la 
conservazione della natura. Questi vanno acquistando di ora in ora sempre 
maggiore importanza perché l’aumento della popolazione umana nel mondo 
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tende a superare rapidamente l’aumento dei mezzi di sussistenza, onde sul 
mondo intero si prospetta il pauroso spettro della fame. 

Ma l’istruzione nella scuola non è sufficiente ed è necessario, per le 
ragioni su esposte, che anche la classe dirigente ed il popolo lavoratore 
vengano istruiti sui problemi della conservazione della natura, la qual cosa 
non può essere conseguita se non a mezzo della stampa e particolarmente di 
quella quotidiana. Pertanto la Commissione del C.N.R. ha istituito un premio 
annuale consistente in una medaglia d’oro del valore di L. 500.000 da 
attribuirsi a quel giornalista che ha, nel corso dell’annata, maggiormente 
contribuito a valorizzare i problemi della conservazione del mondo naturale.  

Altro grande mezzo di propaganda è oggi la televisione: la Commissione 
del C.N.R. ha raggiunto accordi con la Direzione della RAI-TV perché 
trasmissioni inerenti alla conservazione della natura vengano 
opportunamente eseguite, la qual cosa ha avuto inizio fino dallo scorso anno. 

Gli avversari della conservazione del mondo naturale sono principalmente 
due: edili ed industriali. 

I primi, rappresentati particolarmente dagli architetti, hanno una 
tendenza individualistica per la quale essi sono restii ad armonizzare le loro 
costruzioni con l’ambiente. Innalzano grattacieli in mezzo ad una foresta, 
superando in altezza gli alberi più alti; colorano in rosso od in giallo 
costruzioni che dovrebbero armonizzare col colore stesso degli alberi e dei 
prati; tendono per ragioni di carattere economico ad invadere i luoghi che, 
per la loro bellezza, dovrebbero essere lasciati nelle condizioni panoramiche 
naturali. Ne segue un grave turbamento nell’armonia della natura. 

La Commissione del C.N.R. per ovviare a questi inconvenienti ha delegato 
ad una sua particolare Sottocommissione presieduta dal Prof. Mario Salmi, 
Presidente del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti, di formulare 
un disegno di legge che riformi, secondo le esigenze naturalistiche, la legge 1 
giugno 1939 sulla Tutela del Patrimonio Artistico e Naturale. Tale disegno di 
legge è stato a suo tempo consegnato al Ministro della Pubblica Istruzione. 

I maggiori danni alla conservazione degli equilibri naturali, sia abiologici 
che biologici, sono inferti dagli industriali, in prima linea dei quali sono da 
considerare gli idroelettrici. Gli sbarramenti alpini ed appenninici per la 
produzione di energia elettrica e specialmente l’adozione delle gallerie di 
gronda, provocano l’inaridimento delle pendici montane con grave danno 
non soltanto al pascolo ma alla foresta che è alla base della protezione dei 
monti e conseguentemente del piano. Le opposizioni dovute all’azione della 
Commissione del C. N. R. hanno ottenuto qualche successo, come nel caso in 
cui si è potuta salvare la celebre foresta di Paneveggio e, più recentemente, 



 

283 

sembra che un successo, sia pure parziale, si sia conseguito in Val di Genova, 
una delle più belle vallate delle Alpi Orientali. 

Il mondo intero si preoccupa di salvare gli ultimi residui di zone umide e 
lagunari dell’interno dei paesi e specialmente sulle coste. La Commissione 
del C.N.R. si batte per il salvataggio delle restanti valli e lagune sulla costa 
adriatica e su quella tirrenica, compresa specialmente tra l’Arno e il Tevere, 
suggerendo di rispristinare la quasi abbandonata vallicoltura che è stato 
dimostrato essere molto redditizia sotto l’aspetto economico e necessaria 
per la difesa contro le alluvioni fluviali in contrasto con eventuali moti del 
mare. Nel momento presente è da segnalare il dissenso esistente fra i tecnici 
idraulici ed i bonificatori, che vorrebbero sopprimere nella zona del Delta 
Padano le residue valli che hanno contribuito, durante le ultime alluvioni, a 
salvare o perlomeno a diminuire i danni delle alluvioni stesse. 

L’equilibrio biologico è stato turbato ed in gran parte distrutto dagli 
inquinamenti provocati nelle acque interne da residui industriali e dagli 
insetticidi sparsi senza discriminazione su gran parte delle terre emerse. Voti 
in proposito sono stati formulati dalla Commissione del C.N.R. ma anche 
dall’Accademia Nazionale dei Lincei, la quale ha organizzato convegni ad alto 
livello, nel 1962 su «Equilibri biologici e Insetticidi», nel 1963 su «Problemi 
attuali di Scienza e di Cultura», e nel 1964 su «La Protezione della Natura e 
del Paesaggio», nel quale ultimo convegno sono stati trattati i seguenti 
argomenti: La difesa del paesaggio, da parte del compianto Sen. Michele 
Gortani; I mezzi di difesa contro gli inquinamenti dell’acqua e dell’aria, da 
parte del Prof. Evangelisti; La difesa della flora e della vegetazione, da parte 
di autori vari; La difesa della fauna terrestre, da parte dei Proff. Grandi e 
Toschi; quella della Fauna marina, da parte del compianto Prof. U. D’Ancona 
e l’argomento dei Parchi nazionali da parte del Prof. Stefanelli. 

Particolare rilievo va dato infine all’azione esercitata direttamente ed a 
mezzo di taluni suoi componenti dalla Commissione del C.N.R. per la difesa 
della selvaggina in genere e dell’avifauna in particolare, azione che ha 
esercitato non poca influenza sulle ultime disposizioni di legge approvate dal 
Parlamento in materia di caccia. Segnaliamo la disposizione che vieta 
l’esposizione sui pubblici mercati di uccelli di mole inferiore a quella del tordo 
e della quaglia. 

Ricorderò inoltre che il Consiglio Nazionale delle Ricerche rappresenta lo 
Stato italiano nella Unione Internazionale per la Conservazione della Natura 
e sue Risorse e nel Wildfowl Research Bureau, ai quali Enti versa il contributo 
associativo del nostro Paese. 
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Va poi posto in evidenza l’apporto recato dalla Federazione Pro Natura 
Italia alla difesa delle alberate stradali e va rilevato che quest’ultimo Ente, 
costituito dalla Federazione delle Società naturalistiche che erano all’atto 
della sua fondazione soltanto cinque, è salito ora al numero di trentasei. 

Né dobbiamo trascurare l’azione esercitata da Italia Nostra, organismo 
che si occupa prevalentemente della difesa del patrimonio artistico ma anche 
di quello naturale, specialmente per ciò che riguarda la difesa del verde. 

Altre Associazioni. Recentemente costituite, e precisamente la Lega 
Nazionale contro la Distruzione degli Uccelli e la Sezione Italiana del World 
Wildlife Fund hanno iniziato la loro attività nel nostro Paese per la difesa degli 
uccelli in generale e degli acquatici in particolare, i quali ultimi, per il loro 
valore economico, interessano il mondo intero. 

Chiuderò ricordando l’efficace azione che il Comitato Nazionale per la 
Educazione Scientifica ha esercitato ed esercita per la valorizzazione delle 
scienze naturali nella scuola italiana: colloqui con intese proficue sono stati 
tenuti dai naturalisti coi matematici, i fisici, i chimici, i geografi e gli storici. 
Non mancheranno colloqui coi lettori, l’intesa coi quali eserciterà proficua 
influenza nell’educazione della nostra gioventù. 

In conclusione è tutto un fervore di iniziative tendenti alla protezione 
delle bellezze naturali del nostro Paese, il più bello del mondo e che per tali 
sue caratteristiche attira quel turismo che è divenuto una delle principali 
fonti di ricchezza nazionale. 

 
 
 

IMPORTANZA DELLE LAGUNE COSTIERE E LORO CONSERVAZIONE 

Esercitazioni dell’Accademia Agraria di Pesaro, s. III, vol. I, 1967: 137-145 

 
Sono stato indotto a scrivere che avrei trattato l’argomento che vi è stato 

annunciato da due particolari circostanze: la prima è stata la lettura, al 
principio dell’inverno scorso, su un quotidiano, che la flottiglia peschereccia 
di San Benedetto del Tronto, quindi delle vostre Marche, che andava a 
pescare nell’Oceano Atlantico, si trova in crisi. In crisi talmente notevole da 
chiedere l’intervento del Governo per avere contributi assistenziali. Tale crisi, 
secondo quanto scrive il giornale, sarebbe attribuita, almeno in parte, alla 
concorrenza giapponese. 

Il secondo motivo che mi ha indotto a trattare questo argomento va 
ricercato in due congressi che sono stati tenuti in Olanda sulla necessità di 



 

285 

salvaguardare i biotopi lacustri, non solo per l’interesse che rivestono sotto 
l’aspetto storico e panoramico, ma anche perché tali biotopi hanno nella 
storia della terra una importanza veramente notevole. 

Parlerò innanzitutto della prima questione: quella della pesca atlantica in 
rapporto alle condizioni del nostro mare. Voi più o meno siete biologi quindi 
non voglio fare una lezione universitaria, ma esporre alcune idee 
fondamentali. 

È necessario ricordare che il mare Mediterraneo è un mare, per la sua 
costituzione chiusa in mezzo a continenti, piuttosto salato, con una salsedine 
che va in certi punti fino al 39 per mille. Il Mediterraneo è anche un mare 
piuttosto caldo, ne deriva che l’accrescimento dei pesci è piuttosto rapido, 
ma in confronto all’accrescimento corporeo è più rapido lo sviluppo delle 
glandole sessuali, di modo che i pesci del Mediterraneo riproducono molto 
prima dei pesci dell’Atlantico ma rimangono molto più piccoli. Questa 
impressione visiva, collettiva, l’ho avuta confrontando il mercato di Messina, 
che è il migliore dei nostri mercati di pesca, col mercato di Lisbona. Ne sono 
rimasto ammirato perché effettivamente è molto superiore ai mercati 
dell’Adriatico e a quelli del resto del Mediterraneo. 

Ma quando ho visitato il mercato di Lisbona sono rimasto sbalordito: le 
sogliole (linguadas, in portoghese) sono forse il triplo, della lunghezza di cm 
40, le sardelle sono il doppio delle nostre; ciò si spiega con quanto 
precedentemente ho detto, cioè che l’Atlantico, essendo meno salato e 
meno caldo, consente ai pesci di svilupparsi maggiormente prima di giungere 
alla riproduzione. 

Non parliamo poi di quello che ho veduto al mercato di Tokyo, il quale è 
un monumento in questo genere. È indescrivibile la quantità e la varietà di 
materiale che vi si trova. Questo si può concepire se si pensa alla 
configurazione geografica del Giappone, cioè un complesso di isole 
circondate da ogni parte dal mare e che per la sua posizione racchiudono 
anche un mare interno. 

Sul problema della concorrenza giapponese sapete cosa si può 
rispondere? Che la nostra flottiglia, sotto l’aspetto delle navi costruite, non 
ha niente da invidiare agli altri paesi del mondo: le navi sono ottime e si 
possono considerare monumenti della ingegneria navale, le maestranze 
invece e gli imprenditori sono privi di cultura biologica perché nati, vissuti e 
cresciuti dopo quel famoso anno 1923, nel quale i filosofi Benedetto Croce e 
Giovanni Gentile avevano soppresso completamente  l’insegnamento delle 
scienze naturali nelle scuole medie, quindi avevano tolto al popolo italiano la 
possibilità di avere i più elementari principi di biologia e scienze naturali in 
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genere. Essi andavano avanti col concetto che i fatti non hanno valore; sono 
soltanto le idee che, secondo loro, hanno credito. Avevano dimenticato che 
Aristotele, che io credo abbia nel mondo e nella storia della scienza più 
risonanza di Croce e di Gentile, aveva proclamato che solo i fatti hanno 
importanza e che quando i fatti si conoscono bene e si confrontano fra di loro 
si possono trarre conclusioni esatte. 

Quindi noi dal 1923 in avanti abbiamo una generazione in genere priva 
della conoscenza dei fenomeni biologici, anche i più elementari. I Giapponesi 
invece hanno Università di pesca; le loro maestranze sono completamente 
istruite sotto l’aspetto biologico ed ecologico, quindi sanno come orientare 
le loro navi per trovare i migliori banchi di pesce. 

Voi sapete certamente che a Fano esiste, da qualche anno, ed 
attualmente è stato proprio bene attrezzato, un Laboratorio di biologia 
marina, diretto dal Prof. Andrea Scaccini, che è stato mio assistente per venti 
anni. 

Molti anni addietro, quando cominciò a funzionare la Genepesca qui in 
Italia e si ebbe l’idea della possibilità che nell’Atlantico si facessero grandi 
pesche, io persuasi lo Scaccini ad andare a vedere cosa accadeva. Egli trovò 
che a Rio de Oro in due ore si faceva pieno il piroscafo o quasi, mentre ora 
mi dice che nella stessa località e per la stessa quantità di pesce ci vogliono 
oggi almeno otto ore. 

Questo da che cosa può dipendere? Probabilmente da due ordini di fatti: 
1.  il gran numero di navi che vanno a pescare in quei luoghi; 
2.  anche in fatto di pesca si può applicare il vecchio proverbio toscano 

«leva e non metti, ogni bel monte scema» e quindi pesca e ripesca questi 
fondali sono diventati piuttosto poveri di pesce. 

Un funzionario della Genepesca mi ha confermato quanto ho letto su 
questa crisi dicendo: «non arriva più pesce e non sappiamo come fare. Siamo 
di fronte ad una crisi che porterà il pesce dell’Atlantico ad un prezzo molto 
elevato e costituirà una vera scarsità di questo prodotto che oggi viene 
consumato in grande quantità». 

Vi ricorderò una nozione che certamente avete avuta fin dai vostri studi 
universitari: i pesci non sono sedentari, la grande maggioranza delle specie, 
e specialmente quelle che per la loro quantità sono oggetto di grande 
industria peschereccia, sono pesci migratori che si possono portare, come il 
tonno, dalle profondità del mare fino alla superficie, oppure dal mare 
tendono a portarsi verso i fiumi, sia per avere dell’acqua meno salata ma più 
di tutto per avere dell’acqua molto più arieggiata. 
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In sostanza la riproduzione esige nei pesci un maggior consumo di 
ossigeno atmosferico che loro vanno a cercare. 

Gli Etruschi, prima dei Romani, avevano posto a mente questo fatto ed 
attraevano i pesci verso l’acqua dolce (dove venivano ad ingrassare), 
favorendone l’uscita quando erano cresciuti ed atti al consumo ed 
approfittandone per catturarli. 

Si veniva a sviluppare così l’industria della pescicoltura, la quale, dagli 
Etruschi, attraverso i Romani, specialmente valorizzata all’epoca dei Cesari e 
dei Domizi, condusse alla costruzione in Toscana di grandi peschiere e di 
grandi opere di arte annesse, in muratura. Nell’Alto Adriatico condusse alle 
caratteristiche Valli da pesca, cioè a costruzioni consistenti specialmente in 
arginature e difese fatte con cannicciati od altri elementi che hanno lo scopo 
(quando in primavera ha luogo la montata) di accogliere il novellame, cioè i 
piccoli pesci che lasciano l’acqua del mare cercando qui l’ambiente più 
idoneo per il loro accrescimento. 

Queste installazioni d’acqua mista hanno chiaviche che mettono in 
comunicazione le acque interne col mare. Se queste vengono aperte verso la 
primavera, il pesce è attratto dall’acqua dolce che le piogge e il disfacimento 
delle nevi hanno portato in quelle località, ed ecco che entra in massa in 
queste peschiere che non mi soffermerò a descrivervi perché trattate in 
qualsiasi libro; dirò semplicemente che a noi sembrano tutte uniformi 
mentre presentano differenze. In questi bacini si trovano tratti più profondi 
circa di un paio di metri o forse anche più. Il fondo presenta molto alimento 
e l’acqua durante l’inverno è più calda che non alla superficie. I pesci che 
vengono attratti entro queste peschiere crescono, mangiano e possono 
essere alimentati anche artificialmente: in primavera hanno uno sviluppo 
maggiore e si estendono nella superficie valliva. 

In autunno, quando le acque delle valli sono diventate troppo salate con 
il riscaldamento solare e di conseguenza con l’evaporazione, il mare viene ad 
essere meno sfavorevole alla loro vita di quello che non sia l’acqua lagunare, 
diventata appunto troppo salata. Se allora si aprono le chiaviche che vanno 
al mare, l’afflusso di acqua marina richiama il pesce verso quest’acqua che è 
più fredda e più confacente al periodo nel quale si prepara la loro 
riproduzione. Ed ecco che, a mezzo di questi apparati complessi, dei quali il 
più noto è il lavoriero, i pesci che vanno al mare vengono catturati e portati 
al mercato. 

Ora ci si può domandare se la bonifica agraria, come quella del Delta 
padano, abbia tenuto conto di questi concetti biologici. La politica del Delta 
padano è una di quelle politiche ispirate a concetti che molti dicono 
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democratici, ma in sostanza sono concetti elettoralistici, cioè ispirati ad 
ottenere dal Governo stanziamenti di somme destinati a dar lavoro agli 
operai, onde conservare in un determinato collegio elettorale la massa che 
dà il voto. Tanto è vero che, come è noto, la terra bonificata del Delta padano 
produce molto meno di quanto producevano le valli con la pesca di cefali e 
anguille. 

Nelle Marche non vi sono estensioni di terreno pianeggiante o avallato 
dove si possono costituire grandi riserve di acqua, cioè riserve analoghe alle 
valli che si trovano nel nord dell’Italia e in particolare nell’Italia nord-
orientale. Però, dal Metauro al Tronto, numerosi fiumi che hanno 
generalmente regime torrentizio, in determinati periodi dell’anno recano al 
mare notevole quantità di acqua dolce dando luogo alla formazione di estuari 
con acqua assai meno salata di quella circostante. E allora che cosa accade? 
Che tutto il novellame che nasce viene richiamato verso le foci dei fiumi dove 
trova condizioni più favorevoli allo sviluppo. Quindi i casi sono due: o questo 
novellame viene raccolto per essere venduto ai vallicoltori in modo da essere 
messo a crescere e a stabulare nelle valli del tipo Polesine, oppure si può 
studiare il modo di sfruttarlo con darsene o escavazioni nei dintorni, in modo 
che con una pescicoltura mista, fra quella d’acqua dolce e quella salata, 
anche se non si possono costruire peschiere come quelle del Polesine 
sembrerebbe possibile ricavare un reddito veramente notevole. 

Naturalmente è un problema che enuncio e che oltre ad essere discusso 
potrebbe essere applicato, anche sperimentalmente, cominciando ad 
esempio con la proibizione della pesca per un raggio di un chilometro tutto 
intorno alla foce di uno di questi fiumi, una proibizione però di lunga durata, 
per vedere poi, attraverso tecnici che potrebbero eventualmente essere 
forniti dal Laboratorio ittico di Fano, che cosa effettivamente ci si ricava. Si 
cercherebbe così di sviluppare una pescicoltura d’acqua dolce abbastanza 
redditizia. 

A questo punto conviene ricordare che nei confronti dell’anguilla i fatti si 
svolgono in maniera inversa a quella fin qui esposta per quanto riguarda il 
cosiddetto pesce bianco. 

Il pesce bianco è anadromo, cioè un pesce che tende a risalire i fiumi, 
l’anguilla è un pesce catadromo, cioè che scende per andare a riprodursi nel 
mare. 

Le anguille mature o argentate non si nutrono e sono soltanto atte alla 
riproduzione; scendono dai ruscelli, dai rigagnoli, dai piccoli laghetti dell’alta 
montagna verso il mare attratte dalla corrente. Dove vanno a riprodursi? 
Dopo molte ricerche e molti dubbi, l’ittiologo danese Schmidt formulò la 
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teoria che le anguille dei nostri continenti andavano a riprodurre nell’Oceano 
Atlantico. Le nostre anguille scendono verso il Mediterraneo e giungono 
attraverso lo Stretto di Gibilterra nell’Oceano Atlantico. 

Ciò ha potuto essere stabilito mediante una serie di osservazioni fate con 
numerose pesche in tutte le località intermedie nelle quali si trovavano le 
larve dell’anguilla (Leptocephalus brevirostris) che vanno a finire nel Mare dei 
Sargassi. Tale teoria è considerata come dominante, però il Prof. Grassi 
dell’Università di Catania, lo scopritore della metamorfosi della prima larva 
dell’anguilla, il leptocefalo, in ceca, ha dimostrato che pur essendo 
ammissibile in linea generale la teoria della riproduzione dell’anguilla nel 
mare dei Sargassi, molte di queste, trovando lungo la loro strada aree 
favorevoli, come potrebbe essere il fondo dello stretto di Messina, possono 
riprodursi anche nei fondali del Mediterraneo. 

A Pisa si fa un larghissimo commercio di ceche poiché si pescano in grande 
quantità e la loro frittura è una delle più gustose specialità gastronomiche di 
questa città. 

In altre parti d’Italia però le ceche quando entrano trovano un mortale 
nemico negli insetticidi che sono stati sparsi sulle piante che contornano i 
ruscelli attraverso i quali le anguille debbono passare. Specialmente nel 
Lazio, vi sono località dove ormai le anguille sono diventate scarse perché gli 
opifici, a qualsiasi genere appartengano, senza obbedire alla legge che 
impone degli obblighi particolari per la depurazione delle acque, versano nei 
canali i loro rifiuti e le ceche passando si avvelenano e muoiono. 

Dunque se non avessi parlato anche della montata dell’anguilla, la mia 
esposizione non sarebbe stata completa. 

Da quanto ho detto fin qui risulta che anche in fatto di pesca occorrerebbe 
richiamare all’ordine gli industriali ed ottenere finalmente che rispettino la 
legge e che facciano attorno ai loro opifici quelle opere particolari che 
dovrebbero servire alla depurazione di tutti i prodotti tossici che si trovano 
nelle loro acque. 

Come Commissione di Studio per la Conservazione della Natura e delle 
sue Risorse del Consiglio Nazionale delle Ricerche noi mettiamo in evidenza 
gli eccessi dell’industria. Se andiamo indietro di un secolo circa, possiamo 
riconoscere, sotto un certo aspetto, che gli industriali con la spesa che 
facevano per completare ed organizzare la loro industria, venivano 
socialmente in difesa della massa della popolazione dando lavoro a molta 
gente ed impiegando molta mano d’opera. Oggi invece, prendendo ad 
esempio uno zuccherificio, per quale ragione questo non deve fare le vasche 
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di depurazione quando ha la possibilità di aumentare il prezzo dello 
zucchero? Il pubblico seguiterebbe a comprare lo zucchero ugualmente. 

Ed ora facciamo il punto su questo argomento e passiamo rapidamente a 
parlare dei congressi che sono stati tenuti in Olanda. Essi, come vi ho detto 
in principio, tendono a salvaguardare le lagune salmastre come biotopi 
interessanti, come ricordi di un panorama passato. 

Effettivamente una valle può essere considerata altrettanto bella (anche 
se molto differente) di una bella montagna, perché la valle coi giunchi, le 
ninfee fiorite, gli uccelli che volano, nuotano o corrono come le folaghe, ecc., 
offre uno spettacolo interessante e un ambiente panoramico che non deve 
essere perduto, ma che va conservato anche sotto l’aspetto turistico. 

Anche dal punto di vista pratico sono soltanto questi ambienti che 
raccolgono gli uccelli acquatici e specialmente anatre e trampolieri. Mi fermo 
in particolare sulle anatre perché sono queste che forniscono il materiale che 
offre la maggiore quantità di carne, molto migliore di quella dei trampolieri, 
come le pavoncelle ed altri uccelli di questo genere. 

Voi conoscete tutti la crisi che si agita in materia di caccia. Il Senato sta 
discutendo un disegno di legge, già approvato dalla Camera dei Deputati, il 
quale rappresenta, sotto l’aspetto amministrativo, un miglioramento 
rispetto alla legge in vigore, ma è deficiente nelle disposizioni che riguardano 
il lato biologico ed ecologico del problema. 

Utili sono infatti le disposizioni che aumentano le sopratasse, le penalità, 
ecc., perché esse valgono ad intensificare la vigilanza e l’organizzazione della 
caccia e dei cacciatori. Auspicato da decenni è il riconoscimento giuridico del 
Laboratorio di Zoologia applicata alla Caccia, il quale funziona come vero 
Istituto di biologia della selvaggina, in maniera analoga a quanto accade nei 
vicini paesi, ove la caccia è organizzata in modo tale da costituire un cospicuo 
reddito nazionale. Ottima la disposizione che vieta di esporre e vendere nei 
mercati pubblici uccelli di mole inferiore a quella del tordo e della quaglia; 
tale disposizione varrà a togliere ogni incitamento commerciale per la cattura 
e l’uccisione dei piccoli uccelli, la maggior parte dei quali sono utili 
all’agricoltura, per la distruzione, specialmente in primavera, di insetti nocivi. 
Lodevole è altresì il tentativo di ottenere in un certo numero di anni 
l’abolizione delle cacce primaverili e dell’uccellagione. 

Le difficoltà per unificare la legislazione venatoria italiana sono dipese dal 
fatto che le province settentrionali e centrali hanno sempre voluto una 
legislazione venatoria più o meno protezionistica ed in ogni modo regolatrice 
della caccia, mentre quelle meridionali costituenti l’ex Regno delle due Sicilie 
non hanno mai voluto una qualsiasi regolamentazione della medesima, come 



 

291 

risulta dall’esame degli articoli riguardanti la caccia, contenuti nella legge 
forestale del 1957 la quale proibiva la caccia soltanto nelle vigne durante il 
periodo della maturazione dell’uva. 

La legge unica del 1923, la quale limita l’estensione delle riserve ad un 
quinto del territorio di ciascuna provincia ed abolisce implicitamente l’art. 
724 del vecchio codice civile, che dava facoltà al proprietario di un terreno di 
proibirvi l’accesso ai cacciatori, fu la disposizione che procurò a quella legge 
l’adesione entusiastica dei parlamentari del mezzogiorno. 

Gli agricoltori poi hanno sempre commesso l’errore di interpellare, in 
materia di caccia, i loro colleghi che sono anche cacciatori, dimenticando che 
l’uomo preferisce tutelare il proprio interesse sportivo prima di quello che 
riguarda la categoria alla quale appartiene. 

La legge unica del 1923 rappresenta poi un compromesso fra i grandi 
riservisti tosco-laziali che nel quinto di provincia vedevano comprese con 
largo margine di aumento tutte le loro riserve e i liberi cacciatori romani che 
vedevano salvaguardati i loro antichi diritti di andare a caccia nei terreni 
incolti e paludosi, indifesi da mezzi che impedissero materialmente l’ingresso 
ai medesimi, a uomini ed animali. Sono stati poi delusi gli uni e gli altri dal 
prosciugamento delle Paludi Pontine e dalla bonifica della Maremma. 

Il lato debole delle nuove disposizioni che stanno davanti al Parlamento è 
quello biologico ed ecologico. La legge che sta per essere approvata al Senato 
ignora che l’interesse suscitato in passato per la cosiddetta selvaggina 
stanziale, è venuto meno dopo la scoperta che la luce esercita una azione 
eccitatrice delle ghiandole sessuali, onde con quella artificiale si può ottenere 
la riproduzione dei fagiani, delle starne, delle pernici e delle coturnici fin 
dall’autunno, quando questi uccelli hanno terminato il proprio sviluppo se 
giovani, e la muta delle penne se adulti. È evidente che per i tetraonidi alpini 
si potrà ottenere il medesimo risultato purché gli allevamenti artificiali 
vengano compiuti ad una temperatura corrispondente a quella del loro 
naturale habitat sulle Alpi. 

Le lepri si riproducono in gabbia e in piccoli recinti; cinghiali e ruminanti 
dalle corna decidue si riproducono perfettamente in recinti più o meno 
grandi, mentre camosci, stambecchi e mufloni sono difesi abbastanza bene 
dalle difficoltà del loro habitat naturale. 

Il legislatore ha ignorato altresì che qualsiasi specie di animale ed anche 
vegetale si diffonde naturalmente intorno dopo di essersi moltiplicata e 
pertanto tutto il complesso delle disposizioni che riguardano il 
ripopolamento dovrebbe essere riveduto subordinatamente all’applicazione 
del suddetto principio bio-ecologico generale e fondamentale. 



 

292 

La selvaggina da proteggere non solo dai cacciatori ma soprattutto dagli 
insetticidi è quella migratoria, bene internazionale che allo stato attuale delle 
nostre conoscenze e possibilità non siamo in grado di sostituire. 

Il legislatore ha poi dimenticato completamente che la selvaggina vive dei 
prodotti del suolo e pertanto tutte le disposizioni che ignorano questo 
incontrovertibile fatto sono destinate a cadere. 

Chiudendo e richiamandomi ai voti dei due congressi olandesi, dai quali 
ha tratto origine questo discorso, ricorderò ancora che le anatre ed altri 
acquatici hanno grande importanza non solo venatoria ma anche economica 
e poiché questa selvaggina vive e si riproduce soltanto dove trovansi specchi 
d’acqua dolce e salmastra, essa ci fornisce un nuovo incentivo per la 
conservazione e la tutela delle lagune salmastre esistenti nel nostro litorale. 

Un magnifico esempio degli ottimi risultati che si possono ottenere 
applicando questi principi ci è fornito dal Marchese Incisa della Rocchetta 
che, a Bolgheri, ha trasformato una laguna aperta alla caccia in oasi di 
protezione della selvaggina palustre e valliva. 

Quanto vi ho esposto non è di attuazione difficile come per il passato 
giacché oggi l’introduzione di elementi di scienze naturali nella scuola 
elementare e nella scuola media d’obbligo, insegnati col metodo della 
osservazione diretta, stanno preparando una generazione istruita sui principi 
atti a proteggere e salvaguardare la natura e gli organismi vegetali ed animali 
che ne formano l’ornamento. 

 
 
 

PARCO  NAZIONALE 

Enciclopedia della Scienza e della Tecnica, Mondadori, 1968 

 
I parchi nazionali sono territori di notevole estensione, caratteristici per 

le loro particolari bellezze o rarità naturali, che l’uomo deve rispettare 
lasciando che la natura sia governata dalle sole sue forze, evitando ogni 
intervento che ne alteri l’equilibrio.  

Ora è particolarmente interessante la configurazione del suolo che 
determina un panorama di singolare bellezza; ora una cascata d’acqua 
colpisce lo sguardo per la sua paurosa immensità o per l’elegante zampillare 
dell’acqua di balza in balza; ora è la foresta buia e silenziosa o il bosco misto, 
sparso di radure soleggiate, o l’albero maestoso che copre con le sue fronde 
una vasta estensione di prato che, nella sua parte soleggiata, è coperta di rari 
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fiori visitati da numerose farfalle dalle ali coi colori brillanti; ora invece è 
qualche animale, grande o piccolo, divenuto raro e che l’interesse scientifico 
vuol conservato. 

Un parco nazionale deve offrire, associati, più d’uno degli elementi 
enumerati ed esige che lo Stato o altri enti pubblici lo proteggano con 
disposizioni legislative e con particolare vigilanza dall’intervento dell’uomo. 
In un parco nazionale deve essere proibito esercitare la caccia, raccogliere 
insetti o altri piccoli animali, erborizzare, inoltre tagliare alberi e loro rami, 
compresa ogni potatura cosiddetta razionale. La natura infatti deve essere 
lasciata a se stessa, né il suo equilibrio deve essere comunque turbato da 
qualsiasi intervento umano. 

Gli alberi colpiti dal fulmine e quelli morti per vecchiaia cadono e così pure 
i rami secchi. Funghi, licheni e insetti se ne impadroniscono e procurano la 
disgregazione del legno; i frammenti di questo si mescolano alle foglie 
cadute; i lombrichi salgono durante la notte alla superficie del suolo per 
nutrirsi di queste ultime e, con le loro deiezioni terrose, coprono di un 
leggero strato di terra uniforme la superficie circostante, fornendo materiale 
per la risorgenza di nuovi alberi e la continuità della vita animale e vegetale. 

I primi parchi nazionali sorsero negli Stati Uniti d’America, dove lo 
sfruttamento senza limiti di ogni risorsa naturale andava compromettendo 
le meraviglie della natura e l’esistenza di parecchi elementi faunistici e 
floristici, alcuni dei quali già irrimediabilmente compromessi. 

La reazione contro la distruzione della fauna e lo scempio delle foreste era 
stata provocata dall’azione di propaganda esercitata da numerose 
associazioni di naturalisti le quali, poco per volta, erano riuscite a creare 
un’opinione pubblica e un’etica protettrice della natura e delle sue risorse e 
a frenare così la mania distruttrice dei primi colonizzatori. 

Il primo parco nazionale americano, in ordine di tempo, è quello di 
Yellowstone sulle Montagne Rocciose a una altitudine media di 2.400 metri. 
Quando il parco fu istituito non si era ancora formata una coscienza contro 
la distruzione dei mammiferi e degli uccelli e dovettero trascorrere molti anni 
prima che l’energia e la tenacia dei sostenitori riuscissero a ottenere dalle 
autorità che si ponesse argine alla distruzione della selvaggina. Una società, 
l’American Wild Life, si fece iniziatrice di una sottoscrizione per la repressione 
del bracconaggio, alla quale parteciparono in massima parte i cacciatori di 
tutto il Paese e inoltre gli editori delle riviste venatorie. 

I parchi nazionali americani coprono ora una superficie che si accosta ai 
10 milioni di acri. La loro amministrazione è affidata a conservatori che hanno 
ai loro ordini parecchie migliaia di subalterni competenti e perfettamente 
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allenati. Attualmente il governo americano stanzia in bilancio, per il servizio 
dei parchi, una somma che si aggira intorno ai 140 milioni di dollari. 

Nell’organizzazione dei parchi nazionali ha avuto e ha grande importanza 
il concetto di porre il popolo a contatto con le bellezze naturali del Paese e di 
poterne godere senza deturparle. 

Le strade carrozzabili debbono essere poche, debbono essere atte a 
trasportare i turisti nelle vicinanze immediate dei più importanti punti 
panoramici, ai quali si deve però accedere a piedi e a piccoli gruppi piuttosto 
che a gruppi compatti. 

Classificare i parchi nazionali in varie categorie non è cosa facile, perché 
ciascuno di essi offre caratteristiche proprie ed è anche difficile distinguerli 
dalle riserve naturali. Considerando i parchi dell’America settentrionale, si 
notano due tipi ben distinti, uno dei quali a carattere totalitario e 
panoramico, come quello di Yellowstone e di Yosemite negli Stati Uniti e 
quello di Banff nel Canada. Ma, ad esempio, i parchi delle cascate del Niagara 
e del Gran Canyon del Colorado sono importanti per un solo fenomeno che 
assume inimmaginabile imponenza. Le cateratte del Niagara, il cui fragore è 
detto dagli Indiani “tuono di Dio”, si impongono a ogni altro elemento 
circostante per la loro maestosità. Vicino alle cateratte il fiume piega ad 
angolo da ovest verso nord e il suo corso si biforca intorno a una grande isola, 
la quale occupa un quarto della larghezza totale del letto. A destra dell’isola 
sta la cataratta americana larga 330 metri e a sinistra quella canadese, con 
pareti fatte a ferro di cavallo e con una curva di 915 metri. La massa d’acqua 
che precipita da tali cateratte viene valutata a oltre 400.000 m3 al minuto. Il 
Grand Canyon del Colorado è una meraviglia unica al mondo, ma la sua 
bellezza e la sua importanza derivano dall’enorme monumento geologico che 
rappresenta. 

Di fronte alla grandiosità dei parchi americani, quelli giapponesi sono 
assai meno monumentali, ma è interessante la loro organizzazione, 
consistente in un vero sistema di territori dello Stato, di vari enti pubblici e 
anche privati, nei quali sono delimitate aree speciali destinate alla 
conservazione integrale di un particolare paesaggio naturale e dove è vietato 
costruire edifici, disboscare, apporre cartelli pubblicitari e ogni altra 
operazione che possa turbare la bellezza del paesaggio. Nel 1961 le aree 
speciali coprivano il 48% del complesso dei parchi nazionali. Confrontando 
l’organizzazione dei parchi giapponesi con quella dei parchi americani, sia 
degli Stati Uniti sia del Canada, si rivela anzitutto che questi ultimi sono 
proprietà dello Stato e sono adibiti esclusivamente a parco nazionale e 
l’amministrazione è autorizzata a dare esecuzione a tutti i progetti atti a 
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conservare e proteggere il territorio posto sotto la propria giurisdizione. Nei 
parchi giapponesi, invece, questa facoltà è limitata alle aree speciali. La scelta 
dei territori destinati a formare un parco nazionale è attributo del Ministero 
della Sanità e del Benessere. 

Il movimento per la creazione dei parchi nazionali in Giappone sorse nel 
1910, ma la legge istitutiva fu promulgata soltanto nel 1932; essa fu ispirata 
al concetto di protezione e salvaguardia delle bellezze paesistiche naturali. I 
parchi sono sorti pertanto nelle località più pittoresche, di cui il Giappone è 
assai ricco. L’amministrazione dei parchi è assistita da una Associazione dei 
Parchi Nazionali, società privata di interesse pubblico che compie opera di 
propaganda fra il popolo, mediante pubblicazioni e prendendo parte attiva 
al movimento per la protezione della natura. 

Uno dei più importanti parchi nazionali giapponesi è quello di Nikko, 
situato a circa 150 km da Tokyo. Esso copre un’area di 140.592 ettari. 
All’ingresso, fuori del suo perimetro, esistono una pagoda e un museo in cui 
sono esposte le specialità zoologiche e petrografiche del parco, insieme a 
quadri topografici e a quanto può interessare, come guida, il visitatore. Fra i 
parchi nazionali sono compresi anche i giardini imperiali della città di Tokyo 
e l’area dove sorge il nuovo giardino zoologico di Tama, distante quaranta 
miglia da Tokyo. Vanno citati altresì il parco del monte Takasaki a Beppu e il 
parco di Aso nell’isola di Kyushu. 

Nell’Oceano Pacifico, tra l’America e il Giappone, si trova un parco 
nazionale americano di grande interesse geologico e biologico, quello delle 
Hawaii, che giace pressappoco alla latitudine del Messico. Il parco 
comprende la regione vulcanica della grande isola che porta lo stesso nome 
dell’intero arcipelago, ma anche il vulcano Haelo Kala dell’isola Maui. 
L’interesse principale di questo parco sta nei fenomeni vulcanici in sé e nella 
influenza che essi esercitano sulla vegetazione in generale, oltre al fatto che 
anche le piante e gli animali offrono particolare interesse. 

Il Mauna Loa è il vulcano attivo più alto del mondo. In relazione col Mauna 
Loa è anche il vulcano Mauna Kea, attualmente inattivo, e il Kilauea che dà 
ancora luogo a violente e paurose eruzioni. Queste avvengono non solo 
attraverso il cratere principale, ma anche attraverso nuovi squarci che si 
verificano sui fianchi della montagna e che contribuiscono a differenziare 
notevolmente la superficie del suolo. 

Quando la lava fluida e incandescente invade un bosco, gli alberi muoiono 
e i loro tronchi bruciati scompaiono col tempo, lasciando peraltro buchi più 
o meno profondi che formano lo stampo del tronco distrutto. Quando la lava 
attornia una collina coperta di vegetazione, tutte le piante soffrono più o 
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meno per il calore che dal torrente di lava si propaga attraverso il terreno, 
dando luogo a oasi di vegetazione, gradualmente più rigogliosa a mano a 
mano che ci si allontana dalla periferia che fu percorsa dalla lava. 

Numerosi sono i crateri inattivi da tempo più o meno lungo; i più recenti 
sono nudi e arsi, poi se ne vedono alcuni rivestiti di giovane vegetazione e 
finalmente se ne trovano altri il cui fondo e i fianchi hanno assunto l’aspetto 
di un vero e proprio bosco. In questi crateri nidificano numerosi Uccelli 
marini. 

La vegetazione più caratteristica del parco è costituita da felci arboree, 
che formano boschi di incomparabile bellezza. 

I bianchi hanno in gran parte snaturato la Nuova Zelanda importandovi 
animali d’ogni paese, specialmente predatori che hanno quasi distrutto la 
caratteristica fauna ornitica locale. La Nuova Zelanda è il paese che, per la 
sua bellezza panoramica, si avvicina maggiormente all’Italia. Fra i suoi parchi 
nazionali i più interessanti sono quelli caratterizzati da manifestazioni 
termali. Nell’Isola del Nord, il parco di Weirakei è caratterizzato dalla 
presenza di numerosi geyser, taluni dei quali sono stati captati a scopo 
industriale, ma molti altri sono allo stato primitivo e naturale. Sorgono dalla 
terra nuvolette sottili che si dilatano allontanandosi e si disperdono 
nell’atmosfera, ma vi è anche qualche geyser colossale che sprigiona dalla 
terra con grande fragore una colonna di vapore che si espande in una grande 
nuvola nell’atmosfera. 

A Rotorua vi è il villaggio dei Maori che costituisce un parco speciale, dove 
gli indigeni, completamente europeizzati, compiono in particolari circostanze 
manifestazioni folcloristiche nel villaggio tipico, conservato nel centro del 
parco. In esso si trovano numerosi piccoli geyser, sorgenti di acque termali, 
in parte adibite a bagni per gli indigeni, nonché pozzanghere di fango in 
ebollizione. È curioso vedere in queste sollevarsi boli di fango che ricadono 
alla distanza di circa un metro e danno l’impressione di rospi e ranocchi che 
saltano nell’acqua. 

Riserve integrali sono state costituite nelle piccole isole della costa 
orientale, abitate da Sphenodon punctatum che può essere considerato un 
fossile vivente ed è ora divenuto abbastanza numeroso in seguito alla 
protezione accordatagli. 

In Australia i parchi nazionali hanno prevalente carattere di riserva 
faunistica per la protezione delle specie selvagge locali che erano state 
oggetto di insana e intensa speculazione per l’esportazione delle pellicce. 
Vengono citati come esempio la riserva Koala a circa 60 Km a nord-ovest di 
Sydney e la riserva Mackenzie pressappoco a uguale distanza da Melbourne. 
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In entrambe queste riserve, che racchiudono foreste di eucalipti, delle cui 
foglie vivono esclusivamente i Koala (Phascolarctos cinereus), esiste 
all’ingresso un piccolo zoo, nel quale sono esposte le specie che formano la 
principale caratteristica del parco. Nessuno potrebbe vedere l’Ornitorinco, il 
più paradossale dei Mammiferi viventi, se nella riserva Mackenzie non fosse 
stato allestito uno speciale acquario con annessa tana per l’animale che, in 
una data ora del giorno, è chiuso fuori dall’abitacolo e mostra al pubblico le 
sue strane e interessanti abitudini. 

Per quanto concerne la situazione nell’Asia meridionale, sei parchi 
nazionali sono stati istituiti nell’isola di Ceylon, dove esistono ancora, e assai 
apprezzate, alcune migliaia di elefanti selvaggi, bufali, orsi, leopardi oltre a 
numerose e appariscenti specie di Uccelli. Il parco nazionale di Wilpattu 
copre il versante occidentale dell’isola; è ricco di boschi e di estesi laghi, 
alcuni dei quali sono di acqua salmastra e la sua vegetazione, pur costituita 
da piante in maggioranza autoctone, offre una generica somiglianza con la 
macchia mediterranea, mentre la vegetazione del versante orientale 
dell’isola, meglio beneficata dalle piogge, è decisamente tropicale, come si 
può vedere nel celebre giardino botanico di Kandy. 

Qualche parco nazionale esiste nell’Indocina, ma anche qui le difficoltà 
sono gravi per le esigenze della popolazione che chiede aumento di terra 
irrigua per la coltivazione del riso e la difficoltà di esercitare una efficace 
protezione della selvaggina e delle varie specie di rinoceronti, alcune delle 
quali giunte sull’orlo dell’estinzione. 

In India il governo ha istituito un parco nazionale sulle pendici 
dell’Himalaya, a nord di Delhi. I guardiani affermano che vi si trovano allo 
stato selvaggio sei elefanti, un centinaio di tigri, leopardi, cervi, cinghiali e 
varie specie di fagiani. Merita di essere citata con ammirazione la riserva 
degli uccelli acquatici del lago Ghana a Bharatpur (50 km da Agra), uno dei 
più bei luoghi che sia possibile vedere per l’abbondanza di uccelli acquatici. 
La sua superficie è di circa 7.000 acri formati da una depressione naturale 
coperta in gran parte da una giungla che, durante la stagione delle piogge, 
resta sommersa. La popolazione ornitica è costituita da varie specie di 
cicogne, aironi, cormorani, gru, anatre, oche, da numerosi uccelli-serpenti 
(Anhinga), da martin pescatori, da passeracei vari. Non mancano avvoltoi né 
il pavone comune o indiano. 

I parchi nazionali africani sono in massima parte destinati alla protezione 
della fauna. 

Il primo dei parchi nazionali africani è stato il parco Krüger nell’Africa 
australe: esso giace nella parte settentrionale del Transvaal al confine con la 
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Rhodesia meridionale, a occidente dell’Africa orientale portoghese 
(Mozambico), e occupa territori compresi tra il fiume Sabi e il Crocodile River, 
percorsi dal Limpopo, dall’Olifants e dal Komati. La prima idea di costituirlo 
in quella località sorse nella mente di P. Krüger, presidente della repubblica 
boera del Transvaal, il quale nel 1898 decise di riservare quel territorio sotto 
il nome di Riserva di selvaggina del Sabi. La superficie primitiva era di 400 
km2. Il parco ha oggi una lunghezza di 330 km e una larghezza di 60 km. 
Esistono nel parco alcuni campeggi per i turisti con attrezzature alberghiere 
che diventano sempre più confortevoli. 

Il villaggio di Skukuza, l’ultimo verso Johannesburg, può essere anche un 
ottimo luogo di soggiorno. I turisti possono percorrere il parco in automobile 
o in autocarro, se in comitiva: è vietato loro di scendere dal veicolo e, al calar 
della sera, tutti devono rientrare nei campeggi che sono chiusi da reticolati. 
Gli animali si sono abituati alla vista degli autoveicoli e non si spostano al loro 
passaggio. 

Il secondo parco nazionale africano è il Parco Nazionale Alberto che si 
estende intorno al vulcano Kivu, nell’area del quale vive il gorilla di 
montagna, in un ambiente di altitudine elevata, quasi sempre coperto di 
nubi. È questo forse il più importante parco africano sotto l’aspetto 
scientifico: il suo territorio infatti passa dalla pianura torrida all’alta 
montagna e offre agli studiosi fauna e flora caratteristiche delle più diverse 
condizioni climatiche. 

Successivamente tutti gli Stati europei che avevano colonie in Africa 
hanno istituito parchi nazionali la cui necessità è vivamente sentita anche dai 
nuovi stati indigeni; numerosi parchi nazionali sono sorti nel Kenya, in 
Uganda, Tanganika, Rhodesia e altri. 

Nei parchi e nelle riserve europee predomina la protezione del paesaggio 
e della flora, giacché la fauna, salvo poche eccezioni, non offre quelle 
particolarità che essa presenta nei paesi extraeuropei. In Europa non è facile 
separare il concetto di parco nazionale da quello di riserva, quando non si 
tenga presente che nel parco nazionale la natura non deve in alcun modo 
subire intervento umano. Vi contribuisce anche il fatto che la varietà e la 
bellezza dei panorami è molto maggiore di quella che si osserva nell’America 
settentrionale, in India, in Australia, in Africa. Le Alpi, ad esempio, sono di 
una varietà e di una bellezza superiori a quelle delle Montagne Rocciose. I 
laghi della Svizzera e delle Alpi sono di aspetto più vario e pittoresco di quelli 
dell’Africa e dell’America settentrionale che sono più vasti ma non così belli. 

Taluni monumenti naturali degli altri continenti sono grandiosi e unici al 
mondo, ma la maggioranza non offre la varietà e la bellezza di quelli europei 
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e particolarmente degli italiani. Le Montagne Rocciose sono superbe ma 
uniformi in confronto alle Alpi, i piccoli laghetti del Canada orientale sono 
graziosi e panoramici ma la loro uniformità che si manifesta per centinaia di 
chilometri finisce però per stancare. Nulla al mondo uguaglia l’imponenza 
delle Dolomiti e la varietà di aspetti del lago dei Quattro Cantoni. 

L’abbondanza e i contrasti vari e improvvisi ai quali si associano i ricordi 
storici, che rappresentano lo sviluppo della civiltà cui si deve il gran numero 
di riserve botaniche, forestali, lacuali, faunistiche e panoramiche, danno al 
sistema dei parchi e delle riserve naturali europee un carattere tutto 
particolare. Mentre negli altri continenti, come abbiamo veduto, interi 
raggruppamenti faunistici sono all’origine del parco nazionale o della riserva, 
in Europa suole essere oggetto della protezione una sola specie, e solo 
eccezionalmente più di una. 

In Spagna 20.000 ettari riservati nelle Asturie proteggono la Rupicapra 
pyrenaica e nel parco nazionale di Valle Ordesa è protetto lo Stambecco dei 
Pirenei (Capra hispanica). In Francia, fra i due bracci del delta del Rodano, da 
Arles al mare, giace la riserva della Camargue costituita da terre piatte e 
paludi, della superficie complessiva di 18.000 ettari nei quali la flora e la 
fauna, compreso il Castoro del Rodano, sono rigidamente salvaguardate 
sotto la vigilanza delle maggiori associazioni scientifiche francesi. In Svizzera 
esiste il parco nazionale dell’Engadina. In Germania oltre 370 km2 sono 
costituiti in riserve integrali, nelle quali la natura nel suo complesso e nei suoi 
dettagli non può essere alterata. In Polonia, la foresta di Bialovieza 
salvaguarda il Bisonte d’Europa ed esistono in quel Paese sei parchi nazionali 
e più di 125 riserve, alcune delle quali sono forestali, altre sono di steppa, di 
torbiera o lacustri. Nei Paesi scandinavi esistono riserve per le renne, l’Alce e 
per altre varie specie di animali divenuti rari. In Russia parchi nazionali e 
riserve integrali sono estremamente numerosi. 

In Italia esistono quattro parchi nazionali, precisamente: il Gran Paradiso, 

il Parco Nazionale degli Abruzzi, il parco Nazionale dello Stelvio e il Parco 

Nazionale del Circeo. I primi due soltanto destano l’interesse del mondo 

intero. 

Il Parco del Gran Paradiso fu descritto per la prima volta in ambiente 

scientifico dal botanico O. Mattirolo, con queste parole:  

«Un’area di 652 km. quadrati tutta coperta di monti e di ghiacciai, 

solcata da valli, irta di punte, alcune delle quali superano i 4.000 m, 

macchiata qua e là nelle parti elevate fra i detriti e le crepature delle 

rocce da strisce verdastre di umile vegetazione, ridente invece per le 
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larghe distese di boschi e di pascoli verdi ricoprenti i fianchi delle 

profonde vallate e delle innumerevoli vallicole sul fondo delle quali 

hanno inizio acque derivanti dai nevai e dai ghiacciai che a poco a poco 

raccolte in impetuosi torrenti si acquietano nei fiumi». 

Questo massiccio alpino è l’ultimo rifugio dello Stambecco delle Alpi 

(Capra ibex), salvato dalla distruzione completa da Vittorio Emanuele II, che 

ne fece una riserva reale di caccia e vi creò un corpo di guarda-caccia 

specializzati. 

Però solo il 22 dicembre 1922, fu approvato il decreto costitutivo del 

Parco Nazionale del Gran Paradiso, il cui direttore tecnico, dopo aver 

superato difficoltà di vario genere, riuscì nel 1931 a portare la mandria degli 

stambecchi a 4.000 esemplari. Una nuova crisi si abbatté sul parco con la 

guerra del 1940-45, durante la quale la mandria fu di nuovo ridotta a poche 

centinaia di esemplari; oggi il numero degli stambecchi si è stabilizzato fra i 

2.500 e i 3.000 capi. Nel Parco del Gran Paradiso esistono anche numerosi 

camosci e marmotte; fra gli Uccelli: coturnici, galli forcelli e qualche aquila. 

Il Parco Nazionale degli Abruzzi fu costituito con decreto dell’11 gennaio 

1923. Lo scopo principale fu quello di proteggere gli orsi della Marsica che 

ancora vivono in quel territorio e una razza particolare di camoscio esclusiva 

di quel territorio (Rupicapra ornata). Nel territorio del parco nazionale si 

trovano anche caprioli e lupi, che sono entrambe specie autoctone. 

Il Parco degli Abruzzi occupa, in massima parte, la regione dell’Appennino 

che comprende la valle del Sangro coi comuni di Pescasseroli, Opi, Villetta 

Barrea, Alfedena e altri. In esso esistono varie e interessanti formazioni 

geologiche, grotte e caverne che divengono talvolta nevai ricchi di ghiaccio 

anche in piena estate, e fenomeni carsici in generale. Ricchissimo è il manto 

vegetale: si tratta di boschi o di prati, di impaludamenti o di rivestimenti di 

rocce. Notevoli le annose faggete ricche di alberi secolari e i pini di Barrea, 

ora isolati e ora a gruppi, talvolta frammisti ai faggi. Il Parco degli Abruzzi 

trova difficoltà da parte di numerosi comuni che hanno diritti di pascolo e di 

legnatico e le cui popolazioni hanno esigenze contrastanti con quelle di un 

parco nazionale. È da sperare che tali difficoltà possano essere superate, 

tanto sotto l’aspetto tecnico quanto sotto quello finanziario e giuridico. 

Il Parco del Circeo è stato creato nel 1933 sulla costa meridionale del 

Lazio, inclusi il promontorio del Circeo e una parte della selva di Terracina 

sottratta alla bonifica integrale insieme col contiguo litorale sabbioso. Il 
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Circeo presenta valore storico, geologico e panoramico, ma la lottizzazione 

che è stata compiuta in gran parte del suo territorio oltre alla trasformazione 

della foresta dopo il prosciugamento delle paludi hanno tolto a quel territorio 

il carattere di parco nazionale. 

Il Parco Nazionale dello Stelvio comprende il gruppo alpino dell’Ortles con 

parecchie valli circostanti e copre una superficie di 96.000 ettari con 

parecchie cime che superano i 3.000 metri di altitudine. È importante sotto 

l’aspetto geologico e forestale. Viene naturalmente ripopolato da cervi e 

altra selvaggina proveniente dall’attiguo parco nazionale svizzero 

dell’Engadina. La sua situazione definitiva è tuttavia subordinata alla 

definizione dei rapporti esistenti fra l’antico territorio italiano, quello della 

regione trentina e quello dell’Alto Adige. 

L’opinione pubblica italiana è ancora insufficientemente preparata a 

comprendere la necessità urgente di tutelare la natura, ma l’esplorazione 

dell’ambiente imposta nella scuola elementare e l’obbligatorietà dello studio 

delle Scienze Naturali col metodo dell’osservazione lasciano sperare che 

anche in Italia le nuove generazioni crescano rispettose delle bellezze 

naturali e persuase della necessità di proteggerle. 

 

 

USO E CONSERVAZIONE DELLE RISORSE NATURALI 

Enciclopedia della Scienza e della Tecnica, Mondadori, 1968 

 
Sulla parte più esterna della sfera terrestre, da circa 600.000 anni vive 

l’uomo; vive delle risorse della biosfera cui attinge sia per i suoi bisogni più 
diretti, inizialmente l’acqua come bevanda e gli alimenti nella loro forma più 
immediata e naturale, sia per sfruttarne le materie prime e l’energia per 
procurarsi, con i più diversi processi industriali, quanto la natura non offre 
spontaneamente ai suoi bisogni. Ma per grandi che siano i progressi della 
civiltà tecnologica, l’uomo continua a dipendere dal rinnovarsi delle risorse 
naturali, specialmente per quanto riguarda l’alimentazione, poiché esso si 
inserisce nella grande catena alimentare alla quale è legata ogni forma di vita 
e che, fondamentalmente, ha origine dai processi di fotosintesi che si 
svolgono nelle piante. 

La consapevolezza di questo fatto, in modo del tutto nuovo e diverso da 
quanto avvenne nello scorso secolo, che affrontò il problema in modo 
squisitamente naturalistico, ha oggi un peso sempre maggiore e va 
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indirizzando una gran mole di studi e di ricerche sperimentali. Questi hanno 
come scopo di indicare la via adatta a soddisfare le necessità fondamentali 
dell’uomo e a consentire lo sviluppo della civiltà senza trascurare gli effetti a 
lunga scadenza dello sfruttamento delle risorse naturali. Ne risulta che è 
necessario dare l’avvio a provvedimenti atti a iniziare uno sfruttamento 
“razionale” delle risorse naturali, accompagnato cioè dall’opera di 
salvaguardia delle risorse stesse e di prevenzione dell’estinzione sia delle 
specie animali sia delle specie vegetali, e, di conseguenza, del delicato 
equilibrio biologico fra le due. 

I fattori che entrano in gioco negli effetti dell’uomo sulla natura 
Ci sarebbe da chiedersi, dato che è noto a tutti che lenti cambiamenti 

naturali sono sempre avvenuti sulla Terra, anche prima della comparsa 
dell’uomo (che rappresenta appunto uno di questi cambiamenti), perché mai 
si metta in questione con tanta evidenza l’azione dell’uomo sulla natura. In 
realtà vi sono due caratteri che la distinguono fondamentalmente. Il primo è 
che gli altri viventi si regolano in maniera del tutto istintiva (e quindi più 
conforme alla natura e alle sue leggi) e non sono consapevoli dei 
cambiamenti che la loro azione o la loro semplice presenza può apportare 
all’ambiente e delle conseguenze che ne possono derivare alla sopravvivenza 
della specie stessa, mentre l’uomo può conoscere e prevedere gli effetti della 
sua opera. Il secondo è che l’azione dell’uomo esorbita dal soddisfacimento 
dei bisogni naturali, ciò che moltiplica il peso sia dei consumi sia dell’attività 
che egli svolge nel tempo e nello spazio. Si aggiunga che solo recentemente 
l’uomo ha cominciato a essere consapevole che le risorse della natura non 
sono illimitate, come fino a due secoli addietro si tendeva a credere, e ha 
compreso che non si tratta tanto di un problema “morale”, cioè del fatto che 
sia lecito o no all’uomo disporre di ogni cosa o essere esistente sulla Terra 
per il soddisfacimento dei suoi bisogni, quanto di un puro e semplice 
problema di sopravvivenza della specie umana. Questa è parte integrante di 
quanto vi è di vivo sopra la Terra e, come ogni altra specie animale, deve, per 
sopravvivere, poter godere di un habitat congeniale. Pressione demografica, 
concentrazione urbana, inquinamento dell’aria, dell’acqua e del suolo, 
eccessivo sfruttamento dei terreni per attività di guadagno immediato, 
eccessivo diboscamento per avidità di terre nuove da coltivare o sulle quali 
edificare, indiscriminata pratica della caccia e della pesca per ragioni 
industriali o sportive, sono tutti fenomeni che possono essere contenuti e 
guidati, alla luce delle nuove conoscenze, mediante provvedimenti 
opportuni. 
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La pressione demografica 
Sono occorsi 600.000 anni perché il numero degli uomini raggiungesse la 

cifra attuale di quasi 3 miliardi, e, se nulla interviene, questa cifra potrebbe 
raddoppiare in 35 anni. Potrebbero cioè raddoppiare tutti i bisogni essenziali, 
primi fra tutti quelli di acqua e di cibo, ma gli esseri umani sono dotati di 
ragione ed è auspicabile che, come già sono diventati cosa pratica ed efficace 
gli studi intesi a conservare all’uomo la pienezza delle sue attività sociali fino 
a un più elevato limite di età, così anche gli studi intesi a fornire i mezzi per 
la limitazione delle nascite possano in un tempo sufficientemente breve 
evitare il progredire della specie umana sulla strada della catastrofe. 

L’urgenza del problema appare in tutta la sua gravità se si dà uno sguardo 
retrospettivo alla situazione della popolazione umana nel corso della storia e 
si osserva la grande diversità rispetto alla situazione attuale. Nel periodo 
iniziale della sua storia, l’umanità fu completamente soggetta, come ogni 
altra specie, alle leggi dell’ecologia, e la densità della popolazione dipendeva 
strettamente dalla disponibilità degli elementi necessari alla sopravvivenza, 
che è un fattore naturale di limitazione di efficacia fondamentale. Nel 
Paleolitico le popolazioni avevano una densità molto bassa ed erano molto 
disperse: solo nel Neolitico, circa 7.500 anni a. C., nel bacino del 
Mediterraneo orientale ebbe inizio una nuova forma di concentrazione delle 
popolazioni, causata dallo sviluppo delle coltivazioni e degli allevamenti, che 
portò a un sensibile accrescimento numerico delle popolazioni in taluni 
luoghi privilegiati, come il bacino del Nilo. Ma, nell’insieme, per tutta 
l’antichità la densità numerica delle popolazioni rimase bassa. Valgano alcuni 
esempi: alla morte di Augusto (14 d. C.), l’impero romano contava circa 54 
milioni di abitanti; in Cina, all’inizio dell’era cristiana, si contavano circa 60 
milioni di abitanti; in India, nel II secolo a. C., si contavano fra i 100 e i 140 
milioni di abitanti. Bisogna arrivare all’inizio dell’era moderna perché la 
popolazione umana, globalmente, salga a 550 milioni di unità (metà del XVII 
secolo) e si manifesti con chiarezza, specie in Europa con il progredire 
dell’opera di dissodamento delle terre, la legge ecologica secondo la quale 
ogni popolazione animale aumenta con l’aumentare dello spazio e delle 
risorse alimentari disponibili. Questa legge ebbe ancora modo di essere 
verificata in seguito alle grandi conquiste geografiche, che aprirono nuove 
terre alla colonizzazione. Si aggiungano, all’inizio del XVIII secolo, i processi 
di industrializzazione, che svincolarono la sopravvivenza dai fattori 
meramente naturali, consentendo di assicurare pane e lavoro a un numero 
maggiore di individui. A questi motivi si aggiungano ancora le sempre migliori 
condizioni igieniche e il successo nella lotta contro la mortalità infantile, che 
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eliminarono due fattori molto importanti per il contenimento della 
popolazione della Terra entro un dato limite numerico. 

La Fig. 1 illustra l’effetto dell’accrescimento numerico della specie umana 
sulla numerosità delle altre specie, che, con andamento parallelo, vanno 
estinguendosi o perché sfruttate dall’uomo o perché questo ne altera 
l’habitat rendendone impossibile la sopravvivenza. 

Ma un altro fattore ha influenzato gravemente la fauna e la flora del 
pianeta, a opera dell’uomo, ed è la “mobilità” della specie umana, 
sviluppatasi in modo particolarmente notevole, e quindi con influenze 
notevoli, con l’inizio delle grandi scoperte geografiche extra-mediterranee. 

 

 

Influenza della navigazione sul popolamento della Terra 
La scoperta dell’America e il periplo dell’Africa compiuto da Vasco da 

Gama aprirono ai navigatori di tutto il mondo l’Oceano Atlantico e l’Oceano 
Indiano: facendo sosta in questo o quell’arcipelago di tali oceani, i naviganti 
erano soliti mettere in libertà animali del proprio Paese come passeri, storni, 
cani, maiali, conigli, ecc., i quali, specialmente gli ultimi, danneggiarono 
immensamente la flora delle isole stesse. Gli animali importati si 
moltiplicarono grandemente sostituendosi in massima parte alle forme 
locali. 

Un fatto ragguardevole è rappresentato, per esempio, dalla distruzione 
avvenuta in pochi anni della famiglia Dididae, colombi grandi come cigni e 
incapaci di volare, viventi nelle isole Mascarene. Più tardi i coloni europei 
importarono in quelle isole i graziosissimi Entelli, scimmie indiane che, 

Fig. 1 - Andamento quasi parallelo delle curve che danno in a) l'aumento della 
popolazione umana e in b) l'estinzione di specie animali 
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arrampicandosi sugli alberi, distrussero, mangiandone le uova o i piccoli, 
varie specie si colombi volatori esclusivi di quell’arcipelago. 

Quando altri navigatori, fra i quali i francesi La Perouse e d’Entrecasteaux, 
gli olandesi Tasman e Van Diemen, ma più di tutti l’inglese J. Cook, 
esplorarono l’Oceano Pacifico, già attraversato da Magellano, accadde lo 
stesso fenomeno anche negli arcipelaghi del Pacifico che si videro popolati 
da specie selvatiche dei vari Paesi d’origine e da forme domestiche 
rinselvatichite, mentre le faune locali regredivano, tanto da condurre alla 
estinzione di numerose specie. 

Particolare rilievo va dato al ripopolamento della Nuova Zelanda, la cui 
fauna fu completamente modificata dagli europei, che vi trasportarono non 
solo i propri animali domestici, ma anche quelli selvaggi dei loro Paesi 
d’origine, cosicché questo arcipelago è stato completamente trasformato da 
una fauna cosmopolita che ha distrutto in massima parte quella ornitica 
locale che, per l’assenza di predatori, era ricca di specie incapaci di volare. 

Questo rinnovamento faunistico del maggiore arcipelago australe fu 
possibile per la varietà degli ambienti che favorirono non soltanto il recente 
ripopolamento faunistico, quanto il popolamento antropico. 

Le grandi scoperte geografiche e il corrispondente sviluppo della 
navigazione che condussero alla colonizzazione di nuove terre 
determinarono dovunque una grande uniformità nelle specie animali che, 
divenute cosmopolite, si sostituirono alle specie indigene. 

Un fenomeno del tutto analogo si verificò per quanto riguarda la flora. Le 
magnifiche piante locali da fiore come orchidee, Gloxinia, Anthurium, ecc. 
giunsero nei nostri Paesi a ornare serre e giardini. Inversamente i nostri 
grandi alberi come le querce, i tigli, i pini, gli abeti, ecc., furono esportati dai 
coloni che desideravano avere qualcosa che ricordasse loro la patria lontana. 

Oltre a questo, molti alberi delle regioni australi vennero introdotti in 
Europa per ragioni non più soltanto ornamentali ma anche economiche. Così 
i pioppi del Canada e della Carolina furono importati per sostituire quelli 
europei di crescenza più lenta e meno redditizi sotto l’aspetto industriale. 
Così la Tsuga canadensis, conifera nordamericana di accrescimento più 
rapido dei nostri abeti, fu importata in Europa. Gli eucalipti australiani sono 
stati diffusi in tutti gli altri Paesi del mondo per il loro rapido accrescimento 
e per la possibilità di impiegarli per prosciugare più rapidamente i terreni 
acquitrinosi. 

Analoghe ragioni hanno spinto i forestali del Kenya a introdurre nelle loro 
foreste il Cupressus arizonica e altri alberi forestali americani per sostituirli 
alle conifere indigene, in quanto queste specie, a sviluppo più rapido di quelle 
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africane, consentono di rimboschire più rapidamente i terreni denudati. Ciò 
per ottenere con la maggiore rapidità possibile il consolidamento del terreno, 
impedendo la formazione di quelle lateriti che sono il prodromo della 
desertificazione. 

Riassumendo: lo sviluppo della navigazione da parte degli europei, che ha 
favorito la colonizzazione di ogni altro continente e quindi anche il trasporto 
e la diffusione delle piante coltivate di grande prodotto, indipendentemente 
dal luogo di origine di ciascuna di esse, ha modificato completamente 
l’aspetto biologico della Terra, nel senso che ne ha intensificato l’uniformità 
a carico di quella varietà di forme vegetali e animali che avevano consentito 
ai naturalisti di creare una bio-geografia fondata sulle caratteristiche 
botaniche e zoologiche non soltanto di ciascuna delle principali parti del 
mondo, ma anche di particolari regioni di estensione più limitata. 

Come reazione a questo progressivo livellamento delle caratteristiche 
delle diverse zone della Terra, ha avuto inizio (negli Stati Uniti) la creazione 
dei parchi nazionali con caratteristiche biologiche o geologiche dai quali 
possono poi derivare altre forme di riserve e di tutela di bellezze naturali, 
intese alla semplice conservazione oppure rivolte al ripopolamento di piante 
e animali. 

Intanto i mezzi di comunicazione si sono evoluti, nei primi decenni del XX 
secolo, e i tempi di trasferimento dall’una all’altra parte del globo, se si tiene 
conto dei mezzi di comunicazione aerea, sono passate dall’ordine dei mesi 
(o, addirittura, degli anni) a quello delle settimane, poi dei giorni e, infine, 
delle ore. Questo è motivo di speranza: non solo gli uomini si spostano più 
velocemente, ma anche le derrate e le merci, ciò che renderà sempre più 
possibile lo sfruttamento della natura là dove essa può dare determinati 
prodotti senza riuscirne “snaturata”. 

Una simile impostazione dell’uso delle risorse naturali richiede però una 
ristrutturazione dei sistemi politici e doganali dell’intero mondo, che, come 
tendenza, ha già un esempio concreto negli USA e nell’URSS, e che si sta 
manifestando anche nei movimenti politico-economici europei 

Effetti di varia natura 
Ogni mutamento che si verifica nell’ambiente comporta una serie di 

conseguenze. 
Nel caso della scomparsa delle piante, per esempio, siano esse di alto 

fusto o semplicemente le erbe dei pascoli, bisogna tenere conto, oltre che 
degli effetti di questa loro scomparsa sulle specie animali, anche degli effetti 
sul suolo, che va incontro al fenomeno dell’erosione, in seguito al quale esso 
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diviene completamente improduttivo, si impoveriscono le risorse d’acqua, si 
producono le grandi catastrofi naturali. 

Un altro fattore di grave turbamento nell’equilibrio della natura è stato 
l’impiego indiscriminato dei pesticidi (insetticidi ed erbicidi), sostanze 
chimiche prodotte in sempre maggiore varietà negli ultimi decenni, che 
hanno inferto e inferiscono danni gravissimi spesso irreparabili, specialmente 
col venire sparsi, mediante velivoli, sopra intere estensioni coltivate. Dei 
pesticidi, per usarne con la dovuta prudenza, è necessario conoscere la 
persistenza nell’ambiente, il metabolismo, cioè la via che essi seguono nelle 
piante e negli animali, come agiscono nella catena alimentare e come si 
evolva la resistenza a essi sia nei parassiti sia negli ospiti. La finalmente 
raggiunta consapevolezza di questo problema e lo sviluppo di ricerche di 
natura biochimica hanno creato, soprattutto negli Stati Uniti, forti tendenze 
a rispristinare l’importanza attribuita nella prima metà del secolo alla lotta 
biologica in confronto a quella chimica. Senza contare che il persistere degli 
insetticidi sulle derrate alimentari può creare rischi diretti per le popolazioni 
che le consumano, e tanto più insidiosi in quanto non si tratta solo di episodi 
clamorosi di avvelenamento acuto, quali registra talvolta la cronaca 
giornalistica, ma di processi lenti di intossicazione, che hanno attratto anche 
l’attenzione di organismi mondiali, quali l’organizzazione mondiale per la 
sanità (WHO: World Health Organization). 

Si aggiungano, infine, gli inquinamenti dell’aria, dell’acqua e del suolo 
dovuti alla eliminazione di rifiuti della più varia natura. 

L’inquinamento dell’aria, oltre al danno lento, ma diretto e immediato su 
uomini, piante e animali, sembra possa dar luogo a un maggiore 
cambiamento a lunga scadenza e su scala mondiale consistente nel 
progressivo e costante aumento dell’anidride carbonica (CO2) nell’atmosfera, 
derivante da qualsiasi fenomeno di combustione si vada provocando o per la 
vita quotidiana o per fini industriali (riscaldamento, uso dei motori a 
combustione interna, ecc.). Questo fatto, per lo più sottovalutato, potrebbe 
portare conseguenze ben più gravi di quelle prodotte nel passato: già nel 
2000 l’aumento di concentrazione di CO2 nell’atmosfera potrebbe portare un 
aumento significativo nella temperatura del pianeta (effetto serra), con le 
relative conseguenze, attualmente, almeno in parte, imprevedibili, sulla vita 
dell’uomo. 

L’inquinamento dell’acqua è tema ormai consueto perché più volte 
arrivato a livello di cronaca. Come risultato ultimo si ha il progressivo 
inquinamento delle acque dei mari, inquinate dalle acque, a loro volta 
alterate, che vi vengono immesse dai fiumi, collettori di tutti i rifiuti delle città 
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e delle industrie, dalla nafta delle petroliere, dalle ricadute radioattive, 
conseguenza delle esplosioni nucleari (che partecipano anche 
all’inquinamento dell’aria e del suolo). Una forma particolarmente 
preoccupante è l’inquinamento dovuto ai detergenti di nuovo tipo. 

Inquinamento del suolo, dovuto alle polveri che si depositano dai fumi 
prodotti dalle industrie, alle ricadute radioattive, al banale scarico dei rifiuti 
delle città, all’assorbimento di acque inquinate. 

Questa, per sommi capi, la situazione alla seconda metà del XX secolo, 
benché voci di allarme non siano mancate anche nei tempi precedenti. Ma 
ora la situazione presenta un aspetto nuovo che apre le porte a una 
soluzione: questo nostro tempo vede fiorire le iniziative di carattere 
internazionale sul piano della ricerca, spesso al difuori e sopra le divisioni 
politiche esistenti fra gli Stati. 

La ricerca diretta o indiretta per un miglior uso della biosfera 
Due organizzazioni internazionali molto attive e specifiche in questo 

campo sono l’Union Internationale pour la Conservation de la Nature et de 
ses ressources e il World Wildlife Fund, ma non va dimenticato che anche 
iniziative meno dirette o con programmi più vasti possono avere un peso 
molto grande nella soluzione dei problemi enunciati. 

Fra queste i due programmi di ricerca che vanno sotto il nome di IBP 
(International Biological Programme) e di World Weather Watch e che, con 
l’approfondimento delle conoscenze nel campo della meteorologia, gioverà 
indirettamente sulla via di un migliore sfruttamento delle terre già coltivate 
(scelta che è, in buona parte, condizionata anche dal fatto che nuove terre 
da coltivare cominciano a essere scarse) così come miglioramenti notevoli si 
avranno col progredire dell’impatto fra agricoltura e tecnologia e in seguito 
al perfezionamento dei mezzi di distribuzione delle derrate. 

Né va trascurato il problema delle risorse in materie prime, quali minerali 
e combustibili, nel quale campo pure le nuove tecnologie entrano a 
migliorare e modificare i modi di utilizzazione. 

Ma, come ogni programmazione, il tentativo di impostare su nuove e più 
razionali basi lo sfruttamento delle risorse naturali (si potrebbe parlare di 
“programmazione ecologica”) richiede una buona conoscenza di ciò su cui si 
vuole agire, in questo caso la totalità dell’ambiente in cui viviamo. Ciò 
significa possedere mappe dell’impiego dei terreni coltivabili e coltivati, delle 
riserve di acqua, dei giacimenti di minerali, ecc. Un tale lavoro richiede un 
tempo assai lungo, specie se si considera che l’oggetto dell’osservazione può 
andare incontro a cambiamenti molto rapidi. Negli USA stessi, dove sono 
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molto sviluppate le tecniche più avanzate, il territorio è stato rilevato 
mediante mappe per meno dei tre quarti e una buona parte di queste mappe 
sono ormai superate. Occorrono mezzi di rilevamento di grande rapidità: la 
medesima strumentazione che tanti risultati ha già dato impiegata dagli aerei 
può essere collocata a bordo dei satelliti artificiali. La Fig. 2 mostra come 
l’impiego dei satelliti artificiali offra il vantaggio di richiedere un numero 
minore di operazioni (e quindi come sia più rapido) rispetto a quello degli 
aerei senza contare che dalle foto riprese da maggiore altezza possono 
essere ricavate informazioni (per esempio nel campo della dinamica delle 
acque) che non risulterebbero dalle fotografie riprese dagli aerei. Possibilità 
notevoli offrono l’impiego della fotografia all’infrarosso e delle tecniche 
radar. 

Di un interesse nuovo e particolare è perciò il programma EROS istituito 
negli USA (Earth Resources Observation Satellite, progettato nel 1966 e che 
prevede il lancio del satellite nel 1969), inteso proprio a utilizzare i dati 
raccolti dallo spazio, mediante sensori a distanza alloggiati a bordo del 
satellite, per permettere di pianificare lo sfruttamento delle risorse naturali. 

 

Figura 2 
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Alcune delle rilevazioni che si possono fare con il satellite EROS sono le 
seguenti. 

Nel campo della geologia e delle risorse minerali: Misura della 
temperatura della superficie terrestre; predizione delle eruzioni vulcaniche; 
rilevamento dei movimenti della crosta terrestre; localizzazione delle 
sorgenti di energia geotermica; classificazione e genesi delle barriere 
coralline; accrescimento dei delta dei maggiori fiumi; prospezione di 
giacimenti di minerali su rilevazione di anomalie termiche e simili; rilevazione 
di anomalie nel contenuto atmosferico di mercurio, iodio e anidride 
solforosa; studio dei diversi tipi di ghiaccio; identificazione delle riserve di 
acqua; studio dei deserti nel campo dell’idrologia; misura dell’evaporazione; 
determinazione delle vie di infiltrazione della pioggia; studio dei fondali dei 
laghi e dei bacini di riserva idrica; contenuto di sali e assorbimento della luce 
nell’acqua; studio dell’accumulazione delle riserve di acqua; controllo 
dell’inquinamento dell’acqua; studio degli emissari dei maggiori fiumi; studio 
delle caratteristiche di scorrimento e di ritenzione dell’acqua nei bacini di 
drenaggio e del regime delle acque nei ghiacciai; rilevazione dei livelli dei 
laghi e dei bacini di riserva; sorveglianza delle nevi; sorveglianza dei processi 
di erosione e sedimentazione. 

Nel campo della geografia: rilevamento dell’uso delle campagne; 
controllo della vegetazione; studi di glaciologia. 

Questo è un esempio di quanto è contenuto nel programma EROS, ma gli 
stessi metodi possono venire con facilità estesi a studi più specifici di 
agricoltura e oceanografia, e ai problemi della pesca. 

Si tratterà di utilizzare nel modo migliore i dati che verranno raccolti. 
 
 
 

SALVARE LE VALLI DALLA BONIFICA. IL PESCE RENDE DI PIÙ 
Auspicabile il trasferimento dell’Ufficio Pesca al Ministero della Marina 
mercantile - Carenza di provvedimenti per la tutela e l’incremento della 

produzione ittica 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», martedì 2 gennaio 1968 

 
Nel congresso tenuto a San Benedetto del Tronto il 12 settembre scorso, 

il comm. Compiani rilevò che il problema della pesca nelle acque interne non 
dovrebbe essere disgiunto da quello della pesca marittima. Considerazione 
giustissima e saggia, auspicata da tutti coloro che si occupano di pesca. La 



 

311 

specie che ha maggior interesse economico è l’anguilla la quale com’è noto, 
entra nelle acque dolci allo stato giovanile, risale torrenti e ruscelli fino alle 
acque delle più alte montagne e ridiscende verso il mare, nel quale entra 
quando ha raggiunto la propria maturità sessuale. Numerosissimi sono i pesci 
che dal mare entrano nelle lagune salmastre, per crescere e tornare al mare 
dopo aver raggiunto, essi pure, la maturità sessuale, come i branzini, le orate, 
i muggini, ecc. Che dire dello storione che al principio del secolo consentiva 
la cattura a Pontelagoscuro sul Po di esemplari del peso di due quintali e che 
oggi è quasi scomparso dai nostri fiumi, dove si trovano rari esemplari che 
raggiungono si e no la lunghezza di una cinquantina di centimetri? 

Se a queste considerazioni biologiche ne aggiungiamo una amministrativa 
consistente nel fatto che l’Ufficio delle bonifiche del Ministero 
dell’Agricoltura ha il sopravvento sull’Ufficio della pesca di acqua dolce 
dipendente dallo stesso Ministero e tende a distruggere le valli sale che sono 
le maggiori produttrici di pesce, si giunge alla conclusione che il primo 
provvedimento da prendere per l’incremento della pesca nelle acque italiane 
è di carattere amministrativo e consiste nel trasferimento dell’Ufficio pesca 
del Ministero dell’Agricoltura al Ministero della Marina Mercantile, dove i 
problemi della pesca fluviale possono essere trattati in pieno accordo con 
quelli della pesca marittima. 

Appare inoltre assurdo che la pesca nelle valli salse, che è la più 
importante e che è la pesca capace di dare il maggior prodotto e più 
remunerativo per l’alimentazione umana, debba essere alle dipendenze di 
un ministero che, al momento attuale, tende alla distruzione di quegli 
ambienti vallivi sui quali è fondata attualmente la maggior produzione 
peschereccia. 

In quel congresso tuttavia si è parlato prevalentemente di questioni 
tecniche ed economiche che riguardano la vita ed il benessere dei pescatori, 
nonché la maggior perfezione dell’armamento, ma poco si è tenuto conto 
delle condizioni che influiscono sulla pescosità dei mari, vale a dire sulla 
possibilità e sui mezzi per ottenere un aumento del prodotto pescabile e sui 
metodi che debbono essere seguiti per ottenere che i pesci di un 
determinato mare aumentino in quantità ed in grandezza. Non sembra 
inoltre che si sia tenuto conto della grande differenza che esiste tra i 
problemi della pesca nei mari nordici e nell’Atlantico, meno salati, e quelli 
che si verificano nel Mediterraneo, dove la più alta temperatura e il maggior 
grado di salinità sono elementi contrari all’aumento dei pesci in numero ed 
in grandezza. 
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Questo stesso giornale del 16 novembre riportava le decisioni prese in 
materia di pesca dall’ultimo Consiglio dei Ministri. Vi fu innanzi tutto 
approvato un disegno di legge che detta norme per la tutela delle acque dagli 
inquinamenti e di questo prendiamo atto con viva soddisfazione. 
Successivamente il Consiglio dei Ministri approvò un disegno di legge recante 
provvidenze a favore della pesca marittima. 

Il Ministro della Marina Mercantile on. Natali dichiarò dopo la seduta che 
il disegno di legge contempla le seguenti provvidenze: uno stanziamento di 
230 milioni per il 1967 e di 260 milioni per il 1968, che consentiranno 
l’erogazione di contributi nella misura massima del 40% per la costruzione di 
nuovi pescherecci e l’ammodernamento di quelli già esistenti; l’incremento 
del fondo di rotazione mediante l’impiego di stanziamenti non utilizzati per 
un complesso di un miliardo e mezzo; l’aumento del contributo in favore 
della fondazione assistenza e rifornimenti per la pesca: aumento di 20 milioni 
per il 1967 e di 90 milioni per il 1968; una spesa di 100 milioni per l’acquisto 
e la trasformazione di una nave da adibire a ricerche tecnologiche e alla 
vigilanza sulla pesca marittima. Infine, ha concluso il Ministro, l’ultima 
provvidenza stabilita dalla legge consiste in un aumento dell’intervento 
finanziario dello Stato ed ulteriore riduzione degli oneri contributivi 
previdenziali derivanti agli armatori ed ai marittimi della pesca mediterranea 
dalla riforma della previdenza marinara. 

Tutti questi provvedimenti sono ottimi e santi, ma tutti riguardano le 
condizioni di vita dei pescatori e la loro istruzione professionale, ma nessuno 
di questi ha carattere tecnico nei riguardi della produzione del pesce. Non 
occorre ripetere ciò che è ormai nozione elementare, ovvero che il mare 
Mediterraneo per le sue condizioni di temperatura e di salinità è poco 
favorevole all’aumento della pescosità, ma lungo le coste della nostra 
penisola, specialmente sul versante adriatico e nella parte centrale del 
versante tirrenico, fra l’Arno e il Tevere, là dove si formano lagune salmastre 
e valli salse, il pesce novello accorre, cresce aumentando quindi di peso in 
modo straordinariamente redditizio, più redditizio di quanto non si possa 
ottenere dalla coltivazione del grano. 

La vallicoltura non occupa una mano d’opera altrettanto numerosa 
quanto può occupare la pesca marittima, ma se si considera il valore del 
pescato che viene posto a disposizione della popolazione, si deve riconoscere 
che la vallicoltura porta al mercato una quantità di pesce estremamente 
ricercato, relativamente superiore e con costo assai minore di quello che non 
possa apportare la pesca marittima ed inoltre in un periodo in cui la pesca 
marittima produce scarsi frutti.  
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Concludendo, mentre sono degni della maggiore considerazione i 
provvedimenti approvati dall’ultimo Consiglio dei Ministri in materia di 
pesca, giova ripetere che è auspicabile riunire in un unico ministero, quello 
della Marina Mercantile, se non si vuole istituire addirittura un Ministero 
della Pesca, tanto la pesca marina quanto la pesca d’acqua dolce e 
segnatamente quella valliva che riceve maggior apporto dal mare che non 
dai fiumi ed è anche necessario che le lagune e le valli salse esistenti restino 
a disposizione della pesca e non vengano sottoposte a coltura agricola. 

 
 
 

QUASI UN DESERTO NELLE LAGUNE ADRIATICHE 
È ASSAI SCARSO IL FRUTTO DELL’IRRAGIONEVOLE BONIFICA 

Bisognerebbe avere il coraggio di riconoscere che l’indiscriminato 
prosciugamento di paludi e stagni ha disperso l’antica selvaggina - Tornare 

indietro per riparare l’errore? 

Dal quotidiano «Il Gazzettino», 24 febbraio 1968 

 
Quando imperversava la malaria in tutte le parti del mondo, sebbene la 

scienza avesse scoperto che questa malattia esisteva soltanto nell’uomo o in 
altri vertebrati, e che la zanzara era un semplice trasmettitore del germe 
patogeno ma nasceva dalle acque immuni dal parassita, nacque la lotta al 
paludismo, per cui in tutto il mondo si prosciugarono in quanto possibile 
specchi d’acqua interni e lagune costiere. La Repubblica veneta peraltro, con 
quella saggezza che le è sempre stata riconosciuta, aveva gran cura delle 
proprie valli e le aveva censite in base ai presumibili prodotti della caccia e 
della pesca, variabili da luogo a luogo, a seconda della profondità, della 
natura dei fondali, dell’azione delle maree. 

Attualmente una reazione è sorta in tutti i paesi del mondo contro la 
soppressione delle zone umide, con la quale espressione si intendono sia gli 
acquitrini quanto gli stagni interni e le lagune costiere 

Vecchia saggezza 
Queste ultime, dai tempi degli Etruschi, erano state utilizzate a scopo di 

produzione ittica: quelle antiche genti sapevano che nel periodo giovanile i 
pesci, come anguille e muggini, amano penetrare in acque più dolci che salate 
dove crescono e ingrassano e che, raggiunto lo stato adulto e il periodo della 
riproduzione, gli stessi tendono a discendere verso il mare, dove si 
riproducono, richiamati da una corrente di acqua salsa. Per quanto riguarda 
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gli uccelli acquatici o di ripa, volgarmente designati col nome di palmipedi e 
trampolieri, che si riproducono generalmente nei paesi nordici dove trovano 
abbondante nutrimento, essi scendono all’avvicinarsi dell’inverno in climi più 
caldi, là dove il sole illumina l’atmosfera per un numero molto maggiore di 
ore. 

L’estuario veneto, per le sue condizioni geografiche, per la minore 
salsedine delle sue acque dovuta alla massa d’acqua dolce proveniente dal 
Po coi suoi affluenti e dagli altri fiumi della regione, richiama ed ha sempre 
richiamato gran masse di uccelli che venivano a svernarvi, trovando in quelle 
acque abbondante nutrimento. 

Sopraggiunta la politica della bonifica, tendente ad asciugare le valli salse, 
i prodotti della pesca e delle caccia sono andati diminuendo in maniera 
impressionante; ma oggi si riconosce che l’agricoltura nelle valli salse 
prosciugate produce un reddito assai minore di quello offerto dai prodotti 
della caccia e della pesca. Bisogna dunque avere il coraggio di ritornare al 
passato e di riconoscere l’importanza economica della sola bonifica di 
colmata, dovuta al naturale deflusso delle acque di pioggia, le quali 
trasportano detriti terrosi di ogni specie, tolti alle rocce dai venti, dalle piogge 
e dai geli e trasportati dai fiumi che mescolano le più svariate terre di ogni 
origine. E bisogna ammettere pubblicamente, al tempo stesso, che i terreni 
naturalmente vallivi rappresentano una valvola di sicurezza in confronto ai 
moti delle maree, sulle quali l’uomo non può esercitare alcuna azione. 

Sistemi veneti 
I cacciatori si lamentano della continua diminuzione di uccelli: potrebbero 

essere accontentati incrementando l’afflusso di anatre di ogni specie, di 
folaghe e di trampolieri, se si adottassero quei saggi sistemi che erano usati 
nel Veneto, quando la caccia era limitata ad un sol giorno della settimana, 
mentre le altre giornate servivano a concentrare gli uccelli di passo, 
invitandoli a sostare in località ricche di nutrimento e non così fredde come 
quelle del nord. 

Le cosiddette canardieres del nord o anatraie sono distinte in due grandi 
categorie, quelle distruttive e quelle produttive. La prime sono state abolite, 
mentre restano le seconde, dove determinate specie di anatre, e 
specialmente il germano reale, nidificano e si riproducono con grande utilità 
economica. Questo si verifica anche nelle famose riserve della Camargue, alla 
foce del Rodano, dove il prodotto annuo della caccia ai germani rappresenta 
un reddito di molti milioni di franchi. 
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Prescindendo dalle condizioni attuali della laguna di Venezia, sulla quale 
incidono fattori industriali di varia natura, lungo la costa meridionale 
potrebbero essere utilizzate le lagune ancora esistenti e se ne potrebbero 
formare delle nuove, alternando aree di nidificazione ad aree di 
sfruttamento. Le associazioni di cacciatori potrebbero esercitare il loro sport 
in queste ultime, mentre le altre dovrebbero rimanere tranquille per invitare 
gli uccelli alla riproduzione e, pertanto, al continuo ripopolamento delle aree 
di caccia. È noto che gli spari spaventano gli uccelli e che nelle stesse valli 
venete la caccia si esauriva verso il mezzogiorno quando gli uccelli, 
perseguitati dalle fucilate in ogni parte della valle, si volgevano verso il mare 
ritornando alla sera nei luoghi preferiti, dopo il ritorno della tranquillità. 

L’alternanza delle lagune di nidificazione lasciate sempre tranquille e 
funzionanti come una riserva di anatre e di folaghe e lagune di caccia 
costituirebbe un grande vantaggio per i cacciatori e non eserciterebbe azione 
distruttiva sulle specie nidificanti nelle lagune riservate. 

Recentemente è sorta un’associazione mondiale della quale si occupano, 
con grande fervore, il duca di Edinburgo e il principe Bernardo d’Olanda, il 
World Wildlife Found, che ha lo scopo di incrementare la selvaggina d’acqua. 
La sezione italiana è presieduta dal marchese Incisa della Rocchetta, noto per 
la magnifica bandita che ha costituito a Bolgheri. 

 
 
 

OCCORRE DIFENDERE LA NATURA - IL FLAGELLO DEGLI INSETTICIDI 
L’uso indiscriminato delle sostanze chimiche in agricoltura è altamente 
nocivo: distrugge anche gli insetti utili, intossica campi e frutteti, è un 

rischio per la salute dell’uomo - Irrorare campagne e foreste con gli aerei è 
dannoso: si uccide ogni specie animale e si avvelena il terreno e la 

vegetazione che lo ricopre 

Dal quotidiano «La Stampa», venerdì 1 marzo 1968 

 
Mentre a Roma l’Accademia nazionale dei Lincei, ad iniziativa dell’Istituto 

superiore di sanità, discute sui mezzi atti ad impedire le intossicazioni che 
l’uso eccessivo e indiscriminato degli insetticidi produce nell’uomo e in molti 
altri organismi, la radio ci faceva sentire, domenica 11 febbraio, le parole di 
un professore di agricoltura della Calabria, il quale consigliava di irrorare 
agrumeti ed altri campi coltivati mediante velivoli. Del resto il medesimo 
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sistema è stato adottato più volte dai forestali per combattere le 
processionarie e altri insetti dannosi degli alberi di bosco. 

Ritengo che le irrorazioni mediante aerei siano il metodo più pericoloso e 
quello che deve essere condannato prima e più di ogni altro, non solo perché 
esso uccide qualsiasi specie animale, utile o nociva, ma anche perché è il 
metodo che più di ogni altro avvelena il terreno e tutta la vegetazione che lo 
ricopre; inoltre nel caso specifico delle cocciniglie lo credo il meno efficace. 
Numerose cocciniglie infatti sogliono raggrupparsi preferibilmente intorno 
alle nervature della pagina inferiore delle foglie e non sono pertanto colpite 
da una irrorazione che venga dall’alto. 

Va considerato che l’uso indiscriminato degli insetticidi ha distrutto tutta 
la fauna entomofaga e quella predatrice di altri insetti, alla quale la natura ha 
affidato il compito di mantenere l’equilibrio degli organismi. Gli insetticidi 
hanno fatto perire, in sostanza, gli insetti mangiatori di altri insetti: quei 
predatori, cioè, quali coccinelle, sirfidi, crisope, ecc., che distruggono in pochi 
giorni colonie di afidi. 

Il famoso Novius cardinalis, di origine australiana, che aveva arrestato fino 
dal suo sorgere l’infestione di una grossa cocciniglia (Iceria purchasi), non 
credo esista più nel nostro paese. Sono stati distrutti quei predatori quali la 
prospaltella del Berlese e l’afelino del melo che avevano liberato 
rispettivamente i gelsi dalla terribile Diaspis pentagona e i meli dalle varie 
specie di pidocchi, lanigeri o no, che danneggiavano seriamente interi alberi. 

Da taluni è stato asserito che sarebbe meno costoso estrarre gli insetticidi 
dal terreno anziché produrne di nuovi. 

Dobbiamo tenere presente che negli ultimi decenni sono state prodotte 
sempre in maggiore quantità e varietà sostanze chimiche le quali, ripetiamo, 
hanno provocato e provocano, con sempre maggiore intensità, danni 
gravissimi, spesso irreparabili, alla fauna e alla flora, distruggendo in molti 
casi l’equilibrio biologico naturale. 

Dei pesticidi, per usarne con la dovuta prudenza, è necessario conoscere 
la via che essi seguono nelle piante e negli animali, come agiscano nella 
catena alimentare e se e quale resistenza i parassiti ed i predatori naturali 
possono opporre agli insetticidi stessi. 

Ricerche biochimiche compiute specialmente negli Stati Uniti hanno 
dimostrato l’opportunità di associare alla lotta naturale, tendente a 
mantenere l’equilibrio biologico delle specie, una lotta biochimica, nel senso 
che l’azione di sostanze artificiali coadiuvi e non ostacoli quella naturale dei 
predatori e dei parassiti. 
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Tutti ormai riconoscono che la persistenza di potentissimi insetticidi, 
specialmente nella frutta di largo consumo, nella quale essi penetrano, 
creano intossicazioni più o meno gravi e non di rado mortali sui consumatori. 

Tale allarmante situazione ha attratto l’attenzione di organismi mondiali 
quali l’organizzazione per la sanità. Ci si chiede a questo proposito per quale 
ragione i farmacisti abbiano la proibizione di vendere sostanze, come i 
barbiturici, che possono produrre disturbi mortali e si permette invece a 
qualsiasi droghiere o bottegaio di vendere insetticidi, spesso più velenosi di 
un barbiturico. 

Il Ministro dell’Agricoltura, difendendo la produzione ortofrutticola, 
raccomanda a quello della Sanità di non sollevare difficoltà alla nostra 
esportazione, per la quale si esige all’estero una immunità assoluta da larve 
di fitofagi (mosca delle ciliegie, delle arance, tignole varie, ecc.). Si determina 
in tal modo un contrasto fra il problema sanitario che interessa intere 
popolazioni e il problema economico dei frutticoltori. 

Si può porre il seguente quesito: è più pericoloso mangiare una mela dalla 
polpa avvelenata o una dalla polpa resa molesta all’occhio dalla galleria di un 
bacolino che dalla periferia volge all’interno della mela? In questo caso il 
coltello taglia la zona bacata col suo baco e la polpa restante è ottima e sana. 

Chiudo con l’esempio delle ciliegie. Le migliori e più appetite sono i 
duroni, i quali possono presentare il baco. Se questo è presente in più di due 
giorni di età l’afflosciamento della polpa lo denuncia e il raccoglitore elimina 
la ciliegina. Se il baco è di un giorno o due, nessuno può accorgersene, ma la 
presenza è avvertita durante il trasporto, specialmente in caso di 
esportazione, e la merce non viene ammessa nel paese di importazione, ad 
esempio in Inghilterra. Poiché anche qui si trova la mosca delle ciliegie, il 
divieto di importazione dei duroni italiani ha uno scopo protezionistico della 
loro merce. 

La questione potrebbe essere oggetto di esame del competente ufficio 
del Mercato Comune, il quale potrebbe studiare l’applicazione di 
provvedimenti meno restrittivi per tutti i paesi del Mec. 

Anche i nostri uffici di igiene hanno la loro responsabilità, facendo 
sequestrare tutte le frutta che offrono una percentuale, sia pur minima, di 
bachi, come ho asserito, innocui alla salute pubblica, mentre non si 
preoccupano di tutta la frutta immune da larve di insetti è più o meno 
completamente avvelenata ed è causa di disturbi e di mortalità ognora 
crescenti. 
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ALLO STUDIO MODIFICHE ALLA LEGGE.  
UCCELLI «MIGRATORI» E CACCIA PRIMAVERILE 

Il divieto protegge gli animali decimati dal lungo viaggio di ritorno dall’Africa 
dove si erano diretti per svernare - Le province meridionali sono contrarie al 

provvedimento 

Dal quotidiano «La Stampa», giovedì 7 marzo 1968 

 
L’abolizione delle cacce primaverili e della uccellagione è rimandata dalle 

disposizioni di legge approvate dal Parlamento nell’estate scorsa al 1969. 
Frattanto il Ministero dell’Agricoltura sta nominando una Commissione 
tecnica incaricata di preparare entro l’ottobre prossimo le modifiche da 
apportare al testo unico delle leggi sulla caccia. Questa situazione fa sì che si 
tenda, da parte di molti gruppi di cacciatori, a rivedere le disposizioni su 
accennate, relative alla soppressione delle cacce primaverili e 
dell’uccellagione. È pertanto utile riesaminare la situazione sotto l’aspetto 
biologico. 

Tutti gli organismi, piante ed animali, compreso l’uomo, hanno bisogno di 
un periodo annuale di quiescenza, che si alterna al periodo di maggiore 
attività. 

La maggioranza degli uccelli, organismi a temperatura costante ed elevata 
e forniti di ali che permettono loro di portarsi rapidamente a grande distanza, 
migra dalle località più fredde ad altre meno fredde, nelle quali trova 
nutrimento. Dai paesi artici gli uccelli marini, allo scendere della notte polare, 
si portano verso le coste meno rigide dell’Europa settentrionale.  

Se consideriamo il fenomeno generale della migrazione quale si presenta 
nel nostro emisfero boreale, limitatamente all’Eurasia, si osserva, come è 
ormai arcinoto a tutti coloro che si occupano di caccia e di uccellagione, che 
all’avvicinarsi dell’autunno gli uccelli in masse più o meno grandi o 
isolatamente seguono il calar del sole seguendo un determinato parallelo e, 
a seconda della specie e degli individui, compiono ad un certo momento una 
diversione e si volgono verso il sud per andare a trovare i loro abituali 
quartieri d’inverno. 

In Italia, come è noto, la massa migrante che proviene dall’Asia entra in 
maggioranza nelle Prealpi venete, si spinge a quelle lombarde fino oltre 
Varese e poi, in massima parte, comincia a deviare verso il sud portandosi, a 
mano a mano che avanza, verso i nostri territori peninsulari, verso la 
Sardegna e la Sicilia, ed una parte ancora, attraversando le Alpi Marittime, 
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superata la valle del Rodano entra prima o poi nella penisola iberica e scende 
a svernare in Africa. 

Vi sono peraltro branchi i quali, migrando in parte lungo la valle del 
Danubio, raggiungono l’Ungheria e i Paesi balcanici più meridionali, 
traversano l’Adriatico e si dirigono direttamente nell’Italia meridionale e 
nella Sicilia, dove sostano. Ma anche numerose specie entrate dal Friuli 
piegano a sud e sostano nell’Italia meridionale. 

Giunta la primavera, il fenomeno migratorio si svolge in maniera 
totalmente differente. Gli uccelli volano rapidamente verso il sole nascente, 
percorrendo l’ipotenusa del triangolo che viene formato dai due cateti 
rappresentati dalla migrazione in direzione occidentale verso il calar del sole 
e dalla deviazione che specie ed individui compiono quando si volgono verso 
il sud. 

Il fenomeno migratorio è unico: nell’andata si svolge da est ad ovest e 
successivamente da nord verso sud; nel ritorno primaverile si svolge 
direttamente da sud-ovest verso nord-est. 

Le legislazioni dei vari Stati, che consentono la caccia nel periodo 
autunno-invernale e la vietano in primavera, hanno per compito di 
consentire al cacciatore l’acquisizione del prodotto dell’anno, mentre in 
primavera proteggono lo sparuto esercito dei riproduttori: diciamo sparuto 
perché le perdite alle quali i migratori vanno incontro durante la traversata 
del mare e del deserto del Sahara sono enormi, come hanno provate le 
osservazioni compiute dai naturalisti nel deserto. 

Abbiamo avuto occasione si insistere più volte sul fatto che la legge unica 
italiana sulla caccia, andata in vigore nel 1923, fu il frutto di un compromesso 
fra i grandi riservisti tosco-laziali e i liberi cacciatori romani: i primi si 
ritennero paghi di veder loro riservato dalla legge il quinto del territorio 
provinciale per l’istituzione di riserve ed i secondi della conservazione del 
diritto di poter andare a caccia nelle paludi, nelle boscaglie incolte e in genere 
in tutti i territori non difesi da ostacoli, normalmente insuperabili da parte 
dell’uomo. 

I cacciatori meridionali piangono miseria e non vogliono rinunciare alle 
cacce primaverili, ma dimenticano che essi hanno a loro disposizione tutti i 
migratori che sostano nelle loro province durante l’intero inverno. Essi hanno 
quindi una lunga stagione invernale di caccia che manca alle province 
settentrionali. 

Le critiche che l’estero unanime rivolge verso l’Italia, dovrebbero essere 
rivolte unicamente alle province meridionali. Il popolo italiano, a mezzo del 
suo Parlamento e del suo Governo, offre al Mezzogiorno ogni sorta di aiuti 
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finanziari per il suo sviluppo e pertanto sarebbe giusto che le province 
meridionali accontentassero quelle del settentrione e del centro, 
rinunciando a quelle cacce primaverili che costituiscono in tutto il mondo un 
vero obbrobrio per l’Italia! 

 
 
 

CEMENTO ARMATO CONTRO IL MARE. IL «VALLO» DEL DELTA PADANO 
Dovrebbe imitare quello costruito in Olanda per difendere dalle furie 
dell’oceano il golfo di Amsterdam - Due fenomeni diversi - I mali della 

pianura si curano a monte 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», 30 marzo 1968 

 
Il dramma del Polesine è noto: fiumi e mare si accaniscono periodicamente 
contro il Delta. Ora la notizia del progetto, già in fase di esecuzione, delle 
opere di difesa del Delta Padano dalle ricorrenti mareggiate ha suscitato 
notevole interesse negli ambienti tecnici. Su questo argomento di piena 
attualità pubblichiamo un articolo del nostro illustre collaboratore prof. 
Alessandro Ghigi. 

 
Alla fine del secolo scorso e sul principio dell’attuale, ogni città affacciata 

sulle spiagge dell’Adriatico e del Tirreno possedeva uno stabilimento 
balneare costruito su palafitte in mezzo all’acqua. Qualche città, come 
Viareggio, aveva numerosi stabilimenti: ricordo in questa ultima il Nettuno e 
la Balena che erano veri empori di ogni genere di cose, onde il bagnante 
poteva passare in quegli stabilimenti quasi tutta la giornata. 

Lo stabilimento era costituito da una piattaforma centrale, collegata alla 
spiaggia con una comoda passerella e aveva, ai lati, i camerini da bagno 
disposti in serie. 

Verso il 1905 a Rimini si cominciò a parlare di una Ostenda dell’Adriatico, 
cioè abolizione della piattaforma coi suoi accessi, costruzione di un grande 
albergo e organizzazione di una vita simile a quella che si svolge ad Ostenda. 
Credo che questi concetti che ho sentito esporre a Rimini siano stati abituali 
anche in altre città dei nostri litorali, ma nessuno degli amministratori 
mostrava di sapere che la mancanza di stabilimenti balneari pensili sulle rive 
dell’Atlantico e del Mare del Nord dipendeva dall’enorme dislivello che si 
manifesta su quelle coste fra l’alta e la bassa marea, cosicché il sistema 
mediterraneo se fosse stato adottato nel nord avrebbe posto gli stabilimenti 
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nel corso della giornata ora completamente sott’acqua ed ora all’asciutto ed 
a grande distanza dall’acqua stessa. 

Per far capire la differenza fra le condizioni fisiche del Mediterraneo e 
quelle dell’Oceano Atlantico e del Mare del Nord, farò un altro esempio, che 
nulla ha a che fare con gli stabilimenti per i bagni: intendo accennare 
all’ostricoltura tarantina. Tutte le operazioni di raccolta delle piccole 
ostriche, la loro inserzione nelle corde vegetali e le operazioni di pulizia, di 
coltura e di raccolta per il consumo si svolgevano in barca, mentre nella 
ostricoltura atlantica ed in quella del Mare del Nord tali operazioni hanno 
luogo sulla terraferma nel periodo in cui questa si trova all’asciutto dopo il 
ritiro momentaneo della marea: le ostriche inoltre si fissano qui sopra tegole 
appoggiate al terreno. 

La grande differenza nelle spese di manodopera ha fatto sì che 
l’ostricoltura atlantica vive ancora, mentre quella tarantina è stata 
abbandonata. 

Ho citato questi due esempi, stabilimenti balneari e ostricoltura, per 
mostrare come non si possano confrontare le condizioni talassografiche del 
mare Mediterraneo con quelle dell’Oceano Atlantico e del Mar del Nord. 

Condizioni analoghe a quelle del Delta Padano esistono alla foce del 
Rodano nella famosa Riserva della Camargue, la quale è peraltro un grande 
complesso di valli salse che potevano essere paragonate al complesso vallivo 
del Delta Padano prima del prosciugamento delle valli di Comacchio. 

La Camargue è celebre per il suo rendimento in pesce e selvaggina 
acquatica, nonché per la numerosa colonia di fenicotteri che sugli argini, in 
acqua o nella formazione triangolare di volo costituiscono un elemento 
panoramico unico in Europa. Dopo l’ultima guerra taluni tratti di essa sono 
stati utilizzati per la coltivazione del riso. 

La Camargue è diretta da un distinto naturalista ed è considerata come 
una delle istituzioni più importanti dirette dalla Società di Acclimazione di 
Francia. 

Ora si sta costruendo nel Delta Padano e nelle zone circonvicine un 
colossale «vallo» in cemento armato, che dovrebbe imitare quello costruito 
in Olanda per difendere dalle furie dell’Oceano il vecchio golfo di Amsterdam 
che si sta interrando. 

Quando l’Olanda è stata costretta dagli Stati Uniti ad abbandonare 
l’Indonesia, la più bella, la più redditizia, la meglio organizzata delle colonie 
europee nei paesi tropicali, essa ha dovuto provvedere a far rientrare in 
patria i suoi coloni e a dar loro terre sulle quali vivere. 
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Chi esamini le carte dell’Impero romano si accorgerà che quel tratto di 
mare interno che costituisce il golfo di Amsterdam, detto «Zuider See», era 
separato dal Mare del Nord da quella striscia di terra che costituisce la 
Zelanda e che raggiungeva senza interruzione la Sassonia nord-occidentale. 
Gli attacchi furiosi del mare si apersero a poco a poco un varco che trasformò 
la Zelanda in una penisola 

Ma perché gli olandesi cercano oggi di interrare completamente lo 
«Zuider See», chiudendo la comunicazione col Mare del Nord con un vallo 
veramente colossale? 

La ragione è dovuta dunque alla necessità di dar terra e lavoro ai propri 
coloni rientrati in patria ed ecco anche la ragione di rendere il vallo talmente 
forte da resistere all’infuriare dei nordici marosi. Questa necessità si è 
accentuata inoltre quando gli olandesi sono stati costretti ad abbandonare 
anche la Nuova Guinea nord-occidentale, paese biogeograficamente 
australiano, che nulla ha a che fare con l’Indonesia. Abbiamo assistito allo 
strano fenomeno di vedere passare i papua, popolo primitivo, dal dominio 
olandese ultra progredito al dominio indonesiano di civiltà non altrettanto 
evoluta. 

Ma nel Delta Padano non si verificano le condizioni suddette ed il vallo di 
tipo olandese rappresenta né più né meno che una spesa eccessiva, dovuta 
ad insufficienza di cognizioni biogeografiche e talassografiche. 

Abbiamo appreso che i contribuenti italiani per la costruzione di questa 
opera debbono togliersi di tasca 24.000 milioni di lire, che potrebbero essere 
spesi invece nella più rapida sistemazione dei nostri bacini montani, 
diminuendo il flagello delle frane e sistemando torrenti e fiumi con opportuni 
sbarramenti e rivestendo gli scoscesi pendii di grandi foreste. 

Si suole affermare che i mali del piano si curano al monte, ma all’atto 
pratico si continua a spendere per la pianura dove è più numeroso il corpo 
elettorale. 

 
 
 

IL MARE SPORCO 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», sabato 21 dicembre 1968 

 
Pochi giorni or sono ha avuto luogo a Roma nella bella sala dei convegni 

dell’Eur, organizzato dal Ministero della Marina Mercantile unitamente ai 
Comitati nordico, britannico e italiano per la Prevenzione delle polluzioni 
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oleose nel mare, una conferenza ad alto livello sugli inquinamenti degli 
oceani e dei mari in conseguenza degli scarichi petroliferi. 

Le cerimonie di apertura e di chiusura sono state presiedute dal Ministro 
della Marina Mercantile, on. Spagnolli. 

L’immissione di prodotti petroliferi nel mare provoca danni irreparabili 
all’ambiente di vita dell’uomo, all’avifauna, alla fauna marina e al turismo. 

I primi ad essere preoccupati per l’allarmante situazione sono stati gli 
ornitologi, perché il fenomeno più appariscente, dovuto a tali inquinamenti, 
è quello che riguarda gli uccelli marini come i gabbiani, rondini di mare, 
strolaghe, ecc., i quali, specialmente nei mari del Nord, capitando in una zona 
inquinata da residui petroliferi, se ne impregnano le penne, divenendo 
assolutamente incapaci di volare e andando incontro ad inevitabile morte. 

Le navi 
Nel 1954 era stata stipulata una convenzione destinata a conseguire la 

totale proibizione dello scarico dei residui di lavaggio delle petroliere nel 
mare. I risultati sono stati molto scarsi e pertanto la Conferenza teste chiusa 
ha avuto come principale intento il rafforzamento di quella convenzione, con 
gli emendamenti adottati nel 1962, aggiornandola ai risultati conseguiti dagli 
studi più recenti. Ciò allo scopo di ridurre l’incidenza dei disastri in mare che 
comportano scarico di oli e perlomeno di mitigare il loro effetto. 

La Conferenza di Roma ha invitato i Governi e gli altri enti interessati, di 
preferenza in collaborazione fra loro, a intensificare le ricerche scientifiche 
in corso, per trovare il modo di rimuovere i prodotti petroliferi dal mare senza 
danneggiare le risorse viventi. A tale riguardo ha preso atto che la 
Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Agricoltura e l’Alimentazione ha 
convocato per il 1970 una conferenza internazionale per analizzare gli effetti 
degli inquinamenti da idrocarburi sulla pesca, raccomandando 
l’intensificazione delle ricerche circa gli effetti biologici dell’inquinamento e i 
relativi rimedi. 

Per la separazione del traffico marittimo di andata e ritorno e per 
l’istituzione di rotte, consigliate particolarmente nelle zone convergenti sulle 
due opposte rive dell’Atlantico settentrionale, sono già stati adottati vari 
provvedimenti, prevenendo in tal modo gran parte degli incidenti, che tanto 
frequentemente si verificano in quelle zone oceaniche. La separazione del 
traffico, particolarmente in vicinanza dei porti, costituisce infatti mezzo 
efficace per ridurre il pericolo di collisioni con rischio di danni agli scafi delle 
petroliere e conseguente inquinamento da idrocarburi. 
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Nell’attuale Conferenza è stata rilevata la necessità che i Governi, al 
verificarsi di inquinamenti di grandi proporzioni, collaborino rapidamente ed 
efficacemente per ridurne gli effetti. A tale scopo è stata auspicata una 
cooperazione regionale e interregionale nelle varie parti del mondo. 

Quando un inquinamento di vaste proporzioni si verifica in acque 
internazionali possono sorgere difficili e delicati problemi riguardanti i diritti 
dei vari Stati di affrontarne le conseguenze nonché i problemi riguardanti 
l’indennizzo dei danneggiati. Tali problemi sono all’esame 
dell’Organizzazione Intergovernativa Consultiva Marittima. 

Minaccia 
Tenendo conto che taluni inquinamenti possono essere determinati da 

agenti diversi, la conferenza ha invitato i Governi e tutti gli altri organismi ed 
enti interessati a non perdere di vista la minaccia che potrebbe essere 
causata alle risorse e alle bellezze naturali da tali forme di inquinamento. 

Al fine di interessare l’opinione pubblica è stata auspicata la costruzione, 
nei paesi in cui ancora non esistono, di gruppi nazionali che, al momento 
opportuno, esaminino la possibilità di creare un organismo internazionale 
che ne sia rappresentativo, al fine di una migliore concentrazione dei loro 
sforzi contro l’inquinamento. 

Tenuto conto infine che i rischi particolarmente gravi risultano nelle 
acque del Mediterraneo per le caratteristiche di bacino chiuso di tale mare, 
è stata raccomandata la creazione di una organizzazione mediterranea per la 
mutua assistenza nel caso di gravi sinistri che comportino pericoli per tutti o 
parte dei paesi mediterranei. 

Tale raccomandazione ha particolare importanza per l’Italia in 
considerazione di quel che potrebbe accadere ai danni di Venezia e della sua 
laguna. 

 
 
 

LA PROTECTION DE LA NATURE DANS LA LUTTE CONTRE LA FAIM 

Relazione letta al corso della Sessione Plenaria dell’Accademia Pontificia di Scienze. 
Commentarii, vol. II, n. 18, 1968 

Parmi les êtres vivants c’est, sans aucun doute, l’homme qui a déterminé 
les changements les plus importants dans son milieu. 

L’époque actuelle qui est caractérisée par un grand renouvellement 
économique et social, a vu une consommation excessive des ressources 
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naturelles, accompagnée en même temps d’une augmentation imprévue de 
la population; il s’ensuit de là que la nature semble ne pouvoir pas offrir à 
l’homme ce qu’il désire d’obtenir. 

Il est nécessaire de trouver un équilibre qui soit capable à offrir à 
l’humanité les ressources que le terrain agricole ne semble pouvoir garantir, 
en stimulant les recherches sur les problèmes di l’alimentation, à partir des 
ressources qui peuvent être offertes par les océans. Ces ressources sont à la 
base de la chaîne alimentaire. 

Tout d’abord il faut pourvoir à la disponibilité d’eau soit qu’elle serve à la 
boisson ou à des buts industriels et agricoles. Cette disponibilité devient de 
plus en plus difficiles non seulement parce qu’on gaspille l’eau potable, mais 
aussi parce qu’on doit faire face à la corruption de l’eau provoquée par les 
industriels et le ménage; ce qui a rendu l’eau inutilisable pou la boisson. Il est 
donc nécessaire de intensifier les expérience pour dessaler l’eau de la mer. 

La défense du sol a, en autre, une importance capitale, car il faut éviter 
les catastrophes naturelles et surtout les éboulements et augmenter la 
production du sol en conservant et en augmenter la productivité. 

Dès son apparition sur la surface terrestre, il y a 600.000 ans, l’assaut de 
l’homme aux ressources naturelles s’est de plus en plus intensifié. 

Au début l’humanité a employé, dans une mesure assez limitée, les 
produits de la terre sans produire aucune modification remarquable. Mais 
par la suite, à travers un grand nombre de procédés industriels, il a 
transformé ce que la nature n’offre pas spontanément en matières ou en 
énergie utilisable. 

Cependant, tout en appréciant les grands progrès atteints par l’industrie, 
on constate que les substances alimentaires ne sont pas à même de faire face 
aux besoins de l’humanité entière, comme il en résulte de la situation 
catastrophique au point de vue alimentaire de millions d’Indiens et de 
Chinois sans tenir compte de la tragique situation d’autres peuples (surtout 
Africains) et des classes sociales moins évoluées et moins riches de 
l’humanité. 

Il est donc nécessaire que devant cette nouvelle situation, telle qu’elle 
s’est vérifiée dans les dernières décennies, on intensifie les essais pour 
augmenter les produits de la nature au profit de l’humanité. Mais il est en 
même temps nécessaire d’économiser et de ne pas dissiper les éléments 
naturels pour faire face aux exigences toujours croissantes de l’humanité 
moderne, surtout par rapport à l’augmentation de la population. 

Nous insistons pour cette raison sur la nécessité de soigner avant tout la 
conservation des ressources naturelles en améliorant la productivité du sol, 
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en gardant la pureté des eaux et l’existence des espèces végétales et animal 
qui sont directement ou indirectement utiles à l’homme et nécessaires pour 
la conservation et l’équilibre naturel entre toutes les forces de la nature, 
inorganiques ou organiques. 

Pendant les millénaires des changements extraordinaires et presque 
inconcevable pour nous, se sont vérifiés dans l’aspects de la biosphère au 
point de vue des phénomènes géologiques et biologiques qui ne sont pas 
moins importants surtout pour ce qui concerne l’extinction de nombreuses 
espèces végétales et animales par rapport aux conditions générales de la 
biosphère même. 

Il y a une remarquable différence entre l’equilibre de la nature que se 
développe naturellement et l’intervention de l’homme; celui-ci e effet peut 
juger si l’action qu’il exerce sur la nature même est favorable ou contraire au 
maintien de l’équilibre qui est nécessaire à la conservation et au progrès de 
l’humanité elle-même. 

Accroissement démographique, concentration urbaine, corruption de 
l’air, de l’eau et du sol, un excessive exploitation des terrains par avidité d’un 
gain immédiat, un excessif déboisement par avidité de terres nouvelles à 
cultiver ou sur lesquelles vâtir, une utilisation sans discrimination des 
produits de la chasse et de la pêche: voilà tous les éléments provoqués par 
l’homme à son désavantage, mais qui pourraient être transformés en 
éléments utiles, si l’homme évaluait exactement les rapports existants entre 
les éléments inorganique et les éléments organiques de la biosphère de 
l’équilibre desquels l’homme peut tirer un grand bénéfice. 

Il faut se rappeler qu’il a fallu 600.000 ans pour que l’humanité atteignît 
le chiffre actuel de trois milliards d’individus, mais qu’il suffit désormais de 
35 ans pour redoubler le chiffre susdit, ce qui montre que l’humanité 
s’achemine sur cette voie à son extinction si elle ne pourvoit pas à rétablir un 
nouvel équilibre entre elle et tout l’univers naturel. 

Si nous considérons l’histoire du peuplement de la terre du côté des 
hommes, nous trouvons que le développement de la civilisation est lié à la 
possibilité que l’homme a eu de jouir pour sa subsistance non seulement 
d’une quantité remarquable de plantes alimentaires ou industrielles dont il 
s’est servi mais aussi d’animaux qu’il a soumis à son pouvoir par 
l’apprivoisement. 

La civilisation appelle occidentale, c’est-à-dire notre civilisation 
eurasienne, est liée à la possibilité qu’a eu l’homme d’assujettir des animaux 
qui, étant devenus domestiques, lui ont fourni la laine pour ses vêtements 
comme la brebis; d’autres qui, comme les bovidés, lui ont donné la viande et 
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le travail et les transports du ménage et des meubles, les chameaux qui lui 
ont donné les moyens de transport soit dans les déserts froids soit dans les 
désert chauds; les chevaux qui ont été un grand moyen de guerre, de 
conquête et de transports rapids, les oiseaux domestiques qui lui ont donné 
non seulement la viande mais aussi les œufs qui est un produit tout à fait 
particulier. 

En confirmation de ces faits, il suffit d’observer la vie sauvage des peuples 
di L’Amérique septentrionale où en 1942 la grande plaine du Mississipi était 
peuplée d’Indiens qui pourvoyaient presque intièrement à leurs subsistance 
grâce à la chasse di bison. Dans ce pays-la il y a eu d’autres espèces 
d’animaux, comme le bighorn et le caribou, mais leur domestication m’a pas 
été possible. 

La civilisation américaine la plus remarquable est celle des Incas, ce 
peuple a eu à sa disposition du lama et du paco non seulement la viande, 
mais aussi la laine très fine, le lait et les moyens de transport. Si nous jetons 
un coup d’œil à tous les autres pays du monde, nous constatons que les 
peuples sont restés dans un degré plus on moins arriéré faute des animaux 
domestiques. 

Le rapport entre le monde végétal et l’humanité a été bien différent, car 
de nombreuses espèces de grande consommation comme le mais, les 
pommes de terre et la tomate qui nous sont parvenus des pays de l’Amérique 
centrale e méridionale.  

La diffusion et l’augmentation des animaux domestiques et l’importation 
de toutes les espèces sauvages de animaux sauvages des animaux européans 
er d’autre pays ont évidemment influé non seulement sur la faune, mais aussi 
d’une façon toute particulière, sur la végétation de certains pays comme 
l’Australie et la Nouvelle Zélande où certaines plantes ne pouvaient pas 
résister aux changements du milieu provoqués par l’homme. 

Mais la végétation a subi des dommages très graves et presque 
irréparable qui lui viennent de l’action da part de l’homme et surtout de 
l’usage sans choix d’insecticides et de pesticides très puissants. Ceux-ci ont 
brisé, dans notre pays, non seulement l’équilibre biologique naturel mais ont 
produit des graves dommages à la santé de l’homme qui mange des fruits et 
des légumes détrempés de poison. 

Même l’infection de l’atmosphère a acquis d’une remarquable 
importance. Il parait qu’elle a contribué à la disparition d’insectes qui sont 
nécessaires à la fécondation des fleurs et en outre qu’elle a déterminé une 
graduelle et constante augmentation dans l’atmosphère de l’anhydride 
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carbonique ce qui n’est certainement pas favorable à la santé et à la vie des 
hommes. 

***** 
En considération de ce que nous venons d’exposer, il est absolument 

nécessaire que l’humanité procéde à la défense de la nature en éliminant, 
avec la plus grande énergie, les actions destructives que l’homme lui a 
causées, car le progrès de la civilisation est l’ennemi principal de la nature. 

Il faut restaurer, dans tous les pays du monde, mais particulièrement en 
Italie, avant tout la forêt, qui est la défense naturelle de la montagne, non 
seulement parce que les racines des arbres contribuent à retenir le terrain et 
en favorisent l’aérage, mais aussi parce qu’ils servent au renouvellement de 
l’atmosphère, arrêtent les vents et déterminent une chute plus régulière des 
eaux de pluie et sont un élément, si non diriment, du moins défavorable à la 
formation d’éboulements. Mais il ne suffit pas à protéger la montagne par la 
forêt; il faut régler les eaux , rassembler le superflu de la pluie en minces 
rigoles qui, allant vers un ruisseau plus grand, y trouvent un arrêt naturel ou 
artificiel. De cette façon l’eau laisse en dépôt de particules solides en coulant 
vers des torrents dans lesquels la violence de l’eau est attenuée et elle se 
jette enfin dans un fleuve plus important sans causer des crues et des 
inondations. 

Ces règles doivent être observées, j’insiste, particulièrement en Italie 
qu’est un pays riche, plus que tout autre, en montagnes; en effet les monts 
occupent les quatre cinquièmes de son sol. Il faut donc que d’importantes 
défenses soient dédiées au rempèsement des pentes montagneuses, car 
c'est là la plus convenable médecine contre les alluvions elles-mêmes. 

Il faut réserver à la Nourriture des hommes la plus grande quantité d’eau 
potable venant des glaciers et des sources et la sauvegarder énergiquement 
des corruptions produites par les industries. Celle-ci se préoccupent 
seulement de leur intérêt et négligent ceux de toute la population et 
soppriment toute sorte de vie dans les fleuves et les torrents qu’elles 
alimentent. 

Il est donc nécessaire que les eaux des fleuves ne soient pas corrompues 
par les résidus industriels et que les industries mêmes procèdent à la 
dépuration des eaux avant de les remettre dans les eaux publiques. 

Il est nécessaires en outre que les côtes de la mer soient protégées des 
vents et des tempêtes moyennant des rideaux forestiers qui poussent 
naturellement sur les dunes et que les lagunes située derrière, soient 
conservées pour le développement de la pêche et de la chasse aux oiseaux 
aquatiques pendant leur migration. Cette protection est nécessaire surtout 
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dan la Mer Adriatique qui, pendant l’hiver, accueille un grand nombre en 
oiseaux migratoires qui constituent une grande richesse alimentaire pour 
tous les peuples de la terre. 

C’est donc un devoir de protéger les poissons et les oiseaux qui sont un 
don de la nature qui contribue à l’alimentation des peuples. 

Il faut que la chasse et la pêche soient réglées par des lois qui tiennent 
compte des besoins écologiques et biologiques de ces ressources naturelles. 
Dans notre pays surtout il faut interdire radicalement les chasses du 
printemps qui sont irrationnelles. Des mesures énergiques s’imposent pour 
sauvegarder toutes les ressources que la nature a offert et offre à l’humanité. 

Tout cela est absolument nécessaire pour lutter contre la faim qui se 
prospecte inévitable en considération de l’accroissement extraordinaire de 
la population humaine. 

 
 
 

ATTENTI ALLE ALLUVIONI 
L’intero sistema forestale deve rimanere sotto il controllo dello Stato 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», venerdì 31 gennaio 1969 

 
Il progettato ordinamento regionale rischia di aggravare in Italia il pericolo 

delle alluvioni. Se ieri si diceva «piove, governo ladro» domani potremmo 
sentir dire «piove, governo regionale». 

La bellezza panoramica dell’Italia dipende specialmente dalla 
configurazione dei suoi monti: le Alpi sorte nelle più diverse epoche 
ecologiche hanno raggiunto le maggiori altezze in Europa, la qual cosa ha 
anche determinato fra questa e quella montagna dei vacui che giungono ad 
una profondità di parecchie centinaia di metri, vacui rappresentati dai laghi 
lombardi. Nell’Italia centrale i laghi laziali invece danno un aspetto 
caratteristico al paesaggio perché costituiti in massima parte da crateri 
vulcanici spenti. Ma questi vantaggi estetici sono accompagnati da gravi 
inconvenienti. Infatti le nostre alte montagne hanno declivi ripidissimi, onde 
le acque di pioggia precipitano al basso più rapidamente che non in quei 
versanti più dolci che si volgono verso il settentrione dell’Europa. 

L’altitudine, associata alla ripidità delle pendici, è la principale causa 
determinante le alluvioni quando le piogge cadono in quantità superiore alla 
normalità. Ne consegue che in tutto il nostro Paese la difesa prima del suolo 
sta nella sistemazione superficiale del ruscellamento e nella sistemazione dei 
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torrenti che, opportunamente imbrigliati con vere e proprie gradinate, 
smorzano la violenza dell’acqua di pioggia. Tale sistemazione peraltro non è 
sufficiente senza un’opportuna e continua copertura forestale, che agisce 
come l’epidermide di un corpo umano. Cosicché essa protegge l’intero suolo. 

La copertura forestale si stende teoricamente su tutta quanta la 
montagna, sia che si tratti delle Alpi che degli Appennini ed è la prima difesa 
naturale del suolo stesso. Gran parte dei danni che si sono verificati negli 
ultimi secoli nel nostro Paese sono dipesi dall’interruzione della copertura 
forestale, che ha prodotto quel denudamento responsabile di 
numerosissime frane. 

Se, dal 1300 in poi, gli insegnanti di letteratura italiana avessero saputo 
commentare i versi di Dante «La pioggia cadde, ed a’ fossati venne – Di lei 
ciò che la terra non sofferse – E come a’ rivi grandi si convenne – Ver lo fiume 
reale tanto veloce – Si ruinò, che nulla la ritenne» (Purgatorio, Canto V, vv. 
119, 123); e se gli ingegneri avessero in tutti questi secoli applicato quelle 
norme che scaturiscono dai versi del Poeta, l’Italia non sarebbe certamente 
giunta alla presente paurosa situazione. 

La foresta, ripetiamo, è la prima difesa del suolo perché essa si interpone 
all’atmosfera dalla quale cadono le piogge e ne attenua naturalmente la 
violenza, rallentandone la caduta sul terreno. Le radici poi non solo 
assorbono parte dell’acqua, ma costituiscono una rete di canalicoli nei quali 
l’acqua circola più lentamente. Ogni interruzione nella cortina forestale è 
come un’ampia ferita che si determina sul suolo medesimo. 

La proposta di legge sulle regioni, preparata dal Ministero dell’Interno, di 
per sé non precisamente competente in materia, non ha tenuto conto di 
questi fenomeni naturali. Proponendo l’attribuzione delle foreste demaniali 
alle regioni si codifica la frantumazione della difesa naturale del suolo, 
ponendo le regioni stesse nella condizione dei Comuni e dei privati, che 
hanno disboscato, nel secolo presente, per sanare i propri bilanci. 

Approvando un tale disegno di legge si danneggerebbe gravemente quel 
mirabile demanio forestale auspicato dai nostri maggiori uomini politici che 
contribuirono all’unità d’Italia. 

Luigi Luzzatti, in quel congresso di Bologna del 1909 che rinnovò la politica 
forestale italiana, esclamava: «Vedo lo Stato italiano proprietario di 
un’infinita tratta di boschi in ogni parte della penisola che ne trae salute, 
ricchezza per la nazione a cui risparmia degli oneri tributari ed estingue 
gradatamente il debito pubblico …». 

Da quanto abbiamo esposto risulta che i naturalisti considerano 
gravissimo errore quello di frammentare nuovamente i nostri boschi 
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attribuendoli alle regioni e si compiacciono delle dichiarazioni del Ministro 
del Tesoro, on. Colombo, che ha posto in primo piano la difesa del suolo. 

Si potrebbe attribuire alle regioni il reddito derivante dalle normali 
operazioni colturali che si compiono nelle foreste; ma l’intero sistema 
forestale deve rimanere, ripetiamo, assoluta proprietà dello Stato e sotto la 
sua direzione. 

 
 
 

LA DIFESA DEL SUOLO. UNA SPESA PRODUTTIVA 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», mercoledì 12 febbraio 1969 

 
I naturalisti hanno accolto con vero entusiasmo la notizia che il Ministro 

del Tesoro, on. Colombo, ha riconosciuto pubblicamente la necessità di 
difendere il suolo. Difendere il suolo significa risolvere innanzi tutto le 
questioni idraulico-forestali, intimamente congiunte tra di loro, e provvedere 
ai lavori di drenaggio e di sistemazione montana che valgono a diminuire, se 
non a sopprimere, le frane e a regolare le acque di pioggia dopo la loro 
caduta, in modo da diminuire i danni gravissimi rappresentati dalle alluvioni. 

Questi concetti sono stati esposti da uomini politici competenti fin dai 
primi anni della costituzione del regno d’Italia, ma poi i numerosi progetti 
preparati dai vari Ministri sono rimasti senza alcuna applicazione, anche 
quando leggi particolari prevedevano finanziamenti per lavori che non sono 
stati neppure iniziati. 

La ragione di questo fenomeno va ricercata nel fatto che il corpo 
elettorale non valuta le opere che non cadono direttamente sotto ai suoi 
occhi ed infatti drenaggi, chiuse, sistemazione di bacini montani, 
rimboschimenti, ecc., sono opere che si compiono nelle montagne e che non 
vengono a conoscenza diretta della massa elettorale. 

Occorre che il pubblico sia assolutamente persuaso dell’importanza 
fondamentale per la vita del Paese che hanno le opere di difesa del suolo, 
compiute in un vasto programma di lavori, qual è quello superiormente 
indicato. È necessario che ogni cittadino elettore sappia che i disastri tellurici 
determinati da alluvioni e frane potrebbero essere ridotti sempre più, 
applicando di fatto, e senza inopportune economie, i dettati della scienza e 
della pratica su queste materie. 

Come si può insinuare nelle masse popolari la sensazione che questi lavori 
sono altrettanto e anche più necessari della coltura granaria o di quelli che 
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tendono alla produzione del vino, dell’olio, ecc.? Questo può essere fatto 
oggi a mezzo della scuola, che è diventata obbligatoria per tutti i cittadini fino 
ai 14 anni e che, sembra, dovrà essere estesa fino ai sedici. 

Se tutti i cittadini fossero persuasi della necessità di questi lavori e 
credessero nella propaganda dei naturalisti come credono nella propaganda 
dei partiti politici, si dimostrerebbero perfettamente convinti della necessità 
dei lavori che non cadono giornalmente sotto i loro occhi, ma che 
contribuiscono a togliere dai medesimi il timore sempre più presente di 
alluvioni paurose e di frane di estensione più o meno grave. 

La terza legislatura ha aperto una breccia sull’ignoranza popolare dei più 
elementari e più sani principi naturalistici, imponendo l’insegnamento di 
elementi di scienze naturali col metodo dell’osservazione diretta nella scuola 
d’obbligo. Buoni risultati sono già stati ottenuti, ma il fatto che l’ultima 
legislatura non abbia completato i programmi di insegnamento nella scuola 
secondaria, ha fatto sì che l’istruzione naturalistica è rimasta monca. 

Non si deve dimenticare che Benedetto Croce e Giovanni Gentile vollero 
ridurre, oltre ogni limite consentito dal buon senso, lo studio delle scienze. 
Le nozioni di botanica e di zoologia descrittiva che si impartivano nella IV e 
nella V ginnasiale e nelle classi corrispondenti degli altri istituti furono 
completamente soppresse; nel liceo, matematica e fisica furono riunite in 
una sola disciplina contro il parere generale dei matematici ed dei fisici; fu 
istituita un’unica disciplina dal titolo scienze naturali, chimica e geografia, 
disposizione che portò all’insegnamento delle scienze naturali da parte di 
numerosi chimici e che fu severamente criticata in seno all’Accademia 
Nazionale dei Lincei da uno dei maggiori chimici italiani, G. B. Bonino 
dell’Università di Genova. 

È un fatto che nell’attuale ordinamento scolastico secondario, dal 1923 
ad oggi, sono usciti uomini privi delle più elementari cognizioni naturalistiche 
ed è la maggioranza di questi uomini che formula le leggi che ci governano. 

Non potendo pretendere che essi si mettano oggi a studiare scienze 
naturali, auspichiamo che, perlomeno, essi ascoltino il consiglio 
disinteressato dei naturalisti e provvedano a reintrodurre per legge tale 
insegnamento in ogni ordine di scuole, medie e secondarie. 

Quando il popolo avrà assorbito le più elementari cognizioni sui fenomeni 
della natura, è certo che la massa elettorale non si opporrà alle spese che 
riguardano la protezione di questi beni naturali che, non soltanto 
contribuiscono al mantenimento della bellezza del nostro Paese, ma 
varranno a risparmiare i miliardi che siamo costretti a spendere per evitare, 
o perlomeno diminuire, i danni delle alluvioni e delle frane. 
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BONIFICHE E ALLUVIONI 
L’interesse del piano e l’interesse della montagna - Una preziosa funzione 

Dal quotidiano «Il Resto del Carlino», 19 maggio 1969 

 
Verso la fine del mese scorso si è svolta all’Accademia del Lincei una tavola 

rotonda nella quale è stato trattato il tema «Foreste ed alluvioni» e, pochi 
giorni or sono, all’Accademia delle Scienze forestali di Firenze si è tenuta una 
conferenza sul tema «L’insostituibilità del bosco contro le alluvioni». 

L’argomento è sempre, dunque, di grande attualità, specialmente se si 
considera che la legge regionale si prepara a spezzettare fra le diverse regioni 
quella copertura forestale che si stende lungo il versante italiano delle Alpi e 
lungo lo spartiacque appenninico, continuità che non dovrebbe, 
nell’interesse del Paese, essere interrotta. 

L’affermazione che maggiormente mi ha colpito è stata quella di uno fra i 
più eminenti idraulici d’Italia. Egli ha affermato che «il bosco riduce 
certamente l’erosione del suolo». Ma c’è chi aggiunge che, riducendo 
l’erosione, si ha già un primo effetto sulle piene perché verrà ridotto il 
materiale solido trascinato dall’acqua, diminuendo di conseguenza, sia pure 
in piccola misura, il volume del complesso acqua-terra che forma il deflusso 
delle piene. 

L’erosione è dunque una delle cause principali che determinano la 
possibilità di bonificare i terreni a valle e, via via, fino al mare. 

Se il bosco limita, poco o molto, l’erosione, è evidente che limita 
corrispondentemente la capacità di bonificare e che, quando i bonificatori si 
ergono contro il bosco montano dichiarando che a nulla serve, non fanno che 
sostenere il loro interesse, cioè l’interesse del piano contro l’interesse della 
montagna. Pertanto la montagna è perfettamente giustificata se si erge 
contro le bonifiche, particolarmente quelle di colmata, che costituiscono una 
delle cause del suo impoverimento e della sua degradazione. 

Ci sembra che questo concetto debba essere preso in seria considerazione 
dai legislatori anche perché, come è noto, essendo il territorio italiano in 
massima parte montagnoso ne deriva che la sua minima parte di piano fa 
prevalere il proprio interesse contro la restante parte, assai maggiore, di 
monti e di colli. 

L’argomento interessa quindi tutti coloro che amano la montagna sia 
sotto l’aspetto della difesa del suolo, sia sotto quello del turismo ed anche 
sotto quello della salute pubblica. 
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Non si deve infatti dimenticare che il bosco non ha soltanto il compito di 
attenuare l’impeto della pioggia e di far sì che essa penetri nel terreno più 
lentamente ed in modo da essere assorbita dai vacui del terreno stesso in un 
tempo più o meno lungo, ma il bosco funziona, specialmente in determinate 
località e lungo le coste marittime, anche da frangivento. E che dire della 
funzione igienica che esso esercita sull’atmosfera, in quanto assorbe anidride 
carbonica e libera l’ossigeno? 

Tutte queste considerazioni giustificano l’atteggiamento contrario alle 
esagerazioni dei bonificatori da parte dei naturalisti che aspirano 
all’equilibrio delle forze naturali. 

Se si tratta di alluvioni la questione è tutta particolare. Non si deve 
dimenticare che, in questo caso, è questione di quantità di pioggia caduta e 
della durata della pioggia stessa. Non si deve nemmeno dimenticare che 
l’uomo è comparso sulla superficie della terra in quell’epoca che i geologi 
hanno designato come era glaciale; che tale si è manifestata sulle alte 
montagne e sulle regioni polari e che, nelle regioni temperate, sia per 
altitudine che per latitudine, non si sono formati i ghiacci ma si sono avuti 
veri diluvi d’acqua. L’uomo in quell’epoca era già in grado di trasmettere 
informazioni ai propri figli, tanto è vero che in molte religioni del mondo 
compare un diluvio. 

Fin da fanciulli, infatti, abbiamo appreso che in un certo momento la terra 
fu battuta da quel diluvio universale dal quale Noè con la sua famiglia si salvò 
nell’Arca arenatasi poi sui monti dell’Armenia. Ma il diluvio di Noè non è stato 
il solo; in molte fra le più svariate regioni del globo, ripetiamo, si ha tradizione 
di un diluvio, che ha sommerso la terra e fatto perire uomini e animali. 

Contro cataclismi di questo genere i naturalisti possono affermare che 
non vi è possibilità di opporsi e che l’unico augurio da farsi è che nell’era 
presente non si ripetano fenomeni analoghi a quelli dell’era diluviale. 

Tuttavia l’esperienza secolare ha dimostrato che, dove la rovina è 
maggiore, con la costruzione di argini di terra, delimitanti una zona nella 
quale si spande la fiumana e dove fosse proibito ostruire abitazioni, pur 
potendo coltivare la terra che non viene resa infruttuosa dall’alluvione, ma 
ne può invece riuscire avvantaggiata, sarebbe possibile diminuire il danno 
dell’alluvione stessa. 

Ma questa operazione è compito degli ingegneri e non dei naturalisti. 


